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PROEMIO. 


S A preferite Operetta non ha 
per fine l’ introdurre i Fo- 
reflieri nelle prime notizie 
della lingua Italiana , ma bensì l’aj ri- 
fare chi ne abbia qualch’ ufo , a per- 
fezionarli in quello , mediante, la 
contezza delle regole , e forme di 
parlare, alla fua proprietà, pulitez- 
za , ed eleganza fpett anti . Le qua- 
li però da’ migliori Vocabolari , e 
Maeftri della lingua fuddetta ho io 
qui raccolte, con la maggior brevi- 
tà, copia, diflinzione, e chiarezza, 
che mi è fiata polfibile: Indiando- 
mi fecondo le mie deboli forze , che 
per parte della materia , nulla o vi 
ridondaffe di oziofo e fuperfluo ; o 
vi mancaflè di opportuno, e giove- 
vole : fìccome altresì , che quanto 
alla forma, il tutto e fi proponeffe 
in maniera, che riufeiffè facile a ve- 
nir ben comprefo; e fi diflribuiffe coi* 
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tal ordine , che potette da eia forno 
lènza gran fatica o ritenerli in me- 
moria, o,venendo il bifogno,trovarfi. 
Retta lettamente , che gli ftudiofì 
del colto e forbito parlare , fè o per 
la poca età non hanno infino ad ora 
potuto ; o per altre più urgenti oc- 
cupazioni non han tempo , nè agio 
di procacciarlèlo da fè fletti , e a for- 
za di proprio Audio , non trafeurino 
almeno di fupplir tal difètto , con 
valerli fra tanto di quella qualun- 
que fatica, da me per loro ufo, ed 
ajuto intraprefa. La quale fpero che 
batterà fenza più , a farne lor con- 
fèguire un , le non pieno e totale , 
almeno affai vantaggiofo, e più che 
mediocre pottèttb . 
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PARTE PRIMA 

. De’ Segnacafì , degli Articoli, 
e de’ Pronomi. 

CAPO PRIMO. 

De’ Segnacasi. 

‘ Hiamo così alcune Particelle, iftiturte 
dall’ufo comune degli uomini , per con- 
trafl'egnare, e diftinguereicafi del no- 
me , a cui fi premettono i pofciachè . 
non avendo i nomi Italiani più che una fola voce 
in tutti i' lor cafi j non poflono quelli palefar da fe 
(oli la lor fpezial differenza : ma fa di meftieri a 
tal fine qualch’eftrinfecocontrairegno , percuipof- 
fan gli uni dagli alrri , il Genitivo c. g. 4al Dati- 
vo, difcernerfi. . 

a Quelle Particelle fono almen tre, cioè Di, A, 
Da, ordinate a determinare o da fè fole, o inficine 
con Patticelo i tre cafi , che han più bifogno di 
fpecificazione, cioè il Genitivo, il Dativo , _e.l’ Ab- 
lativo : e fole perciò efprefle da’ Gramatici nel de- 
clinare l’articolo il. La, Lo, il quale non fi di ver- 
fifica., fuorché in quelli tre cali , mediante l’aggiun- 
ta de* predetti tre fegni : cioè nel Genitivo, me- 
diante l’aggiunta del fegno Di, che unito con l’ar- 
ticolo, il muta in Dei, Della, Dello : nel Dativo, 
mediante l’accoppiamento col fegnouf, chefoprag- 


J puntogli il muta in Al, Alla, Allo : e nell’Ab- 
ativo , mediante la compofizione col fegno Da, 
di cui, e dell’Articolo infieme- combinati fi forman 


le voci Dal, Dalla* Dalle - 


3 Di- 
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* : PARTE PRIMA 

3 Dichiaratene in tal guifa il numero , e l’uf- 
ficio, fegue l’avvertire alcune cole intorno al loro 
ufo, e fon le feguenti . Primieramente, che il fé. . 
gno Di può tralafciarfi , e meglio fi tralafcia di- 
nanzi a’ Pronomi, Cui, Loro, altrui . E cosi, in 
luogo di dire, La gloria di cui. Le lagrime di lo- 
ro , Le miferie di altrui , più elegante dirai , La 
cui gloria , Le lor lagrime. Le altrui miferie . Il che 
però vuole intenderli allor folamente , quando la 
particella Di è retta da qualche nome Alitanti vo, 
come negli efempj allegati. Perchè, quando vernile 
retta dal verbo, come per efempio. Di cui molto 
fi dolfe. Lamentati di te , e non di loro, odi altrui { 
non potrebbe il fuddetto legno ivi ometterli . 

4 Secondariamente, che innanzi ancora al fecon- 
do cafo de’ Pronomi , Cofiui , Cojlei, Colui, Co- 
lei , Cofioro , Coloro, può tralafciarfi la mentovata 
particella Di, quando non da Verbo ma da nome 
fultantivo dipende. E così, in luogodidire, -Al- 
le grida di Co/lui, di Cefi et, di Colui, di Colei , di 
Coll or o , di Coloro, potrai dire, AlleCoftui , Cojlei r 
Colui , Colei , Cofioro, o Coloro grida . 

5 Terzo, che fi trovano efempj dell* i flrellà par- 

ticella Di, taciuta Umilmente dinanzi a* Genitivi 
Lui , e Lei, foftenuti da altro nome, e. g. Il Lui, 
o il Lei merito, in luogo di dire, Il merito di Lui , 
o di Lei. I quali efempj nondimeno, attelà l’oAu- 
rità facile ad intravenirvi » non fono da imitarli 
lènza giallo riguardo. ^ .. ... . 

6 Quarto, che pure il legno A s’ incontra fo- 
vènte lafciato dinanzi a’ lùddetti Pronomi , Cui 
Loro, Altrui, Lui, Lei, Cofiui, Coftei , Colui, Co- 
lei, Cofioro, Coloro : e. g. Cui piace, Diè Loro, Cre 
dere Altrui , Difife Lui , o Lei, o Cofiui ec. , in luo- 
go di A Cui , A Loro, Ad Altrui, A Lui ec. Ma 
chi ama di parlar chiaro, e naturale, lira meglio 
ad efprimerlo, falvo che dinanzi a’tre primi , cioè. 
Cui , Loro, Altrui : che poflòno, e’1 fecondo an- 
che meglio, ftarne fenza . 

7 Quinto , che , quando il Di nelle dette Co- 

rruzioni fi tace i i Genitivi Cui, Cofiui, Coftei £ 
Colui , Colei , Lui , Lei , Cofioro , Coloro devono 
anteporli al loro Alitanti vo e. g. t-a cui beltà,. 

Il cofiui merito , Il Lei favore , La Cofioro perfi- 
dia , ec. Anzi gli Scrittori più accurati felli vano 

di 
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CAPO TRIMO.: j 

di aggiungere la particella Di al Genitivo de’ com- 
memorati Pronomi ,Cui , Cofiui , Liti , Lei, ec. 
quando quello va dinanzi al fuftantivo : ripro- 
vando » quali tratjtotìzione dura , « affettata » U 
dire ,. La cui bontà , Le di Qoflui prodezze , 11 di 
Lui valore , ee. ; e amando piuttofto di tacerla» 
dove, ciò non diminuite la chiarezza del fenfo : 
o , dove quella può indi ricever pregiudizio, co- 
me quando fi tacete dinanzi a’ Genitivi Liti , e 
Lei i di efprimerla sì, ma dopo il fuftantivo ? e.g. 
Il valore di lui. La prudenza di lei. E’ ben vero, , 
che, quanto a quelli. due ultimi Genitivi , l’ufo 
delle moderne Segreterie ha renduta più fami, 
gliare all’ orecchio , nè perciò così cruda , ed in- 
naturale a fentiidì la trafpofizion foprndetta . La, 
onde non biaftmerei ehi talora, o per dare alla 
coftruzione fuono più numer-ofo , e piu pieno, o 
per altro acconcio del parlare , 1’ «falle •’ dicendo 
e.g. li di. lei merito, la di lui tortsfia . 

8 Sello, che il fegno Di può fortrarfì al Geniti- 
vo di parecchi altri nomi . Tali fono i lignificati- 
vi di colore , o materia, quando loro precede il 
pronome Tutto : e- g. Tutta bianco ve flit a , cioè 
di bianco : XJnft Jlatua tutta oro . cioè d’oro, Tale 
altresì il nome Dio, retto da’ fuftantivi. Grazia, 
o Merce-, e.g. La Dio merci : Perda Dio grazia , 
o Per Dio grazia, f tali pure alcuni cognomi , ret- 
ti nel Genitivo da foftanùvi , Strada. C 'afa. Piaz- 
za : e. g Piazza altieri , Cafa Medici ec. 

9 Settimo , che il medefimo legno Di fuol per 
converto aggiugnerfi fpefle volte a’ Nomi , fenz» 
ni un bifogno , ma per mera vaghezza , ma ili m a « 
mente quando quelli li umfeono con Aggettivi di 
Quantità, o Numero, corti e Grande, Piccolo, Mol T 
to , Poco , Troppo, Tanto, Dieci, Mille ec. t e, g. 
fanno di gran danni , in poco d' ora , Con molta 
4i / un gente . Mi è cofinto di fiorini ben mille , 
Troppa di arto richiede fi . Si maravigliò, che tan- 
ta di fuptrbia in lui (offe. L’ifteflò può farti an- 
che .co' nomi propri , quando lì unilcono con ag- 
gettivo di lode , o di biafimo .• e. g. Quel volpo- 
ne di Tiberio., Quella pt fi e di Lutero , Quel pro- 
de di Scevola , Jl codardo di Terfite , il cattivello 
di Calandrino . Se non che in quella feconda for* 
u di nomi la particella Di deve ftar tèmpre t n 

» Ai mez- 
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4' PARTE PRIMA', 
mezzo Fra *1 nome proprio , e’1 fuo aggiunte , e 
quello precederle . Dove che , quanto a’ Primi, 
talvolta precede sì al foftantivo , sì al fuo aggiun- 
to, e.g. Trovo di gran contrafti , Gli donò di dina- 
ri affai : e tal’ altra fi pone in mezzo, e. g. In po- 
che di volte ; Per foperchio di cibo . 

10 Ottavo , che i prenominati tre fegni ufano 
di adoperarli fovente l’uno in cambio dell’altro. 
Vedefi ciò quanto al Di, prefo ora in luoghi di A, 
e. g. Intorno di mille , Vicino di Napoli , Non ufato 
di tali fervivi , non mai de' miei di ho viflo tal co- 
fa-, ora in luogo di Da, e.g. Trar di errore, Ben 
accompagnato di fervidori , Cafiello abitato di nobil 
gente , Di nobili parenti difcefo , Vfcir di prigione, 
Tolfefi la corona di capo , Intorniato di vaghe col- 
line , Sgombrar del cuore ogni affanno. Vedefi pur 
nel fegno A, ufato altre volte per Di, e. g. Vi sfit- 
to a bruno. Ben fornito a denari j altre in cambio 
di Da , e g. Far/i pagare al Mercante . Vedefi per 
fine in Da, adoperato, elfo pure, quando in fenfo 
di A , e. g. Andar da lui ; quando per Di, e. g. 
Tempo da pianti . 

11 Nono , che i medefimi poflono anche pren- 
derli in luogo di varie Prepofizioni . Cosìprende- 
fi il Di fpelle volte in luogo di Per , e. g. Drappi 
di molt' oro rilucenti, fece di ciò gran feda , Di fua 
volontà non vi verrebbe mai , Tu non morrai di 
mia mano , Potria del gran diletto morire : fpeflb 
in luogo di Con , e. g. Paffuto di una lancia nel 
petto , Andar di buon puffo . Dar del defiro pie' in 
terra , Gli die' di quella bacchetta fui capo .* e 
fpello per In , e. g. Di quefio mefe i nato , Di che 
ti offe fi mai ? Lo contentò di quanto chiedeva , Non 
tornerà di quefti fei meli . Cosi parimente il fe- 
gno A talor pigliali per la Prepofizione In , e. g. 
A que' tempi , A mezzo il corfo , Stare a letto , 
Capitogli alle mani : talora in vece di Con, e. g, , 
Vivere a riguardo , Lavorar l' orto a fue mane . 
V uccife a tre colpi , Andare a capo chino , Pren- 
der la fpada a due mani : talora in luogo di Per, 
e.g. Avere a male. Operare a diletto. Riputare a 
vile , A mia cagione , A ufo della Repubblica : tal- 
ora per Inficio , e. g. Dal mattino a fera t talora 
per Secondo , e. g. Vivere a fuo fenno: e talora per 
Rìfpetto a , c. g. £’ poro , a qud che tu meriti . 

Così 


I ■ ' 
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Cosi finalmente il Da lo troviamo adoperato o 
per S (tendo , e. g. Veftito da [no pari ; o per Pref- 
[o a , e. g. Vijfe da cento anni. Lontano da trenta 
tnigliai < -< , '■ C.. • . „• ,] » 

il Rimarrebbe per ultimo il difeutere un dub- 
i bio, che, con occafione. di quello sì fovente ado- 
perarli le particelle fignificativc de’ Cali o in vece 
di prepolizioni , o l’una in cambio dell’altra , può 
qui facilmente eccitarli : cioè a dire, fecialcunadi 
elle eziandio in tali corruzioni ritenga la naturai 
fua virtù , di determinare al proprio fuo cafo il 
nome , che le fegue d’appredo .• o pure lafciando 
' di edere per allora quel feguo , che materialmente 
è , li muti virtualmente nel fegno , in luogo di cui 
viene adoperata , nè ad altro cafo , che al proprio 
dt quello determini il nome . e (per dirlo in ter- 
mini anche più chiari) fe Tempre , ed in quallilii 
coliamone debba tenerli per genitivo il nome * 
cui precede la particella Di : tèmpre per dativo 
quel , che viene dopo la particella A : e Tempre 
per ablativo quel , che innanzi di Te ha la parti- 
cella Da ovvero (pelle volte , come negli efempj 
di fopra apportati , il nome, cui precede il fegno 
proprio di quefto , o quel cafo particolare , e. g.- 
del genitivo , pad» , e debba averli per altro calo 
diverto, e. g. per dativo, o ablativo. 

13 Ma il dubbio fuddetto, per edere in materia 
totalmente arbitraria, e di mero vocabolo, nè può 
da veruno con autorità di legittimo giudice irrc- 
fragabilmente deciderli, nè, in qualunque manier 
ra lì decidefife , riunirebbe di verun pregiudizio, 
o vantaggio all’ ufo della lingua nodrale . I cui 
cali . lìccome tutti (ì efprimono con una fola , e 
medelìma voce s così manifeftamente apparifee , 
che, quanto al regolatamente ufarli, non è diniu- 
na importanza, con qual nome li chiamino. Men- 
tre alla fine non con altre lettere , nè con altro ac- 
cento devono fciiverlì , e proferirli da chi li tiene 
per genitivi , che da chi per dativi , o ablativi . 
Laonde potrei io contentarmi di avere C 09 Ì folo ac- 
cennato un tal punto , con lafciarue del redo tut- 
to intiero Pefame , e la definizione , a chiunque 
altro di cotali Tpeculative minutezze fia vago. 

>4 Nondimeno v .per loddisfazione , e quiete di 
alcuni intelletti » a cui la naturai voglia di accer- 
--li. . A 5 tarli 
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tarli in qualunque materia tende infoffribile Ogni, 
fofpenfione , e dubbiezza ; affermo poterli con gran- 
de, anzi maggior probabilità, foilenere , cheleìrac* 
cordate particelle , Di , A , Da ogni qual volta 
fan l’ufizio di fegòi , determinano il nome fegueu- 
te al cafo lor proprio , cioè la prima al Geniti; 
vo, la feconda al Dativo-, la terza all’ Ablativo:» 
e cpnfeguenremente che ,' fe ad un medefrmo no- 
me ponon premetterli , fai vo tutto il redo della 
Cognizione , due fegni diverli, cioè uno del Ge*- 
nitivo, e l’altro del Dativo, o dell’Ablativo, co- 
me in quello efempio. Partir di Verona,, o Partir 
da Verona, ed in quell’ altro , F ar fi pagare al Mer- 
tante , o dal Mercante ; quel nome, fecondo Iadi- 
verlità de’ fegni anti polligli , ora vai- per un cafo». 
e or per un altro -• per Genitivo , verbi grazia, il 
nome Verona , quando li dice , Partir di quella , e 
per, Ablativo , quando. Partir da quella : ficcome 
altresì per Dativo il nome Mercante nella prima 
tolìruzione fopradetta, cioè Far fi pagare a lui > e 

J >er Ablativo nella feconda, cioè, Farfi pagare da 
uè . La qual regola non men vale , per quando 
alcuno di corali fegni li adopra in cambio di Pre- 
polizione, che richiegga altro cafo di verfo .• come 
quando diciamo , Era vefiito da fno Pari , cioè 
Secondo fuo Pari: dove il nome Pari-, mediante la 
particella Da ,' viene determinato ad eflere Abla- 
tivo ; benché , quando fe gli antepone efprelfa- 
mente la Proporzione Secondo , ivi lignificata, ed: 
intefa, palli per Accufàtivo. 

, if La ragion poi , che a quella parte più m’i n* 
china, li è, perchè nè verun inconveniente in efi. 
fa ritrovo; e, fe per contrario dalla fola intrinlé- 
ca efigenza de! fenfo pigliar fi dovefie il determi- 
nativo de’ Cali ; Coltre l’elfere una tal’ efigenza 
difficile a fpiegarlì in particolare , anzi fittizia,, 
nè altrove » che nell’immaginazione de’ fuoi fo* 
llenitori» fondata) feguirebbe da ciò, che i fegni 
gramaticali de’ cali non aveller niun ufo , ma li 
follerò iloltamente , e contro al lor fine nella no* 
ftra favella introdotti come fegni , non aventi 
virtù di lignificare , incerti , fallaci ,. nè-più pro- 
pri i del calò, per cui denotare fono iilnuiti , che 
di qualunque altro , a cui , benché nulla fecondo - 
la loro iltituzione appartengano , li. vedrebbero,, 
- : nulla- 
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Jiulladimeno in molte coflruzioni fervire . Anzi 
l’incertezza e indeterminazione medesima paffe- 
rebbe a diffonderli , quali mal contagiofo , ancor 
negli articoli : i quali non altronde , che dall’u- 
nione co’ fegni, hanno l’ effere, e ’l denotare an- 
■fei un calò, che l’altro. E così percaeion d’efenj- 
pio , le in quella collazione , Vfcir di Città , il 
nome Città doveffe a cagion del fcnta effere Abla- 
tivo , nientedimeno che fé gli precedefle la parti- 
cella Da * l’ ifteffo li verificherebbe , ove pure ag- 
giungedìmo in quella Coftruzinne l’Articolo, di- 
cendo, Vfcir della Città : cioè a dire, che ivi an- 
cora quel nome, in riguardo del lenta, doveffe ef- 
fere Ablativo, nientemeno che ove gli precede l’ar- 
ticolo Dalla , come quando lì dice , Vfcir dalla 
Città . Effetto ft ramili mo , nè giammai in Gra- 
matica udito . Mentre dal fuo prefuppollo verreb- 
be neceffariamente a inferirli una di quelle due 
ccmfeguenze .• cioè a dire , che l’articolo Della o 
mutaffe ivi narura , paffando dall’ effere, quale p;r 
iftituzione fua è Genitivo , ad edere Ablativo, 
cioè un cafo da lui effenzialnietnc diverta , ovy$- 
ro , feguitando ad eller Genitivo , reggeffe con 
Aperta , ed enorme fconcordanza l’Ablativo del 
nome taggiuntogli. 

16 Neil’ affermar tuttavia , che il dillintivo de* 
cali potca fenipre , ed in quallitia corruzione pi- 
gliarli dalle particelle per tal fine illituite, ficchè 
cialcun nome, precedendogli la particella Di , paf- 
falì'e per Genitivo, precedendogli A, per Dativo, 
e precedendogli Da, per Ablativo : aggiunti, do- 
verli ciò intendere, quando le pirticelle tapradefr- 
te fanno in realtà , e torma Intente l’uificio lor 
proprio di Segnncafi . Perche ilimo , che in molte 
cotlruzioni li adoperiuo per altro ulò , e fine di- 
verta : cioè o per mera empitura , come quando 
il Di li premette a verbo infinito, che non vaglia 
per Gerundio, e. g. Ardifco di dire. Spero divede - 
re; o per eiigenza particolare di alcun Verbo, co- 
me quando VA , e ’1 Da precedono a qualche fo- 
migliante infinito , e. g. Si pofe a federe. Non hai 
da curarti di ci'o ; o in forza di Avverbio , come 

? [uando il medefimo Da, innanzi a qualche nome, 
ignifica Pre/foche, o Qua fi, e. g. Gli anni, che re. 
gn'o furori da trenta . 

“ - . ‘ A4 C A- 
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Itegli Art itoli. 

17 /“SUerti nella lingua Italiana fono'tre : dite- 
vi Mafchili, cioè 11, e Lo, ed un femminile», 
cioè La : e s’ inflettono-nella formi feguente> 

II, La Lo. 

Del, Bella, Bello. 

Al, Alla, Allo. 

il , La , Lo . 

Dal, Balla, Dalle. 

Li, o meglio I, Le , Gli. 

Belli, o Dei, o meglio De*, Dello , Begli'. 

Alli, o Ai, o meglio A*, Alle, Agli. 

Li, omeglio t. Le , Gli. 

Dalli, o Dai , o meglio Da’, Dalle , Dagli. ^ 

18 Dove fi fcorge l’articolo di alcuni cafi, cioè 
del Retto , e dell’ Accufàtivo, eflèr femplice , nel 
sumero (ingoiare II , La , Lo , e nel Plurale Li , o 
J , Le , Gli : quello poi degli altri tre cafi efler 
comporto , in quanto rifulta dall’ unione de’ Se- 
gnaceli , Di , A , e Da con l’ articolo femplice 
non eflendo altro il Genitivo Del, velia , Dello 
che (è fi dicefle Di 11, Di La, Di Loì nè altro il 
Dativo Ai , Alla , Allo , che (è dicemmo A th 
A la , A lo : nè altro l’Ablativo Dal ,. Dalla > 
Dallo , eh’ è quafi un dire Da il. Da la , Da lo: 
talmente però, che il fegno Di muta Tempre, nel 
comporli , la Tua vocale ultima in £ : e 1 articolo 
femplice o perde la fua prima lettera , fe quella 
lia / ; o la raddoppia , fe fia L . 

19 Non per quefto tuttavia , che.il parlare Ita- 
liano ha due articoli mafchili,* libero è il premet- 
tergli indifferentemente l’uno , e l’altro ad ogm 
nome non femminile t ma il fecondo , cioè Lo , 
Dello, ec. in (ingoiare , e Gli , Degli, ec. in plu- 
rale , allor folò può , e deve ufirfi , quando pre- 
cede immediatamente a’ vocaboli , che comincino 
o per vocale , o per S , con altra ccnfonante a la- 
to, e.g .Lo, Dello, Allo, Dallo Ingegno , Gli, De~ 
gli , ec. Ingegni : Lo ftudio , dello fiudio , ec . Glt 
Jìudy, Degli Hud) ec. il primo poi , cioè 11 nel (in- 
goiare, e Li, o 1 nel plurale, con gli obliqui fuok 

prò* 
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propri , dinanzi a qualunque altra Corta di vocabo- 
li, e. g. Il, Del ec. Cielo, Li, Delti, Dei T o De ec. 
Cieli . Talvolta però , cioè dopo la prepofizione 
Per , può u farli nel numero (ingoiare 1’ articolo 
La, eziandio dinanzi a parole, che non comincio 
per vocale , o per S accompagnata d'altra conio» 
nante , e. g. Per lo pajfato , Per lo braccio : co» 
tutto che (la lecito anche ivi di adoperare l’arti- 
colo Il , dicendo , Per il pajfato Siccome al con- 
trario , quando le parole , che comincian per vo- 
cale , o per S accompagnata d’altra confonante , 
hanno nella feconda (il laba Gli , e.g. Scoglio , Aglio , 
ec. par meglio t e lo prefcrive il Rufcelli nelqutn- 
to libro de* Cuoi Commentar) 1 ufar dinanzi ad 
effe nel plurale , in riguardo del mal Giono , che 
altrimente feguirebhe , il primo articolo : nè dire 
Gli, Degli, Agli, Dagli , [Scogli , ma Li, o 1 [cogl). 
Degli , o Dei , o De’ f cogl j . E così pure , ove oc- 
corra precedere a tali voci l’accufativo plurale de! 
Pronome Egli , in luogo di dire e. g. Gli fpoglib, 
dir più tolto là Jpogliò. Avvi finalmente de’ no- 
mi mafchili , che nel plurale deliberano almeno 
per maggior eleganza il fecondo articolo , benché 
nel (ingoiare fi ufino più comunemente col pri- 
mo . Tali fon quelli , ente comincian per Z, e. g- 
Zoppo, Del Zoppo, Gli Zoppi, Degli Zoppi. E tale 
altresì il nome Dio, e. g. il Dio vero. Del Dio ve. 
ro ec. Gli , Degli, ec. Dii, o Dei faljl. 

20 Gli articoli Lo, La, Gli , Le gittan via l’ul- 
tima lor vocale , ove per l’ ideila incominci la pa- 
rola feguente , e.g. L’ oro , l' amicizàa. Gl’inganni , 

V erbe . Anzi i due primi fogliono far l'ilteffo in- 
nanzi ad ogni parola , che cominci per vocale* 
quantunque diverfa , e» g. L’ intelletto , L' Oneftàt 
ma non così gli altri due ; Perchè il terzo , cioè 
Gli , ritien fempre in tal concorrenza con diverft 
Vocale il fuo l , e.g. Gli Angeli , Degli errori : e 
l’ultimo, ciocie, può ugualmente bene in talca- 
fo o ritenere, o lafciare il filo E, e. g* Le armi, 

V imprefe . 

zi Quando all’articolo fingotare 7/ precedono le 
particelle , O , E , Se , Nè , Che , Chi , Tra , . Non , 
Per i poffono elegantemente accoppiarli con elfo 
in una medefima voce , togliendogli però la fin 
vocale J » e L’ ultime due , cioè Ne» , e Per , .ta» 

A J fcian- 
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/ciati do di più l’ultima lor confinante : e. g. L » 
terra , e ’l mare : Il piano , e ’l monte : Se 7 Teucre 
inonda : Ne l' Indo , ni ’l Gange : Anzi che il pec- 
cato , eleggerei la morte : A chi ’l ben piace : Tra’l 
fanno : Piango la [ita [ventura , no’l mio danno : 
Pel quale effetto . Anzi alcune di erte , cioè Tra 
E, Per, poflono, e logliono formare una voce an- 
che col Plurale I , aflbrbendolo per cosi dire tutto 
intiero dentro di fé /nè lafcrandone altro indizio* 
che la nota dell’ A poltro!» , e. g. (Tra’ Nemici ? 
L’ erbe , e’ fiori : Pe' campi : in luogo di dire Tra 
i Nemici : L' erbe , e è fori : Per i campi . 

zi Ora poi gli precedono le Prepofizioni Su , e 
Con, fanno lem premei Angolare eoa elio lui , tron- 
co della fua vocale 1 , e gittando via. la feconda 
cioè. Co»., il fuo N , un’iftefla voce, c. g. Sul mon- 
te , Col Padre r non eflendo folito dirli Su il. 
Con il . Ma, quanto al filo Plurale I, è libero Pu- 
lir quelle due Prepofizioni o unite in una fola vo- 
ce con erto , e. g. Su i monti , Co i nemici . Benché 
meglio di amendue i fuddetti modi fia Punirle tal- 
mente con l’Articolo 1, che quello lì efpnma , fe 
non virtualmente , per mezzo dell’ Aportrofo- , fe- 
condo che abbiain detto _ poterli fare , quando lì 
acroppian con erto le particelle Tra, E , Per , e. g. 
Salir fu’ monti , azzuffarli co’ nemici . Nè fola- 
mente con l’ Articolo plurale 1, ma con tutti an- 
che gli altri articoli Templi ci » cioè Lo , La ,. Le , 
Li, Gli, poflono le Propolrz'oni fopradette Su, e 
Con andare o unite , o difgiunte . Se non che, 
nell’ unirli con loro, raddoppiano la confinante 
L di qaelli che per ella cominciano , cioè de’ 
primi quattro: e la feconda di effe , cioè Co», 
gitta via il fio N Anale, e.g. Sullo [piedo. Sull’em- 
pireo , Sulla riva del fiume Sull’ora di Vefpero 
Sulli monti , Sitili [rami Sulle f piagge , Sull’ er- 
be , Collo fpirìto , Coll’ -andar del tempo. Colla- ma- 
tto , Coll’ armata , Colli Fiaminghi , Colle Mitfe , 
Colle ingiurie , Cagli {bramenti , Cogli occhi . Niuna 
delle quali mutazioni Teglie , quando fi adopran 
ditóiunte , nia cmfcitna parte lì rimane, qual da 
fe è : e. g. Su lo [pi e do , Su l' empireo. Su la -réna. 
Su l’ ora , Su li monti , Su gli f canni , Su le [piag- 
ge , Su l’orbe , Con lo [pirite , Con l’andar del tem- 
po , Con la mano. Con l* armata , Con li Fiamin. 
- gbi. 
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ghi , Con le Mufe , Con le ingiurie , Con gli /fre- 
menti , Con gli occhi . Del rello , dove sì quelle 
due , sì le altre aove parti celle annoverate più a- 
vaati fuoai n meglio , compo&e con gli articoli, 
con cui è libero Paccopiarle in una voce s e dove 
meglio, da elfi difgiunte, tocca al buon giudizio, 
e orecchio di ciafcuno il determinarlo. 

H Reità la prepoiìzione In , la quale , almeno 
in prola , non va mai fcom pugnata dagli arricoh , 
che le vengono 3ppreflo , ma a guifa de’ Segnaca- 
lì , fa aon elTi una voce , non fenza però gualche 
mutazione , per parte c fua , e loro , perchè ella fi 
muta in Ne: e quanto agli articoli vi fa tutte quel- 
le alterazioni ; che feguono ne’ medelìmi dall’u- 
nirli co’ Segnatali , Di , A . e Da ’• quali fono il 
raddoppiarli la Confonante L in quelli , che per 
elfa cominciano : il toglierli la Vocale 1 dall’ Ar- 
ticolo il : e’1 cambiarli in apoftrofo (benché que- 
llo ultimo non necelliriamente , ma per fola mag- 
gior eleganza) l’articolo Plurale I, e. g. Nel, Nel. 
lo, Nelli, p Nei , omeglio N«*, Nelle, Negli. Dif- 
lì, almeno in Profa. Perchè i Poeti fi prendon li- 
bertà di fcompagnar la detta prepoiìzione , fuorché 
dall’ Articolo II : ritenendola contuttociò anche 
allora tramutata in Ne, mi fenza raddoppiamento 
veruno di lettere negli articoli , che le vengono 
appiedo , e. g. Nel , Ne la , Ne lo , Ne li , Ne 
Ne le. Ne irli . La qual libertà ufano i medelìmi, 
quando anche gli Articoli feguono alle particelle lì- 
gnificativ* de’ Cali, difunendoli nell’ ideilo modo 
àia quelle : e.g. Del, De la. De lo. De li , De i. 
De le. De gli : Al , A la , A lo , A li, A i, A le, 
A gli : Dal , Da la , Da lo , Da li , Dai, Da U , 
Da gli . 

Z 4 Deve ancor qui faperfi , che i Cali , aventi 
fegno proprio, cioè il Genitivo, Dativo, e Abla- 
tivo, non li orfano mai Lenza quello,:’ o femplice, 
e da fe lòlo, o compolto in una voce con l’artico- 
lo : eccettuatine folainente i Genitivi , e Dativi , 
di cui nel capo antecedente li fon recati gli efem- 
pj : liccome pure i Dativi Mi, Ti, Si, Vi, Ci t Gli, 
-£*•, a’ quali non precede mai nè fegno, nè artico- 
lo. Vi ha chi u’ eccettui anche l’Ablativo, quan- 
do vien preceduto dalla Prepoiìzione Con Ma la 
detta eccezione non altrove a mio creder lì fonda. 
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fe non in un falfo prefuppofto , che la prepodzìov. 
ne (addetta fi a appiedi) di noi , conile appreflt» 
i Latini , propria dell’Ablativo' , e però di tal 
cafo debba riputarli ogni nome da lei precedu- 
to . Prefuppofto , diffi , fallo . Perchè , ficcome 
non fi dicono , nè polVono dirli nella nollra lin- 
gua prepofizioni proprie del Genitivo, e del Dati- 
vo , fe non quelle , che richieggono dopo li i lé- 
gni propri di rali cali, cioè Di , e A, o feniplici , 
e da fe foli , o con l’articolo in una voce accop- 
piati, e. g. Fuor di via - , o Fuor delia via. Vicino 
a caf a, o Vicino allacafa-, così (limo» che neppur 
proprie dell’Ablativo polfan dirli, (alvo (blamente 
quelle , che richieggono il légno di lui proprio» 
cioè Dai , e. g. Lontano da terra , Lungi dal ma • 
rei e confeguentemente che ogni prepolizione , la 
quale non richiegga , nè ammetta dopo fe veruna 
de’ tre Scgnacafi, Di, A, Da, come per efempio 
la prepofizion e Con , Senza, tc. avvegnaché nell’I- 
dioma Latino palli per propria dell’Ablativo; nel- 
la nollra lingua non ad altro cafo , che all’ Accula- 
tivo , appartiene . Quanto poi a gli altri tre cali:, 
Retto, Acculati vo, eVocativo, ficcome dafeilefr 
fi , o mediante il fenfo della Coftruzione fi palesa- 
no per quelli che fono; così ni uno de’ predetti di- 
ftintivi uni verbalmente richieggono. Maflimamen'- 
*e che il Vocativo, oltre l’avere il légno fuo pro- 
prio , cioè O ; può anche in mancanza di quello 
baftevolmemfe difeernerfi fe venga feparato dal re» 

Ho della Coftruzione , o per mezzo di una viro- 
la, quando- le dà principio, e.g. Mtferkord itfiffim e 
Dio, perdonaci le neflre colpe -, o. per mezzodì due , 
che in gai fa di parentela dall’una, e dall’altra par- 
te lo chiudano, quando (la dentro al fenfo , e. g. 
Dacci, Signore , l' a\uto della tua Grazia , 

CAPO) TERZO/. 

Dove debbano . t dove posano efprimtrfi* 
o. tacerfi gli Articoli, 

\ 7 Uole ora vederli , quali nomi o ri chi egw- 
V no, o ricufin l’Articolo, O; fieno indirle- "" 
renti ad ammetterlo , e ftarne fenza . Non già per 
uuentq che io abbia, di darne. piena,, e. certa noti* 

*• J » . éulHà 
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zia* mentre ciò farebbe un non finir mai : nè, do- 
po di averne riempiti più fogli, altro avrei fatto*» 

• che imbrogliare me fteHo , e ì Lettori con la mol- 
tiplicità delle regole , e delle loro eccezioni ; ma 
per ridurre ad alcuni pochi capi quel , che di più 
univerfale in una sì fvariata » e minuta materia ho- 
potuto olfervare. Tanto più» che l’ufo del parla- 
re , e il buon giudizio ai chi parla vale qui più 
d’ ogni regola. 

16 Cominciando dunque da’ nomi » che non 
mai, nè in veruno de’ lor cali ammetton l’arti- 
colo » dico , queftì eflere primieramente i Prono- 
mi fuftantivi, Co/lui , Colui, Chi , Chiunque ,Qjti- 

fii, Quegli, Ognuno, Alcuno, Neffuno, ec. i. I Pro- 
nomi Neutri , Qutfio, e quello , e. g. Poco di queft-o 
mi cale . Rifletti a quel che s' é ietto . 3. I Nomi 
che feguono immediatamente a’ Pronomi aggetti- 
vi , Ogni , Uno , Neff uno , Alcuno , Quefto , Quello , 
Qualunque, II che vale, quando ancora tal’ uno de’ 
mentovati pronomi fol tacitamente fi racchiuda, e 
intenda nel fenfo : e. g. Non affali città , che nort 
efpugnafft , cioè neffuna città , Se di udir ciò fentt 
vaghezza , cioè qualche vaghezza . 4 . 1 Nomi , che 
vengono immediatamente dopo gli Aggettivi , Ta- 
le , Quale , e Simile : e. g. Molti di tali uomini. 
A quali /ludi f°ff e pi" atto. Aftentrfi di famigliane 
ti faccende. Dim , che immediatamente lor feguo- 
no . Imperocché , frapponendovifi in mezzo alcun 
Verbo, prendon l’articolo : e. g. Qual fu l’educa- 
zione di eiafcuno t tali e/Jer pur fogliono i futi co- 
fiumi. q. I Nomi propri di perfone, e Città, e ’1 
nome Dio, quando (là pel vero, e unico : purché 
allora non abbiano avanti, o dietro qualche agget- 
tivo , nè fi adoprino nel numero Plurale; perchè* 
allora ricevon P articolo : e. g- Il Dio vero , V al- 
tiflimo Dio , 1 Cefari , e gli Aleffandri , il Divino 
Platone, il Cicerone Crifliano , La fuperba Carta- 
gine : ficcome per ufo comuno pur l’hanno certi 
nomi famofi di perfone , e. g .Il Tamerlano , Lo 
Scanderèergo : e quelli di alcune poche Città, e. g. 
Il Cairo , La Rotella , La Mirandola , La Bufila , ec. 

17 Quindi trapalando a’ Nomi , che fempre, ed 
in ogni cafo voglion l’articolo > dico quelli eflér 
per prima i Nomi propri de’ Mari , de’ Fiumi , ©. 
« de Monti » o preceda loro,!’ appellativo , t/ fr 
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Il fiume Nilo , il mar Tirreno , Il monte Etna j a 
•anche fenza tal precedenza, e. g. Il Tevere , VA- 
driatico , Il Vefuvio . E* ben vero , che i nomi di 
alcuni monti, come Pelio , Offa, e Ida , quando fi 
ufano fcnza l’Appellativo, nell fan l’Articolo , e, g. 
Sovrapor Pelio a Offa. Colf e Dittamo in Ida. z. I 
nomi di patria , o nazione , Famiglia , c Calata, 
auando fono (urtanti vi , e. g . 1 Greci, Gli Atonie, 
fi, 1 Romani, 1 Bentivoglj , Gli Or fini. Lo Spinola, 
il Gonzaga, il Coni arine. Perchè, elfendo Agget- •«- 
ti vi , fi ulàn fenza articolo , e. g. Ambrogio Spinola: 
Virgilio fu Mantovano •’ Vi concorsero uomini d'ogni 
■nazione , Italiani , Spagnuoli, F rance fi , Tedefchi. 

■g. I Nomi Appellativi , quando fi prendono per 
tutto il genere , o per tutta la lor quantità , e. g. 

:■/ Cieli, Gli Elementi, La terra, L’Ària , 1 Caval- 
li , Le Piante , Le Gemme , 1 Diamanti. 4. Il Pio- 
nome Relativo , Quale , corri (pendente al Latino 
Qui , Qua, Quod . Onde fallo (irebbe il dire, Id- 
dio , quale io amo f opra tutte le cefo : dovendoli a 
quello Pronome in ogni genere , numero , e cafo 
1’ Articolo. ? I Nomi ifieffo , e Mede/imo, o prelì 
'da fe neutralmente , e g. L’ifiejfo accade i o pre- 
porti quali aggettivi ad altro, nome, e. g. De Ti - 
■Jleffa maniera : purché non fi aggiunga loroil Pro- 
nome Uno: giacché con erto perdon l’Articolo , e.g. 

■ Di un’ tfleffa maniera. 

1 a8 Quanto poi a quelli , die poflono avere , e 
non aver l’Articolo , o in alcune Coftruzioni 
l’hanno, e in altre ne danno lènza, vengono in 
primo luogo i Nomi propri di Regni , e Provin- 
•cie, e indifferenti a lafciarlo, ed a prenderlo, e.g. 

Se Africa piaofe, Italia non ne rifie . Un Angolo di 
Spagna : Puf so per Francia . Dove potrebbe ugual- 
mente dirfi , L’Africa, L' Italia , della Spagna , 

Per la Francia. Alcuni pochi però, come II La- 
zio , Il Pelopontfo , La Marea , La Cina , Tempre 
;l’efigono . z. I nomi propri d’ Ifole : alcuni de’ 
quali , in euifa delle città , fèmpre fi rifiutano , 
come , Metta , Cipri , Candia tc. altri , a lomi- 
glianza de’ Regni , e delle Provincie , partono a- 
▼erlo , o non averlo , come Inghilterra , Sicilia , < 

Sardegna tc. altri fempre il vogliono , come il 
.Giappone , V Elba, Xante , e quelli che fi dicono 
jfcl» in plorale , asme . Molacene , Le Baleart , Le 
- Fi- 


Digitized by Google 



CAPO TER ZO. i^r 

Filippine , le Mariane, Le Cicladi tc. 3. Il prò* 
nome Che neutro, folito di ell'eruc , o non eller. 
ne preceduto : e. g. Gli perdonò , che fu cofa fin. 
gelare . Di che tardi fi accorfe . A che gli fu ri}, 
pqflo. Da che fi raccoglie . In tutte le quali Co- 
itruziom potrebbe aggiungerli , e più- comune- 
niente fi aggiunge l’Articolo-. Quando però vi ha 
interrogazione,- ne vien Tempre e Tel ufo .-e. g. In 
•che ti offe fi} Di che ti lamenti ? 4. Il Pronome Le. 
ro quando Precede al Tu-tlantivo : e. g. Divini e- 
:rano lor portamenti, o 1 lor portamenti . Dove lor 
navi laj date avevano , 0 Le lor navi . $ . I Pro- 
norm pofl’effivi , Mio, Tuo-,. Suo , Nofiro , Vofiro , 
quando- pur elfi vanno innanzi- al fuftantivo : e. 
g. Ho menato mia vita in molte mijerie . Pajfan 
come fumo voftre grandezze -. in luogo di dire, 
come pur Tuoi dirli , e più comunemente. La 
mia vita-. Le voftre grandezze . 6. Il nome Tut- 
«» » lignificante Ogni cof a che può Tempre aver- 
lo, o eflèrne privo j e. g. Paffa Tutto Iddio ve- 
de Tutto : Confapcvole di tutto, o II Tutto, Del 
tutto .7. Il nome' Vero neutro , che ha J’ifteflà 
indifferenza-, benché fol nell* Accubiti vo , e nel 
Retto, e. g. Vero et Dicea Vero, il Vero : perchè 
negli altri cali richiede 1 ’ Articolo j e. g. Apporfi 
al- vero 1 .Confapcvole del Vero . &. I nomi- dii nu- 
mero coiti n-fei,. otto , dieci et. precedenti- a follan- 
ti vo» i quali , ove fenza niuna determi nazione fi 
prendano- , rifiutano l’ Articolo- , re. g . Gli donò 
mille fiorini-. Uno feudo equivale a dieci Giuli t 
ma, prefi determinatamente per alcuni in parti- 
colare il richieggono : e. g. 1 mille feudi , che ho 
'da voi ricevuti, mi obbligano alla voftra cortefia . 
£ quella determinazione par che fi novi , quan- 
do diciamo, Le nove Mufe ,. 1 fette Sav ) di Gre- 
cia ,. et- in quanto quelli numeri non arbitraria- 
mente,. ma per proprietà convengono a’ior fo- 
-ftantivi ,. come Te dicelfe. Le mufe , che fon. nove. 
I Savi di Grecia, che fon fette . 9. Slmilmente i 
•Numerali di ordine. Primo , fecondo , Terzo tc. 
e. g. Romolo fu il ptirno de’ Romani , o Prime 
-Re de’ Romani . Quando però non ha a ni un To- 
llantivo efpreflo, che lor preceda, vogliono qua- 
li Tempre l’Articolo , e. g. Il Terzo Cielo . Dal 
.primo fiat all’ ultimo , -Siccome pei contraria.» 
i- ” quan- 
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quando fi foggtungono al nome principale , ut 
qualità di follanti vi continuati; ulano lempre di 
falciarlo ; e. g. Ne' tempi di Numa* , Secondo Re 
di Roma . Da Romolo , primo Re de Romani ,Jino 
a Tarquinio . io. I nomi di quantità, come To». 
to , Quanto, Molto, Poco, Grande, Molti, Pochi,* 
Grandi , Troppi , Affai , che per lo piu ftan fona 
-Articolò , e. g. Gran gente vi mori ; Molte Nav* 
A affondarono , poche giunfero al porto . Ma Ipello 
anche il richieggono ,. fpecialtnente quando non 
fono accidentali all’azione del Verbo, ma quella 
dipende da elfo, quali da fua propria cagione: <r. 
e. Le molte pioggie avean venduta imprattcabil 
la ftrada : il qual’ effetto fi vede elTer provenuto 
dalle pioggie .in quanto furon molte; licco- 
me pur 1* eligono , quando s’ aggiugne loro qual* 
che fpecial determinazione di fonfo , e. g. Si*'*”* 
do mi ricordo delle molte mifericì che ho tvi joffer- 
to. it. I nomi aggettivi di comparazione: 1 qua- 
li . k quella (ia univerfale , e voglia piu Ipecial- 
mente elprimerfene l’univerlahta ; richieggon 1 ar- 
ticolo, e.g. Fu il maggiore, o il piu ricco fra tut- 
t' i Re , o fra i Re , o Dei Re , o di tutt t Re i 
ma lènza tali condizioni il rifiutano r e. g. 
ricco , o maggiore di moltijftmi Re , odttutt tRe, 
© di qualfifia Re , o che qualfìfia Re . n. I lpltan- 
tivi preceduti dal pronome Tutto aggettivo , 1 qua- 
li ; come che per lo più voglian l’ Articolo , e. g. 
Tutto il Mare ; Tutt* i Soldati ; fpeffo tu ita via pot- 
fono , e talora anche debbono efferne privi •* e. g. 
Tutta fua vita* Tutto di: Partì con tuttajrettai 
In tutt ' altra guifa . 

19 E quelle fon le regole comuni a qualunque 
fia fol ta di cali , che da r nomi , rimirati fecondo 
le ftelfi -, e ’1 lor fenfo , ho potuto cavare - Alle 
quali, non già per loro eccezione, ma o per lup- 
plir quel di più , a che non li {tendono ; o per 
rfpiegar meglio, e più in particolare quel , che vi 
folfe di men chiaro ; piacere» foggiungerne alcune 
altre , proprie di quelli , o que* cali particolari t 
cominciando dal Retto , e conlìderandolo, fecon- 
do che co’ Verbi or’ Attivi , ed or Neutri lì accor- 
da. Quando dunque il Retto foftien- verbi- Attivi-; 
fiiol «chiedere , univerlaltncnte parlando ; l’ Arti- 
colo.* e.g. 1 Nemici focheggiarono la Campagna:, 

Se 
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Sé ne accettuano , oltre i nomi partenenti alle r** 
gole generali , che fi fono di l fopra in eontrario 



lieti propri- uci nciu/ » ~ * - 

mo efempio ) poflotio dirfi abbastanza eccettuati 
in virtù di quelle regole , attelo il contenervi» 
tacitamente alcuno di que’ Pronomi aggettivi * 
che ricufan l’Articolo, e., g , Vn giuflo f degno . 
Qualche pitta . Quando poi e in compagnia de. 
Verbi Neutri , e Intanfitivi , fe quelli figpinca- 
bo efigenza , e bifogno; il Retto della cola, che 
ha bifogno, richiede l’Articolo, e. La filo! <yi* 

richiede (Indio , ed inregno • ma quel della cola , 
che fa di bifogno, piu comunemente lo lafcia : e. 
g Studio , ed indegno vi vuole per avanzarjt nel~ 
la Filo [oda. Armi , e denari per la guerra abbo- 
ffi” nano . Se i verbi fon di fiato, o di moto , co- 
inè Dimorare , Viaggiare , Avvicinarti , Giunger» 
r. Il Retto C purché non fia eccettuato in virtù 

• t i i o'N (uni nrf»nne*r 
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di qualche regola generale contraria) fuol prender 
l’Articolo: e.g. Le navi gtunfero al porto . L ejercu 
to flava dinanzi alla Città* Quanto a Verbi, 5o* 
vr ailare , accadere , piovere , e limili .le il lor 
Retto fia indeterminato; le gli niega l Articolo, 
e. g. Piovono (affi, : Soixraflano guerre , e ri volture 
di popoli : Succedono terremoti : Corrono pettilenze . 
Mai quando fi determina il lenfo ad alcun log- 
getto particolare clie piova , fovrafii , e lucceda, 
quello- chiede 1’ Articolo: e- g. Sourafiano , o fuc- 
cedon le guerre , nella Sacra Scrittura preste. Per 
quel finalmente, che tocca al Retto del Verbo lu- 
ftantivo Ejfer ; o quello è unico e femplice . cioè 
un foftantivo , di cui fi afferma , o nega , che 
femplicemente fia , o doppio » cioè d ne nomi , l 
un de’quali fi afferma , o nega dell altro , e. g. 
I Savi fon pochi ; o- fon pochi i Savi . Quando 
è della prima maniera ; per lo più riceve I Ar- 
ticolo : e. g. La verità e , che ee. Se il Mondo 
fia fiato fempre . Quando è della feconda : quel- 
la di cui fi afferma. , purché non fia eccettuato 
nelle regole generali richiede l’ Articolo , e. g. 
La virtù l amabile : ma quello , che 'fi afferma * 
il ricufà * e.g. L’uomo è Joftanza ragionevole t 

tu- 
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fklve peto qui ancora l’ eccezioni univerfali (ad- 
dette . 

30 Seguono gli Accuditivi , che dipendono dall 1 
Orione del Verbo . Perchè degli altri , regolati 
dalle prepofizioni , Per , In , Con , Su, Sopra, 
Verfo , Apprejfo , Senza , Sotto , ec. attefe le sì mol- 
te diverfità , che ad ogni paffo vi fi (contrano, 
più lunga , e noiofa , che util fatica farebbe il 
trattare. Quanto dunque a quelli , dico primiera- 
mente, che fogliono tifarli con l’Articolo, quan- 
do fono o (frumento , e. g. Prender la fpada , o 
vafo , che fi adopri , e. g. Metter la caldaia- al 
fuoco , o fpecie di veftnncnto , e. g. Mutarfi la 
Camiciai o membri del corpo , e. g. Troncar la 
tefta ; o luoghi particolari , e. g< Frequentar le 
Chiefe s o materia di amore , di abborimento , di 
dima , di difpregio , di lode , di biafimo , e. g. 
Amare il bene , Defiderar la felicità , Odiare il 
tradimento , Biafimar la fraude ec. Dico feconda- 
vi* mente , che per lo più Iafcian 1 ’ Articolo , 
ouando lignificano o materia di vellito , e. g. Ve- 
fiir , Seta , Drappi prtziofi ; o infermità e 
mal corporale , e. g. Patir Febbre , Podagra , Dolor 
di capo , Freddo , Caldo , Stanchezza , Difati ec. 
Dico ?. che pollono comunemente o prender 1 * 
articolo, o llarne fenza, quando lignificano cofa., 
che fi cerchi, o inlègni, o impari : e. g. Insegnar 
Filosofìa , o la Filofofia , Cercar guai , e liti , o i 
guai , t le liti Siccome pur quelli , che lignificati 
robbe da mangiare, o da bere: a’ quali fi ulà e di 
toglier l’articolo , quando indeterminatamente fi 
efprimono : e. g. Per molti anni non bevve vino, 
nè mangiò carne ; e di aggiungerlo , dove più ri- 
ft retto , e particolare ne ha il fenfo, e. g. Bevea V 
acqua dulia fua ciflerna . Mangiava il fol pane , 
che (i avelie egli (lejfo accattato . A nzi quella ine- 
defima dtverutà può peri poco oflervarti in altra 
forra di Accufacivi : foliti comunemente, fecondo 
l’indeterminazione , o determinazione della loro 
materia , or riculare, ed or richieder l’articolo: 
come può vederli ne’ftguentidueefempi , Spiantò 
ville, e cafe . Spiantò le ville, e le cafe de ’ Nemici . 

31 L’Articolo parimente del Genitivo fuol tra- 
Jalciarfi dinanzi a molti nomi, ove quelli fi pren- 
dano univerlàlmente , e fenza niuna limitazione 

del 
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dWfen'fo, C. g. Viver di erbaggi, SatoUarfidi car~ 

1 ne: benché quando i -mede-timi fi efpnmefleio piu' 
in particolare ;.dovmlor premetrtrfr: e. f Viver 
degli erbaggi da [e cattivati : Satollar fi delia carne 
pajla in tavola . Coftumano altresì 1 ftatne lenza t 
fuftantivi , lignificanti mal corporale . o materia 
di vefttnrtento , e. g. Patir di podagra , di ftan - 
chezza , di freddo : Vtfiir di Sa fa : Andare am* 
marnato di drappi » o di ftracc't . Tacefi ancora , 

,, quando la particella Di lignifica modo di operare» 
ed equivale alla' prepofizione Co» e- g. Amar di 
cuore , Andar di galoppo , Correr di furia , Percuo- 
tere di tutta forza : o quando fignifica materia di 
parlare, con equivalenza il Latino De: e. g. Dif - 
correr di Filofofia , Parlar di cofe fpìrituali , Accu- 
f* r di furto ve. fe pur la materia non fi. pigli alfe 
più in particolare , e. g. Trattar delle materie già 
mentovate . Accufare deli omicidio commeffo in Fu 
renze . Ma quando- la predetta; particella ita in li- 
gnificato' della Proporzione latina Ex , può in- 
nanzi ad alcuni nomi o rimanerli- fola M o unirli 
con i’ Articolo , e. g; Vfcir di Città , di prigione , 
di peritolo , o Della Città , della prigione , del peri - 
colo . Con; alcuni »> dilli.- perchè innanzi ad altri- 
non può aver luogo , che unita con i’ articolo , e. 
g. VJcir del f affo , Del Sepolcro ec. Vogliono di più 
alcuni , C ed è regola comunemente offervataV 
che , quando jl Genitivo dipende da qualche fu- 
ftantivo- , fe qtiefto non- ha articolo , nè pure il 
Genitivo l’ abbia .- e. g. Già è ora di cena , o di 
dormire: ma fe il fuftantivo principale vien pre- 
ceduto da articolo; pofla ilmedefimo premetterli, 
o non. premetterfi al Genitivo , fecondo; che in 
quella, o quella particolar Coftruzione parta fuo- 
nar meglio . Siccome poi nel capo primo abbiam 
détto;, che il Di , fegno del. Genitivo , fuole tal- 
volta intruderli nella Coftruzione- fenza. bifogno , 
nè foftanzial variazione di- Iònio ; così è da fa pet- 
ti , chel’iftefifa libertà- pur fi prende l’articolo 
Del , e; g. Vi mife dell’olio . Gli diede del pefee : 
Vi furono uccift de Soldati affai : Vo ricercando delle 
fue orme : Cofia delle lire ben motte Già è degli 
anni preffo a- mille . . • 

$z Intorno agli articoli *del Dativo , e dell' 
Ablativo non mi occórre altro di particolare , le 

norti 
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non che 'il primo fi trova taciuto dinanzi a* ita* 
mi, Cafa , o Palazzo, piefi indeterminatamente, 
e. g . Andare » Palazzo i Tornare a cafa : perchè 
in fenfo più determinato direbbe fi , Andò al Px. 
lazzo del Re , Tornò alla cafa , d’ onde era venu- 
to . rAltre volte poi trovali detratto, ed aggiunto 
eziandio in propolizioni del medelimo fenfo , v. 
g. Andare a Chiefa , o alla Chief* . Indirizzar» 
tutte le fue opere a gloria , 6 alla gloria di Dio. 
Il fecondo parimente può ufarfi , o lafciarfi con 
alcuni- nomi di malattia , e. g. Travagliato da 
Podagra , da Micrania ; da dolore di fiomaco , o 
dalla podagra , dalla micrania , dal dolore di fio » 
maco . Quanto poi agli Ablativi dipendenti dal 
Verbo Alzare : in alcuni fuoi lafciarfi, e« g: Al - 
zar da terra ; in altri ufarfi, e. g. Alzar dal fan- 
go , dal foffbi in altri or lafciarfi, ora ulàrfi, e. 
g. Alzarft da letto, o dal letto. ■ ,-f. 

33 Aggiungo , che l’articolo fuol premetterli 
anche all’ Infinito de’ Verbi , quando quello fi 
prende per nome , e fa nella Coftruzione uffi- 
zio di cafo . ti ciò fempre coftutnafi , ove l’ infi- 
nito equivaglÌ3 a’ cali , Retto, Acculativo, e A-, 
blativo; e. g. Il parlar poco è fogno di perfona prttr 
dente . Amava più d’ ogni altra cofa ’l fapere . 
Dal lungo vivere nafce l’ efperienza . Ma nelle 
Coftruzioni, dove fa uffizio di Genitivo, e Da- 
tivo, può antiporglifi o l’articolo , o il femplice 
fegno. e. g. L’avidità di mangiare: Avvezzo a 
tacere , o al tacere , Se non che nel plurale , an- 
che ulato per quelli due cali, richiede l’articolo, 
e. e. Gufi ava degli eruditi parlari . A lauti, efpeffi 
dennari J accedono gravi malattie . Anzi non lòia 
agl’infiniti, ma anche agli Avverbi, e alle Prepo- 
lìzioni a’ufa di anteporli l’articolo , e. g. All’ in- 
giù , Alla per fine , All' incontro , Dalla lungi . 

34 Avverto per conchiufione di quella materia, 
che, quando l’articolo fi aggiunge ad un nome, 
devono comunemente averlo pur gli altri , che 
gli corrifpondon di poi nell’ ideila Coftruzione, 
medianti le particelle copulative , negative , dif- 
giuntive , comparative , relative , e fonnglianti: 
ficcome al contrario , che, non aggiungendoli al 
primo , i feguenti ancora ne fogliono reltar feti- 
da , e. g. Il Padre , » la Madre . Prive di Padre* 

. e di 
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e di Madre . In piano , o in monte . Not piano , o 
nel monte. Nè i fratelli , ni le fonile . Non ave» 
fratelli , nè fonile. Qualche volta però può pre- ì 
metterli l’articolo all’uno, e non all’altro:* cioè t 
a dire , quando 1’ uno di natura fua lo richiede, 
o ammette, e l’altro il ricufa , e. g. Quindi mi 
fping* amore, quindi mi trattiene un giufio fdegno. 
Siccome altresì quando amendue o fon Anonimi, 
e. g. La grazia e favor voftro , o lignificano l’iltef- 
* la Perfona , «. g. L' Arcivtfeevo , e Principe della 
Città, o richieggono un medelimo articolo, e. g. 
Son cèrto della corttfia , e prudenza voftra » Ben- 
ché innanzi a molti di quelli ultimi è necefl'aria 
la replicazione dell’articolo, e. g. Varia, e l'a- 
cqua fono elementi umidii Pia veloce del vento , 
e del folgore: fpecialmente nel numero Angolare , 
e quando l’un de’ nomi ha qualche oppofizione 
con l’altro , e. g. Il caldo , e’I freddo . La vita, 
e la morte . Arbitro della guerra , e della pace . 
La Mifericordia, e laGiuftizia fi fono abbracciate . 
So , ritrovarA efempj di coftruzioni , ch’efcono 
fuor della regola qui propofta: quali fono, Nelle 
Ville , campi , ed orti . Non più fi avea cura degli 
uomini, che fi avrebbe de' cani ec. Ma da quelle al- 
meno i Principianti faran miglior fenno ad afte- 
nerA , falvo che ne’ Pronomi fullantivi, U no, ed 
Altro, di cui VeggaA al n. ioo» 


CAPO QUARTO. 

D«* Pronomi , e primieramente de’ Per fonali , 

Io, Tu, Se, 


T Pronomi della prima, e della feconda per- 
X fona , cioè lo. Tu, s’inflettono nella for- 


ma ieguente . 
lo. 

Di me. 

A me, o Mi. 

Me , o Mi. 

Da me. 

Noi . 

Di noi. 

A not, o Ci , o Ne. 
Noi , o Ci, o Ne , 
Da noi. 


Tu, 

Di te. 

A te o Ti. 

Te . o Ti, 

Da te. 

Voi . ■ # 

Di voi. 

A voi, o Vi: 

Voi , o Vi. 

Da voi, 

36 Cor- 
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3 6 Corrilponde ad elfi il pronome reciproco, 
•della terza perfona •• il quale non dia Retto pro- 
prio,, pia in ameftdue i numeri .lo prende da’ 
pronomi Egli , .ed ElU , a Ej[o , ed Effa '. Negli 
oblicjtii poi dell’uno , e dell’altro numero ha 
per. Genitivo Di fe : per Dativo A [e , o Si : net; 
Accufativo Se , o Si: per Ablativo Da fe , e . g. 

di altri, che di fe pojfon doler fi ; Attribuirono 
fi > o Attribuirono . a fe la gloria del fatto : Ejft 
fi*}! 1 fi odiavano, o odiava» fe (lejfi: Via da fe lo 
cacciarono . 

V Circa la natura, e l’ufo di quelli Pronomi., 
conviene ollervare per prima, che i Dativi , A 
*ne , uì t» , A fe , A noi, A voi, fi ufano in luo- 
go degli altri , Mi, Ti, Si, Ci, Ne, Vi, dove il 
lenlo richieda maggior .energia , e^g. Attendere a 
JJ -A me , e non are fi deve dì quefto la gloria. 
E 1 mefio ..vale degli , Acculativi , Me , Te , Se., ' 
Nat , Voi . Se non clic quelli vogliono elfere ado-' 
perati in luogo degli ab ri, non follmente nella 
detta occorrenza di fenlo piu determinato .3 ma 
dopo ancora le Prepofizioni , Per, Verfo , Senza. 
1.3Z Secondariamente , che le particelle fuddet- 
te Mi , Ti, Si , Ci , non fidamente fervono per 
Dativi, e Acculativi; ma .fiiglipno pur agiungerfi” 
al Retto o tacito, o efpreflo ci alcuna del pro- 
prio Ino pronome , c numero: purché il Verbo,, 
c , l?S ue u® Neurro » polciaché co’ verbi Attivi 
radi (limo,, £ per lo più di fidetto n’v Rufo . A - ’ 
verbi Neutri poi aLtre volte è libero > e altre -pe- 
ce firmo il premetterle. Neceffario , quando l’in- 
finito del verbo non mai lì ufa fenza l’ affilio Si , 
come Ptntìrfii dovendo allora feinprc dirli. Mi 
pento , Ti penti . Si pente , Ci pentiamo ec. Libe- 
ro, quando l’infinito può avere o non aver 
quell’ affidò, come Partire , o Partirfi: potendoli 
pur allora , o ufare , o lalciare le commemorate 
particelle, t.%. Jo partii , o lo, mi partii ec. Anzi 
la mcdefima liberta fi diftende eziandio ad alcu- 
ni verbi , nell’ infinito de’ quali non fuole aver 
luogo il predetto affilio , come Sedere , Vivere , 
Giacere ec. e. g. lo qui mi ftedo ? Io mi taccio : 

Jo mi vivo in pace -. Egli fi giaceva in letto , Ad 
alcuni , dilli r perche non tutti * almeno ugual- 
mente bene, 1 ammettono. 

-uD i c 39 Ter- 
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?S> Terzo , che le particelle, Ci , e Vi , oltre 1 * 
effer Dativi , e Acculativi plurali delle due pri-> 
me perfone, fi ufau foveiue per Dativo o plura- : 
le, o (ingoiare anche d’altri Pronomi: e. g. Pro*\ 
multata la legge , niuno ci preftò ,( a vi preftò ) 
confeofo , cioè Le preftò Ci troverem qualche coi» 
penfo, cioè troveremo a quefto . Senza rijpondervi , 
cioè fenza rifpondert a ciò. Molte volte ancora fi 
prendono in luogo degli Avverbi locali , Qui , 

, c òfti , Coftà, Li , Là : a tutt’i quali cia- 
feurva di effe può equivalere : e. g. Se alcuno ci 
farà, o vi farà apprejfo di noi, o in cafa voftra : 
o in Roma . Niuno ci è , o vi e ' venuto , cioè 
Niuno ì venuto quà , o codà , o là . Nel qual 
feniò fi uaifcono pur talora amendue a lignifica-- 
re quella differenza di luam , che per mezzo » 
dell una , o dell’ altra fola potrebbe albaftanza 
{piegarli; e. g. Non vi ci fono, cioè Non fon qui, 
q cofti, o ivi. Vero è , che Ci più comunemen- 
te ferve per Qui , Qua , Codi , Coftà, Vi per 
Ivi , e La. " 

,40 Quarto, che la particella Ne parimente, ol- 
tre l’ effer Dativo, e Acculati vo plurale della 
prima perfona , può effer Genitivo o plurale, a 
{ingoiare di altri Pronomi •• e. g. Quanti ne tra -. 
vi, cioè Qanti di loro. Non fe ne curò, cioè Non 
fi curò di lui. Si ufa ancora per l’ Avverbio loca* 
le. Quindi, e. g. giunto a Roma, ne cacciò quel- 
li della fazion contraria , cioè cauto d’indi , od m 
efja . Talvolta poi è particella meramente riem- 
pitiva; e. g. Di che ne fu riprefo . Ne la porta a 
tono in cafa. Chetamente ne andò per la camera . 
Siccome talora anche le particelle Vi , e Ci fi ag- 
giungono per mera empitura , cioè quando fi 
unifcono con gh Avverbi , Qui, Cofti, Ivi ec. e» 
g. Se alcuno qui ci farà. Se alcuno vi e cofti. , 

41 Quinto, che la medefima particella Ne fpef. 
fe volte fi foggiunge alle altre , Mi, Ti, Si , Ci, 
Vi , mutando la loro I finale in E. E ciò fa(Iì„ O 
quelle fien Dativi , e Accufativi de’ lor Prono- 
mi , e. g. Me ne lodò , Te ne darò , Se ne prefe 
» Ce ne, o Ve ne ha fatto parte -, o quando ancora 
come puri affidi precedono al Verbo , e. g. Mt 
ne con/ìglierò , Te ne puoi ricordare , Se ne penti » 
Ce ne andammo , Ve ne p.artiftt. Si fpone ancli* 
— a’ Ve*- 
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a* Verbi , componendo una vote con elfi , e rad- 
doppiando la Tua N, ove quelli abbian l’accento 
«eli’ ultima lillaba , e. g. Averonne copi». Furine 
riprefo , Caccionne i Ribelli , pinne, chi tu fei. 

41 Sedo, che ancora le particelle. Mi., Ti, Si., 
Ci , Vi , pollòno elegantemente Toggiungerfi ai 
.Verbo, componendo con quello una voce, e rad- 
doppiando la lor prima lettera , fe il verbo lìa 
accentato nell’ultima lillaba -■ e. g. Andrommi et 
Roma, Giaciti qui , F uggi fi , farciamoci , Anda- 
tevi di qua. Pententi . Ne ciò Tolamente, quando 
fono meri affidi, o empiture, ma quando ancora 
Dativi , e Acculativi de’ lor Pronomi : e. g. In- 
terrogommi, Darotti , Ferijft , Salvocci , Piaccia . 
vi . Dove fono di più da notarli due cofe . La 
prima, che in tali congiunzioni gl’infiniti, e le 
terze perfone plurali del Verbo lafciano .l’ultima 
vocale, e. g. Scriverti , Vcggonft , Lodanfi, Diffor- 
mi. Il che fpeflo fanno ancora le prime Plurali * 
mutando però allora la M della loro ultima lil- 
laba in N, e. g. Andianci, in luogo di Andiamo . 
ci . Siccome per contrario alcune altre perfone , 
aventi nell’ ultima lillaba la confonante N, pollò- 
ho , nell’ unirli con la particella Mi, mutarla in 
M , e. g. Sommi partito, Sommtne doluto , cioè 
fonmi , 0 fonomi : Viemmi appreso , cioè Vienimi 
o Viene mi : Conviemmi , in luogo di c onvìenmi : 
Dierommi , per Dieronmi . Ben è vero , che non 
in tutte le perfone , madimamente plurali riefee 
ciò ugualmente chiaro , o foave ad udirli . Nè 
perciò io mi direi Davammi , Dicommi ec. per 
Davanmi , Diconmi ec. La feconda cofa da no- 
tarli è , che , quando le fuddette particelle com- 
pongono in tal guifa.una voce col Verbo, pollo- 
ne parimente accoppiarli con la particella Ne, e 
con gli obliqui del Pronome Egli , o precedendo 
effe a quella nuova giunta , e. g. Mandoccene al- 
cuni, Dirottelo, Menojfela in Grecia jofeguendo. 
le appreffo , e. g. Mandonneci alcuni , Dirotti , 0 
Dìrolloti, Menali ufi in Grecia. Benché, come appa- 
re negli efempj luddetti , per lo più meglio filo- 
ni quella voce compolla, quando eflè precedono, 
«he quando feguono d’ appreflò agli obliqui di 
o alla particella Ne. Aggiungo, che le me- 
jkinne li ritrovali talvolta* ma noli lenza durez- 
x . j za 
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n -, combinate in una fola voce si col Verbo, si 
col Pronome Egli-, si con la particella Ne tutto 
mfieme, e. g, Portollafene a taf a fu*. 

43 Settimo, che, quando la prepofizione Co m 
regge i Pronomi, Me, Te, Se j fi unifce con cfii 
in una medefima voce , dicendoli , Meco , Tece, 
Seco, Seco fteffo , Seco medefimo . Anzi molte vol- 
te , oltre il feguir loro apprefTo cosi unita ; gli 
precede parimente difgiunca , e. g. Con effo feto, 
Con-tntco fteffo. Con meco infteme . Gli Antichi 
coftumaron di fare la detta conipolìzione anche 
con Noi , e Voi , dicendo Nofco , e Vofco ; le quali 
voci fono già andate in difufo, e vuol dirli piut- 
tofto. Con noi , Con voi, o meglio Cala ejfo nei , 
Con effe voi : 

44 Ottavo , che da quelli tre pronomi fi for- 
mano i nomi poffelfivi , Mio, Tuo , Suo, Noftro , 
Voftro , e nel Plurale Miei , Tuoi, Suoi, Noftri , 
Voftri . Benché il terzo foglia irei plurale cambiarli 
in Loroi e (fondo più ufato il dire, Mutarono i loro 
cofhtmì , che Mutarono i fuoi co/lumi. Proprietà 
poi di tali PofielTìvi è, cne in alcune Coftruzio- 
«i lignificano a baftanza da fa foli , e fenz’ altra 
efprefiione il lor fuftantivo , e. g. Viver del fuo , 
dove s’intende.. Del fuo danaro : Non far delle 
tate , cioè le ftrxvaganzfi , e azioni fconce , che [ci 
[olito ; Avere, o Toccar le [ut , cioè botte, c per- 
ca ff e . ' 

CAPO QUINTO. 

De’ Pronomi Dimollrati vi* 

Quejlt , Quegli, Coftui, Colui, Quefte , 
Quello , Cotefto , Effo , Tgeffo , 

Ifteffo, Mtde/ìmo . 

4S (~\Uefti , -e Quegli fon Retti Angolari di 
perfona Msfchile , equivalenti a Coftui, 
e Colui , e. g. Quefti fu il primo de ’ Ce. 
fari , Scipione , quegli che dtft ruffe Cartagine . 
Che fe il fogj>etto fia irragionevole , lì elpnme 
co’ Pronomi Quefto , e Quello: ficcome col mede- 
fimo , ma prefio aggettivamente , e con qualche 
fuftantivo a lato, può Qlarimerft Perfona mafie hi- 

1- - B ■ le : 
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It : e. g. Qutfie Fiiofofo , Quel Capitano . Fuori 
poi del fretto Angolare non fuol comunemente 
flirfi Quegli, ma Quello, o Colui, Quelli , o Co. 
loro . Avvegnaché gli Antichi nel Retto plurale 
di Perfona ufaflero Queglino : eì Padre Bartoli. 
nell' Ofl'ervazione 104. del Torto, t Diritto addu- 
ca parecchi efempj di Quegli, adoperato da Au- 
tori di prima riga per Quello, o Colui, anche in 
Genitivo , Dativo , Acculàtivo, Ablativo Ango- 
lare . Quali , per riferirne alcnni , fono L’altro 
fané deffe a quegli , thè ec. Fammi diritto di 
quegli , che a torto mi ha uccifo il figliuolo , Si. 
ara ribellato da quegli che teneva la Cìlicia . Per 
aver la concordia , manderò quegli che ave a fatta 
V offefa » Può tuttavia anche nel Retto , e negli 
Obliqui del Plurale u farli Quegli , in vece di 
Quelli quando la parola vegnente apprcflo comin- 
cia per Vocale , o per S accompagnato d* altra 
Confonante ; e ciò anche in lignificato di colè 
irragionevoli , e g. Quegli Eroi , Quegli Stro . 
mentì J. 

46 coflui , e cofiei . colui , e colei fon prono- 
mi fuftanti vi fol di Perfona , equivalenti i due 
primi al Latino Hie , Hac , o Ift e , lfia, e i dne 
Icguenti a II le , Ma. Il Plurale tanto nel Rerto , 
quanto negli Obliqui è coftoro , coloro : e può 
tifarli , quando ancne A parli di fole femmine : 
e. g. Coftoro, o Coloro, le quali tu vedi. 

47 Quefio , Qittfta , Cotefio , Co te fi a , Quello , 

Quella fon ‘pronomi ditr.oftrativi , corrifpondenti 
a 5 Latini, Die , Iftt , lite: nè in altro fra fe diffe- 
renti, fe non che il primp denota cofe vicine, o 
fpettanti , a chi parla , in quanto o Hanno nel 
medeAmo luogo , o hanno qualche relazione a 
lui , o fon la. materia del prefente fuo* ragiona- 
re : il fecondo cofe più vicine , o fpettanti a 
quello, con cui A parla , che a chi parla: il ter- 
zo cofe «mote , ne fpettanti o a chi parla , o a 
quello, con chi A parla. Vero è che Quefio tro- 
vaA preflo a ottimi Autori ufato molte volte per 
Cotefio , e. g. Che modo di fare è quefio tuoi Sic- 
come puoi vedere nel Battoli all’ Ofièrv. 181. 
del Torte , « Diritto . Benché nondimeno Aeno 
tutti e tre iHituiti a dimoftrar qualunque fogget- 
toi il prime tuttavia , c’1 tèrso uou fiadoprano 
.... 4 mai 
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-mal alTolutamente ; ed in guifa di fuftantivi per 
il Retto (ingoiare di Petfona Mafchile : la quale 
in tal fenfo , o calo non fi eCprime altrimente , 
.che con le voci , Quefii , Quegli » o Co/lui , Co- 
lui: tuttoché non manchino efempi del Petrarca, 
del Boccaccio, di Dante, « di altri Antichi, do- 
ve in cambio di Quegli fi ufa Quello , o Quel: i 
quali puoi veder predo ài Bartoli nella fovracitata 
Òflcrvazione .104. 

48 Queflo , quando non ha appoggio di fuftan- 
tivo determinato , ma lignifica Ciò, o Quefla ca- 
Ja è voce neutra* corrifpondente al Latino Noe , 
o Illud : e. g. Queflo forte mi pefa . Non ìftette 
per queflo di et. Tuttavia in alcune Coftrazioni 
contien dentro a fe,c dà in virtù del fol verbo 
ad intendere qualche particolar (u danti vo , e. g. 
U amore a queflo mi ha ridotto , cioè a queflo ter., 
mine. In queflo foprmoìunfe il Re, cioè nei pitti- 
lo , e tempo , che quefle cefi fi facevano , o diceva- 
no. I Poeti ulano di fottrargli le due prime lette- 
re , accorciandolo in Eflo , Efla, Efli , Eftt . Mi 
con alcuni (urtanti vi femminili come , Sera, Not- 
te, Mane , può torghfi , c ciò in profa, anche li 
terza, dicendo Sta notte , Sta Jera , Sta mane. 

49 Quello , -o Quel, prefo aflolutamente , è vo- 
ce Neutra , corri (pendente al Latino Illud: e in 
coiai fenfo ha parecchi ufi degni di oflèrvarfi. 1 
Perchè primieramente fi piglia alle folte per 
Tanto , Tale , Non altro , Nulla più: e. e. Tu 
quel delle mie voti ti curi, che dell' abbaiar ai ca- 
ne f dentato . Quel pareva, che rimaner vedefi do- 
po impetuofa grandine un giglio . Quel mi fon le 
tue lodi , che l' incenfo a' cadaveri . i. Preceden- 
dogli il fegno del Dativo , lignifica , A tal ter. 
mine , e. g. A quel m'hai condotto j che non ho 
d’ onde vivere . 3. Precedendogli il fegno dell* 
Ablativo , vale per Da tanto , 0 di quel pregio; 
■v. g. Non e da quel che tu lo tieni , e thè fe nt 
dice. 4. Seguendogli immediatamente Che, ligni- 
fica Il che , o La qual cofa : e. g. Ti perdono ; 
quel che altri non farebbe . q. Con la Prepofizio- 
ne A, o Per d’avanci, e’I pronóme Céeappreflo, 
•equivale a Per quanto,c.$.Aqnet che io finto. Per quel 
thè a me ne pare . 6, Seguendogli il Geniti vo, d’ Altri, 
A prende in lignificato di robba , «J- denari : -e. g. 

JB a Rie- 
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Ricco di quel d’ altri . Vivere di quel d’altri . Nè 
fon da tacerli due altre proprietà di quefto Pro- 
nome . La prima , che nel numero Plurale fi ufa 
talvolta per fuftantivo , e. g. Non far di quelle , 
che [et [olito , cioè delle [olite tue flravaganze , t 
pazzie . La feconda , che in vece di elTo trovali 
adoperato talvolta il pronome, o l’articolo il: e. 
g. Qual farà il Peccatore , che riflettendo a ciò , 
non fi converta ? cioè Quel peccatore, che ec. Cori 
pure. Gli [omminijlro il di che vivere . il di fuo- 
ri dell' unghia fi tagli : cioè , Quel di che. Quel 
eh’ e di fuori. Aggiungo per fine , che il plurale 
Quelli , quando è aggettivo . e con appoggio di 
nome , e. g. Quelli paefi , Quelli tempi , ha un 
non fo qual tuono di poca loddisfazione all’o- 
recchio. Che però fi è introdotto di torgli dal 
mezzo i due L , mutandolo in Quei: o ( con 
modo più elegante, e da’ buoni Scrittori più ufiu 
to ) di fottvargh eziandio l’eftrema vocale , nè 
già dire. Quelli, o Quei Paefi, Quelli , o Quei 
tempi, ma Que' Paefi, Que' tempi . Anzi l’ itteflo 
fuol ben fijrfi anche di Quelli, foftantivo Plurale, 
quando gli vien dietro Pronome, o Aggettivo, o 
altra fimi! giunta, e. g. Que’valorofi ri[po[ero di vo- 
lere anzi morire , che ec. Que’ del Cafiello brava- 
mente fi difendevano . L’ho udito da que’ medefimi , 
che vifuron preferiti . Perchè , fenza niuna cotal giun- 
ta, non fuol dirli Que’, ma Quelli: e. g. Quelli 
rifpofero . 

<o Efio , Efia , e Dejfo , Dejfa fon pronomi di un 
medefimofignificatoamendue; cioè di quello, che 
appo i Latini Ipfe , Ipfa. Se non che il fecondo ha 
qualche maggior forza di dimoftrare , come fe fi di- 
ceflè • Quello proprio , Quello fi e fio: e. g. Egli è defilo . 
3 "u non mi pari defio . Se alcuna fu / chiava di tali 
fciocchezze , ella e defia . Scipione , quel defio , che ec. 
Le vide , ma non giudicò, che deffe fofiero. Vi è di 
più quella differenza, che il primo ha tutt’icafi , 
ma l’altro non fi trova , che nel Retto, enell’Ac- 
cufativo. Proprio ancora del primo è Raggiungerli 
alla prepofizione Con , o per mera empitura, oin 
fenfo dell’avverbio Infiemet rimanendovi indecli- 
nabile, e fenz’accordarfi nè in genere, nè in nu- 
mero co’ fuftantivi feguenti : e. g. Conefio lei : Co» 
efio loro t furi) con efio l’armata , o con efio le navi, 

cioè 
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cioè infame con. Altre volte poi tutto il completò 
sì di lui, sì della prepofizione Con null’altro Ugni- 
fica, che Infame : e. g. Tanta fu la dif avventura, 
e con effola difcordia de’Fiorentini, che ec. Si trovò 
ventimila Pedoni , e con ejfo gran numero di Caval- 
leria. Non è però , che dopo anche la prepofizione 
fuddetta non foglia declinarfi, quando il follanti* 
vo non gli fegueappreflo , ma gli va innanzi, e.g. 
"Fuggirò le tenebre , e con effe il jonno , Trovò i •> 
panni , e con efft i danari . Coffe una foglia , e con effa 
/incominciò a flroppicciarei denti . Suol parimenti il 
medefimo premetterli quali per empitura a’nomi 
propri, ed a’ pronomi Lui, Lei, Loro, ma accor- 
dandoli con quelli nel genere , e numero : e g. Quan- 
do effoT iberio mori. "Effa lei che dormiva forte chiamò. 
Sborsò a ciaf cu n d’rjjji loro il denaro dovuto . 

ji Steffo , e Medefimo ( non come àlquni affetta- 
tamente dicon , Medemof fono due pronomi dell’ 
iftelfo lignificato , equivalenti al Latino Ipfe , e Idem 
Non totalmente però , che , dove in Latino può dirli 
fidamente Ipfe , e.g Ipfum edam , credo , novit ama- 
re marei debba in Italiano dirfijolamcnte, L’ifleffo: . 
e dove ivi fido Idem , e. g. Accio idem \us e/lo, quod . 
Titio, qui polla dirli fidamente, il medefimo : ma 
talmente, che, dovunque 1 Latini dicono o fola- 
mente Ipfe, o fidamente Idem , fia lecito a noi dire 
sì Vifieffo , si il medefimo : e. g. lo fteffo , o lo mede- 
fimo . Il pavimento medefimo , o Vifieffo pavimen- 
to ò d’oro . In quell’ ifleffo , o in quel medefimo 
bofeo . Proprio bensì del pronome , Medefimo , è I*. 
alarli talora indeclinabilmente a foggia di -Avver- 
bio: cioè quando lì unifico- o co’nomi , e Avverbi 
di luogo , e. g. In Firenze medefimo fu carefiias 
Ivi medefimo fecero pace ; o con la voce Seco, e, 
g. Lucrezia ,feco medefimo ripenfandó la cofa . 

CAPO SESTO. 

Del Prenome dimoflrdtiyo , Egli , Ella." 

y X 1 L Pronome Egli , ed Ella equivaline! (igni- 
A. ficato a Efso , o Quegli : e li declina . 

Egli. Ella. 

Di Lui . Di Lei . 

i A Lui, o Gli. A Lei, o 1*. > 

«-* E i Lui 
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Lui,oll,oLo, Lei, o La. 

Da Lui . Da Lei . 

Elli, o Egli, o Eglino. Elle, o idiomi. 

Di. Loro. Di Loro. 

uh Loro. . _ A Loro. 

Loro, o o G/i .. JLcm, o Lo .. 

Da Loro. Da Loro . 

53 Circa il Retto di quello Pronome conviene 
offervare per primo, che tanto nei minore, quanto- 
nel maggior numero * non fuole- adoperarli a di- 
moftrare , (alvo che perfona ragionevole : perchè 
quanto ad altri nomi li ufan piuttofto i pronomi 
Xjo,o Quello. 

54 Secondo, che in elio non hanno- mai luogo 
Lui , Lei , Loro * voci proprie fol degli obliqui ... 
Nè vale per eccezione di quella regola , il trovarli 
predo a buoni Autori ulàte tali voci in alcune co- 
rruzioni, in etti fogliono udirli anche quelle, che. 
fuer d’ogni controverfia fono proprie del Retto; 
cioè primieramente dopo i Gerundi affoluti, e. gi 
Cominciò-, udendola egli -, * parlare .. Dormendo lui, 
gli fvadigiaren la taf a . i. Dopo i Participi affoluti ► 
e. g. Partito egli, tornò la pace fraCitt odiai . Morta 
lui, feguò gran mutazione in Roma. g. Dopala 
particella Come , adoperata in forza difimilitudi- 
ne , e. g. Non tran coti dotti , com‘ egli . Eureno coti 
femmine, come loro . 4 . Dopo il verbo fuftantivo,. 
con relazione d’iden ti tàa.1 nome antecedente. e.g,. 
lì amico deli’ uomo, k unaltro egli. Difpre&zo tutta 
ciò, eh* non è lei. Non vai, dico, un tal ufo per 
eccezione della regola qui (labilità . Non effendet 
la ragione di elfo ,. che quegli Autori (li modero » 
l’one, e l’altro di limili voci convenirli ugualmente 
al Retto; ma perchè la lingua Italiana può nel Lo 
quattro ceftruzioni fuddewe avere o= il Retto , a, 
in luogo di effo qualche cafo Obliquo : eccettuatine 
i Ioli pronomi lo , c Tu , i quali nella prima delle- 
raccordate Coltruzioni , cioè dopo il Gerundio! 
affoluto , non mai in altro cado, die nel Retto* 
fi adoprano,. e. g. Cominciò, udendola io , a parla- 
re: Dormendo tao, egli fi e: fuggito . Onde viene*, 
che, fuori di quella eccezione,, libero Ga l’ado- 
perare in tutte quelle Colli azioni ole voci del Ret- 
to, cioè Egli , Ella, Eglino, Elléy o quelle degli 
Obliqui , cioè Lui, Lei, Loro . Quamoad altri efem pi 
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di Antichi, dove l’Agente del Verbo if quale no» 

S uo «Aere altro che Retto , fi efprime con le voci 
vi, e Lei , e. g. Tutto ciò , che lui dice, è oracolo: 
Onde lei gli corfe addofso : e limili } devono o te> 
nerfi per errori di (lampa i o, come già riprovati 
dall’ufo, ne’ lor libri baciarli. Vedi il Pergamini 
alla pag. ti6. del Tuo Trattato; e ’l Battoli nelle 
©nervazioni *3. e quattro altre Tegnenti del Torto, e 
Diritto . Quando poi , dove l’una , e l’altra maniera 
può lecitamente u far fi , meglio fia l'adoperare il 
Retto con le fue voci. Egli, Ella , ec. e quando 
gli Obliqui Lui ,Lei, Loro ; più facilmente puòda 
eiafcuno , mediante il buon giudizio , e la pratica 
del parlare, vederli, che eoa certa e uni ver é» 1 re- 
gola definirli .. 

Terzo, che in luogo di Egli (ingoiare , ed Eli* 
plurale , li può ulàre la fola prima lor lettera E 
con l’apofrrofo, e.g. Alla qual dimanda e rifpofet 
Dimandò , chi e’fojfero . Trovali anche ufato nel mi- 
nor numero El, e. g. Se avverrà, che prima dime 
el mttoja , cioèegli*»vaj« . II qual Retto, quando 
gli precedono le particelle , Che , Se , e limili foole 
unirli in una voce con quelle: e. g. In cafochf el 
morire , cioè Ch' egli mori/ se. Non fo , S’ el fia vU 
vo, cioè S’egli. Finalmente i Poeti nel. Retto di 
•mendue i numeri hancoftuinamdi dire. Et: e. g. 
Della qual ferita Et morì. Ondi Et fi tacquero. 

■- 56 Quarto, che la voce del Retto niafclule (ingo- 
iare, cioè Egli fool bene fpelfo inferirli nella Co» 
finizione per mera empitura , e indeclinabilmea» 
te: e.g. Oh che caldo fa egli ? Egli era ire quel coti 
fi elio una Donna ■. Egli non erano ancora quatti* or» 
compite . Raccordavi egli , di avermi mai altre vol- 
te veduto} Nè ciò fallì fidamente, quando elfaèin* 
riera , ma quando anche accorciata iaun femplice 
E' come appar dagli efempj feguenti , & non fona 
ancora dieci anni , ch* ec. Se io mi trovaffi in tal 
cimento i e’ mi da il core , chr ntufeirei con onoro . 
Et par , che tu vaneggi. E ’ dovrobbefi qui rifletti » 
re, che ec . 

57 Quinto, che i Retti femmi nili dell’uno, e deli* 
wtro-nutnero , cioè Ella, ed Elle , entrano fpefià 
fiate pur elfi nella Coltruzione, per modo di un© 
fomigliante empitura: talmente però , che ivi ita 
qualche follanti vo femminile o tacito» o dpredbfc 
'-* • B 4 a cui 
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« cui fi riferifcano, e quello, fecondo ch’effi fdnèb 
Singolare, '0 Plurale, e che il Verbo altresi corri- 
fponda Ior quanto al numero: e. g. Ella non andetà 
cosi peri’ svanir, che io non tene paghi: dovefifot- 
toi mende, quali fuftantivo di Ella, Queflacofa , c 
potrebbe pur efpreflàmente aggiungerli , dicendo. 
Ella non anelerà così per l' avanti la sofà, che ec. 
Così pur nel .Plurale, Elle fon tante le lor pazzie, 
(he ee. 

5 * Sello, che per Retto femminile in luogodi 
Ella , ed Elle , li ufa talvolta , benché di rado , ia 
fola loro ultima lillaba, cioè La, Le: e. e. La fi fece 
avanti. Cheche la fi dica. Innanzi che lamoriffe. 
Le fon tanto minate , che ec. 

59 Quanto pofcia agli Obliqui dell’iftefl'o pro- 
nome, vuoili ofièrvar primieramente, che, quando 
il lignificato contien maggior forza , e determina- 
zione; il Dativo , e l’Acculativofogliono efler piut- 
tofto Lui, Lei, Loro, che Gli , Le, ili Lo, La, Li. 
fecondo che abbiam detto più fopra al num. 3 7. 
intorno a’Dativi , e agli Accufativi de’ Pronomi 
perfonali, lo. Tu, Se. 

60 Secondo, che quelle mede lime voci Oblique 
di maggior energia , malfimamente le due prime, 

C «ioè Lui , e Lei , non fono molto in ufo , dove fi 

parla di cofe irragionevoli: i cali Obliqui delle 
quali fogliono più comunemente efprimerfi, altri 
col pronome Effo , ed Effa, come il Genitivo, e 
l’Ablativo di amendue i numeri, e ’l Dativo plii- 
ralei altri per mezzo delle voci ordinarie. Gli , 
le, il , Lo , La, Li , come l’Accufativtì di amen» 

, due i numeri, e ’l Dativo fingolare. Ma il Geni- 
tivo plurale Loro, quando è retto da nome fuftan- 
1 tivo, e Ha fenza il filo fegno, può, e fuole otti- 
mamente ufarfi per qualunque (oggetto eziandio 
irragionevole: e.g. Trattar degli elementi , e delle 
qualità loro. Furon gran venti, e per la loro vio- 
lenza molte navi perirono . 

61 Terzo, che il Dativo fingolare Gli, feguendo- 
vi apprefl'o la particella Ne, o altro Obliquo mo- 
nofillabo dell’iftefló Pronome , fuole unirli con 
quella, e con quello in una medefima voce, con 
prender di più in fine la vocale £, e. g- Gliene 
diede. Glielo diede. Glieli diede ec. avvegnaché polla 
ufarfi pur feparato, e fenza uiun aumento.- e. g. 

. Gli 
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Gli ne diede , Gli la diede . Dov’è da faperfi , che 
gli Antichi, « fpecialmenre il Boccaccio , fi hanno 
prefo una ftrana libertà intorno ad ainendue le 
parti di quello Comporto : adoperando la prima, 
cioè il Dativo Gli , in lignificato non (blamente 
di mafchio, che foto è il fuo proprio; ma anche 
di femmina, il cui Dativo è anzi Le: e, quanto 
alla feconda, fervendoli della voc e Le, inluogodi 
tutte l’altre che può avere il Pronome Egli negli 
Accufativi di qualfifia Genere, e Numero. Sicché 
tanto è ne’ loro feruti. Gliene diede quanto A lui, 
o A lei ne diede: e tanto Gliele diede : quanto Gliel , 
Glielo, Gliela , Glieli , Gliele diede . Or quello abufo 
della -feconda parte, cioè del prender l’Accufativo 
Le in lignificazione sì ampia, fecondo introdotto 
fenza niuna ragione, anzi contrario alle regoleco* 
muni del parlare, e quindi fottopollo ad equivo- 
chi, fi è andato da’feguenti Scrittori lafeiando ; 
talché appena vi avrà chi più dica Gliele, fe non 
quando l’Accufativo è femminile, e Plurale ; ma 
da tutti , o quali da tutti , ove quello lìa mafchi le, 
e Plurale ; fi dice Glieli ; ove mafehile , e Singo- 
lare; Gliel, o Glielo: ove femminile dell’illefl'o mi- 
nor numero, Gliela. Intorno poi alla prima parte; 
cioè al Datilo Gli , prefo indifferentemente per 
quello o dell’uno, o dell’altro genere , dico , poterli 
eflo confiderare, in quanto fi unifce , o con la par- 
ticella N«, o con gli Accufativi dell’ifteflo Prono- 
me . Se dunque li unilca con quelli ; tengo per 
migliore il lafciarlo nell’indifferenza antica, ezian- 
dio che lignifichi femmina, per così ovviare al mal 
fuono , che in tale accoppiamento farebbe il Dativo 
femminile Le , quando di elio valendoci , dicellimo 
Lelo , Lela , Leli , Lete diede. Ove poi fi combini 
con la particella Ne ; (limo meglio l’attenerli alla 
maniera più regolare, e più chiara, cioè il dir 
Gliene , quando il Dativo è di mafchio . e Lene , 
quando di femmina , e, g Lene verrà gran giova- 
mento. Vedi il Ci non io a’ capi no. , em. 

6i Quarto, che l’Accufativo monofillabo Mafehi- 
le, venendogli dietro parola cominciata per voca- 
le, o per S con altra confonante a lato, e lempre 
nel (ingoiare Lo, t nel plurale Gli: e. g. Lo ama. 
Lo [gridò , Gli onora , GliJ'chernifce : toltone il cafo, 
di cui abbiam- parlato più {òpra al n. 19. Ma, ove 
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S i feguauo altre confonanti, riman. libero ad ef. 

e nel minor numero o 11 , o Lo, enei maggiore 
n.Li o .Gli , fecondo che paia a ciaicuno hic , & nunc 
Tuonar meglio; e. g. il conobbe, o Lo conobbe. Li 
chiamo, o Gli chiamo-. E” ben vero, che la parti- 
cella Non, quando precede al Angolare, lo deter- 
mina fempre alla feconda maniera : e. g. Non lo 
videi e fuole ancora ( come poco fotta vedremo)’ 
unirli con efl'o in una medefimavoce : e.g ,Nol vi- 
de, o Nollo vide. 

63 Quinto, che le voci, Ella , ed Elle, benché 
proprie del Retto femminile , trovanfi ufate da* 
Poeti in calo Obliquo per Lei, e Loro; e g. Stnx.'’. 
ella. Co» elle . E così pure Elio per Lui: e.g- Par- 
titi da elle, Ritorncjfi ad elio . 

64 Sello , che i Dativi, Gli, Le , e gli Accula- 
tivi, Lo, La, Li, Gli, Le, fogliono pofporlì al 
verbo , e coni porre cón efl'o una voce, e.g . Diede- 

f li. Die del* ec. Nella qual congiunzione, feilver- 
o abbia accento nell’ultima fillaba» deve raddop*- 
piarli la Confonante L de’ pronomi con efl'o accop- 
piati , che per elfa cominciano , e. g. Donelle , A - 
molla, Udtllo , Mirrile . Anzi un tal raddoppia- 
mento può farli, quando anche il Verbo, o altra; 
voce precedente , con cui fi unifeono i fuddetti Pro- 
nomi , fìa fenz’accento nell’ultima fillaba, mafinif- 
caper Al, il quale N allora mutali in L : e. g. Trilla 
cara, in luogo di Trinlai Se nollo avefse foecorfo . 
No Ili poteva [offrire : in luogo di Non lo. Non li- 
Vero è , che toltene le due voci qui efemplifi- 
cate, cioè Non , é Ti/ot j appena troveralfene al- 
tra, con cui gli Accufativi Lo, La, Li , Le pofi. 
limo, fenza durezza, e o/curi tà, così unirli , nè 
io però imiterei mai, o configlierei altri ad imi- 
tar quegli Antichi » che fcriflero, Imprilomi, per 
Jmponlomi : Menarollo, per Menaronlo : Mentallo : per 
Menianlo Colini , e Colloro , per .Con lui, eCdn loro . Ili 
Verbo poi . quando co’ fuddetti Obliqui compone- 
una voce falcia fempresì nell’infinito, sì nelle terze- 
pcrlbne plurali la fila ultima vocale, e.g. Udirlo, 
Amargli, Dicanle , Premergli , Donaronle: ma nelle- 

I irime perfone plurali, può o laftiarla, oritener- 
a: le nonché, lafciandola, mutala Aianteceden- 
tein N: e;g. Tacciamolo, o Tacciatilo. 

6$ Settimo , che i medefitoi Obliqui fogliono] 

; - po: 
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pifporli alle particelle , Mi, Ti, Si, Ci » Vi, Ne: : 
mutando la vocale / delle prime ciuque in £•• e 
ovvero rimanendo da quelle difgiunti , e. g. Me 
gli raccomandò , Te Ut airò , ovvero in una fteftk 
voce con loro accoppiandoli , e. g. TcL credo , ftl 
prefe , Cel comanda ec. 

66 Quefto però, cioè l’accappiarli con effe in. un» 
voce, toltone l’Accufativo (ingoiare mafehile, noi» 
fan gli altri , fe non quando alle dette particelle 
va innanzi unito con elle alcun Verbo: e. g. Dio. 
megli , Offerirtela, Dirovvele , Inf ’.gnoccelì . Sol dun- 
que l’Acculativo (ingoiare mafchile può feguire, 
combinato in una voce alle fudderte particelle , <* 
preceda ivi loro alcun Verbo, e. g. Damelo , o 
ftian fole da fe: nel qual fecondo cafo fempre la- 
feia la finale fua O, e. g. Vd dono. Anzi proprio 
è di lui folo il poterli pofporre , ed unire in tal 
guifa anche alla particella Non, ed al Retto del 
Pronome Tu: e. g. Noi fo. Tal dici. Ciò tutta- 
via vuole intenderli, quando non gli fegue paro- 
la, che cominci per vocale, operS, conaltn» con- 
fonante apprelfo. Perchè allora, fe le particelle», 
dietro a cui fegue, non abbiano alcun verbo prei» 
cedente feco unito ; li riman da elle difgiunto ». 
e. g. Te lo infegnerò , Me lo fcrijfe, Tu U udifii. 
Non L’amava. 

67 Ottavo, che tuttavia è lecito anche l’ufo con- 
trario, di anteporre i fuddetti Dativi , e Accufa- 
tivi a quelle particelle, fenza niuna mutazione o 
dell’una, o dell’altra pane, e fenza che (acciai* 
con elle una fola voce , fe non quando han fe«o 
unito qualche verbo antecedente: e; g. Volerlami 
togliere. Fattole fi incontro , Levarlomt d* attorno. 
Giacché, mancando quella unione col verbo an- 
tecedente , viene a mancare pur l’altra con le par- 
ticelle! feguenti : e. g. La- mi tolfe . lì Prefe. Lee 
t’ infognerò. Come Je davanti il fi vedeffe . Le fit 
fé’ incontro. Gliti prefi erti . Le fi procacciò . E’ ben, 
vero , che quefto antiporgli , o congiunti , o fep*- 
ratamente ». non è fempre tanto naturale / nè da 
ufarli perciò fenza moderazione, e riferbo: tolti- 
ne Gli, e Le, o fieno Accufativi del maggiore, a 
Dativi del minor numero, i quali fogliono fpeflò». 
e fenza. innaturalezza , nè affettazione, anteporli 
alle patticeli© Sé, 9 Ne: e: g. Gli fi feco, Lefifece 
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incontra : Gii (i prendono ; Le fi prendono : Gli no 
diede parte le Mandò il Ritratto . Oltre a che 
proprio è <ìl Gli Dativo il poterli C giuda il detto 
di fopra al num. 61. ) premettere unito in una 
voce alla particella Ne , eziandio che non li accoppi 
con niun Verbo precedente: e Paccrelcerli di un 
35 ogni volta che le precede cosi unito in una vo- 
ce: e. g. Gliene diede : Volergliene dare. 

68 Nono, che gli Acculativi di amendue 1 ge- 
neri, e numeri fogliono aggiungerli talvolta nella 
Coftruzione , fenza niun bi logno , ma per fola mag- 
gior chiarezza, o eleganza: e. g. le quali forze to 
(onfejjo che non le ho. 

CAPO SETTIIMO. 


De' Pronomi Relativi , Il quale , Che , 
e Chi » 

6 9 T Ntorno al pronome relativo , Il quale, due colè 
A mi occorrono da avverti re. La prima, che, 
in luogo de’cafi Obliqui di qualfifia genere, e nu- 
mero, ammette volentieri l’avverbio Onde re. g. . 
La mano, onde io ferivo , cioè con la quale. L'erigi - 
naie , onde fi cavò il Ritratto , cioè dal quale . 1 
fofpiri , onde io nutriva il cuore , '.cioè de'quali .Aver 
d'onde vivete, cioè diche. S' infuperbifeon di ciò, 
onde dovrebbono efser più umili , cioè per il che , 
Per la medefima porta , onde era entrato , cioè per 
la quale . La feconda , che quando fi prende in 
figm ficazione del Latino , Qui , Qua , 3 uqd , 
vuol fempre, ed in cialcun de’ filoi cali l artico- 
lo: ma cne fovente vien pigliato in piu i altri lenii, 
ne’quali lo rifiuta, cioè ora in fenfo del Latino 
Qutfnam , o aggettivo, e. g. Qua l parola t i e ul cita 
A* beccai ofuftantivo, e. g.Qualptu favioe diluì? 
Domandò, qual gridaffe . il cercava, qual di loro 
feffe il vero erede. Dubitando , a qual la/ciarla do- 
vere. Ora in lenfo di Altro, e Altro fuftantivo, 
quando fi ripete difiributivamenteiC. g. Qual bian- 
co, qual nero . Se ne andarono L qual qua ,qnalla. 
Qual fuggì, qual fu uccifo . Quali TP infornila , 
quali di ferro morirono . Ora in fenfo di Che neu- 
tro , e corrifpondente al Latino Quid: e. g.. No » 
ìo qual dita, foche coftero t ingannano , o che ve*- 
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fileno ingannar me . Pensava , qual far doveffe ptuc- 
tofto , fé tacere, o rifpondere . Ora finalmente in 
lignificato di Chiunque , e.g. Qual più abbondadi 
ricchezza, a maggiori difa/l ri foggi ace . La vidi io, 
g quale altro pajjava : odi Qualunque , e.g. Qual 
ne fia cagione, Quale io tni fin. Qual dì non la 
vede/] e , non poteva la notte dormire. Nel quale ul- 
timo lignificato fé gli fuole aggiungere la particella 
Che, o immediatamente appreso, e. g. Qual che 
tu fi» ombra, o uomo vera o con interponimene 
to di altra parola, e.g. Qual animo ch'egli Sab- 
bia. In qual parte ch'ella fi». Notili poi, che gli 

Antichi ufaron di accorciare il Plurale di quello 
Pronome , riducendo da Quali, in Quai ,oQual « 
11 quale accorciamento parrebbe ora in proli af- 
fettato . 

g . 7® Che è pronome comune ad amendue i generi, 
lignifica di quale, e La quale. Nel Retto plurale 
ritiene la medefima voce . Nel Genitivo , e Dativo 
dì amendue i numeri ha Cui , o co* fegni lor pro- 
pri, e. g. il merito di cui , A cui piace-, o fenza 
quelli, e.g llcui merito: Cui piace: negli Ablativi 
pur Cui, ma Tempre col fuo legno, e g. La febbre, 
da cui era meleflato. Le Miferie da cui fono afflit- 
to. L’Accufativo di amendue i numeri è Che , a 
Ctti: benché il fecondo non ugualmente bene fi 
ufi .quando fi patladi cofe inanimate: e. g. 1 figliuoli, 
che (. o Cui ) generarono . Ne’Dativi di perfòna può 
aver Chi, in luogo di Cui, e.g. Fra coloro, achi 
piace la virtù. Delreftopuò ufarfi ancora indecli- 
nabilmente, ficchè in tutti i cali dell’uno, edell* 
altro numero ritenga la medefima voce , Che , mafc' 
{Imamente quando fi parladi cofe inanimate: e.g. 
La materia, diche parliamo. Tutte le cofe, di 
che il mondo è adorno . La pena , a che e obbligato . 
ìpilafiri, a che il Tetto fi appoggia, il pericolo, in 
che erano. 1 foccorfi , in che mi affido . L' acqua , 
con che s'innaffia . Le leggi, con che fi governa il 
mondò. La Stella, folto che io nacqui . £ ciò tro- 
vati ufato, eziandio fenza fegno, nè prepofizio- 
ae, ì quali alC^eimmediatamente precedono: e.g.. 
D'cgmcofa , che fu richiefio , cioè di cui. Conftf-- 
farjs di tutt’i peccati , che uno fi ricorda , cioè db 
atti fi ricorda. Condannati alla medefima pena , che 
io, cioè n cui io -.Con quel vifo , che foleva t cioè- 
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Con cui Jole va.. Èeveal’ acqua con quel diletto-, cht 
molti bevono il vino, cioè con cui « Ne' giorni , che 
lo viveva, cioè in cui. In tatte Lo co] e, che un 
Cavaliere può-effer commendato , cioè in cui . Nella 
miti fa , che fanno le befiie , cioè in cui fanno le betlie* 
Anzi , benché più di rado, l’iltefifo ufo ritienfi, 
ferzo verun fegno, o crepoli zione , che nè pur nel 
membro antecedente fi trovi: e. g. Lanette, che 
feguì V. ambii cafo , cioè nella quale feguì. Il di , 
che io nacqui , cioè nel quale io nacqui . Non ri. 
mafe famiglia, che alcun non morijfe , cioè della 
quale . Ho trovato mòdo , che otterrem facilmente 
t intento , cioè co» cui , o col quale-, 

?\. Aggiungo alcune ©Nervazioni , per maggior 
intelligenza di quello Hello pronome « U Che fpef- 
fe volte, quando è materia d' interrogazione , o 
di dubbio, fi prende per Quote , e Quali, cioè 
per il Latino Qftinam , e Quenam : e. g. Chi 
peccati hai tu fatti ? Per non fo che dejlino . Non 
rè , con che arte lo facci a . Per che cagione ciò fa* 
ee/fe . z. Che , quando pur s'interroga con ammi- 
razione, e gli feguono aggettivi di qualità , oquan- 
ritàj fuol pigliarli per l’Avverbio Quanto : e. g. 
Che grate accoglienze 5 Con che dolci fofptri ? E tal- 
ora anche fenzi interrogazione, e. g. Vedi, da che 
piccola, fcint illa fia nato un sì grande incendio -, 
3 . Che , pollo aflolutamente , talvolta equivale a 
Quel che , o Ciò che , e, g. Si volti , per veder , 
che foffe- . Segua , che può feguire. Lo fpogliò , e che 
è peggio, l' ut ctfe . Che di loto poi foffe, non feppt 
mai. Talvolta poi lignifica La qual cefo, o 11 che , 
e. g. Morì , che fu con gran danno della Citta . B 
fé- così fu, che fo che fu; le noflre cofe van male . 
Di che forte mi grava-. A cheglifu rifpofto . 4 , Che, 
raddoppiato afloluramente , ed in fenfo neutro » 
corrifponde al Latino Quidquid , cioè a qualun - 
que cofa : e. g. Che che- ne debba parere a Voi . 
Che che- tu mi faccia. Per che che fel faeeffe. Cha 
che me ne fia per feguire . Ma ove fi raddoppii / 
con relazione al fullantivo feguente , lignifica ag- 
gettivamente Qualunque , e. g. Che che pericola 
gliene fovrajlajfe . ?. Che , ripetuto nelle dillribu- 
zioni , lì piglia in lignificato di Tra , o Parta : 
e. gì Donagli , che in denari , che in ghie, il valor 
eli. mila feudi . Per dò otta mila de' fuoi, che Mei.- 
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fi, che folti prigioni . Dieci mila- fanti , thè Tei' 
defichi, che Italiani. 

71 II pronome C&» è proprio di Perfona ragione» 
Vele o dell’uno, o dell’altro genere : e fignihcacQ- 
muneraente Colta il quale , Colei la quale : e. g. 
Chi non- ebbe altra uguale . Di chi più- torneano 
lo Sperimentarono più favorevole . Più odiano a chi 
furon più amici . Spello ancora ha forza di A Le Ur- 
ne il quale , Alcuno del quale , ee. mnllimaniente, 
quando gli va innanzi la particella* condizionale 
Se , e. g. Se vi fu, chi • tal fofie r fon io o quando 
è materia di negazione , e. g. Non aveva , chi il 
confolajft , e di chi fi poteffe fidare. Altre volt» li 
prende per Se alcuno , e. g. Ira i breve furore , 
» , chi noi frena ,, è furo* lungo . Era- ivi un ar- 
mario y da riporvi , chi ave fio voluto , ve/li , 0 al- 
tro arnefe. Finalmente, quando è materia d’ in* 
terrogazione, odubbio ; cornfponde al Latino Quif- 
nam , Ottoname e. g Chi e cosi fi olio ? Non f aperti- 
ehi Sofie fuo Padre. La dimandò, chi ella. f offe. 

7£ Nel Retto del Plurale ritiene la rwedelima 
voce , e: g, Puoi fi opere , chi fieno quefii altri ? Chi 
Soffierò le due Damigelle ? Quanto poi agli Obliqui, 
inciafcun d’eflì , o Singolare, o Plurale, può avere 
o Chi, o Cui:, e. g. Di chi gradiva fojfie , o Di cui , 
Non vi era, a ehi ricorre! so , o a cui . Odiano , chi 
poco prima amarono , o cui amarono’. Amato, da 
chi mal ricevtfie, o da cui . Con quella differen- 
za ; però, che, quando ha Carnei Genitivo, e Da- 
tivo, può averlo talora fenza i foli ri Pegni , i quali 
per altro lempre devon premetterli al Chi : e. g. 
Cui e figliuola ì o Di chi e figliuola } Cui fate più fer- 
viz. 1 , o A chi fiate più Jervix .) meno vi corri- 

f ponde . 

74 Ufato in fenfo di fi ri buri vo , lignifica Alcuno-, 
o Altri: c può in tal calò ovvero ripeterli, e. g. 
Chi f ugge qua, chi là. A chi piace , a chi nò. Din. 
eia acni tre , a cui quattro feudi i ovveroaver per 
corrifpondente qualche altro Pronome , e. g. Chi 
fuggi a Roma, e molti a Napoli . Chi ritornò co » 
guadagno ; ma i più con perdita.- 

75 Seguitata immediatamente appreflo dal Pro- 
nome Che vale per Chiunque , e. g. Chi che te fin 
l'abbia detto . Chi che voi fiate. E così pur negli 
Obliqui , e. g- Ad tfianz,a di cui che fi*, o di chù 

che. 
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thè fi* A cui che il danno fi* per venire , o a ehi 
che. Dacuìche tu l’abbia udito , o Da chi che. An- 
zi talvolta, ma più di rado, lì ufa in tal lignifi- 
cato, lenza anche la giunta del Che-, e ciò o in 
Retto, e. g- Quefio, chi te l’abbia detto, è falfo . 
• Alzoffi , cht jel cominciale , fra le fchiere un gri. 
do. Agli fiocchi, agli fiocchi ; o pure in Obliquo, 
e 'j s * ff r 6 l m, f e » ma , di cui fofse la colpa , non 
adempie la promefsa, 

CAPO OTTAVO. 

De' Prenomi Relativi, Altri, « Altro. 

A Ltri pronome fuftantivo , e proprio di 
, A peritura ragionevole , aflolutamente pre- 
io, tauto vale , quanto Alcuna perfona : e, g Qual 
vegliamo efiereuna carta pecora, fe altri la tira. 
Vero e il proverbio, che altri cangia pelo , anziché 
il vezzo: Ma fe fi prenda per contrapporto , o 
negazione; vale per altra differente perfona: e g. 
Se altri, che tu così parlafse . Non io, ma altri 
e l autor del tuo male. Chiunque altri ci'o mi di- 
te] se noi crederei. 

77 Circa di elio occorrono alcuni Dubbj . Pri- 
mo, le in numero ringoiare polla ufarfi, quando 
parliamo di lultanza irragionevole, come di fio- 
ri * 1 an,m ali bruti . Si rifponde aflbluramea- 

le » che no, attelò il non trovarlene efempio. 

7* Secondo , fe , parlandoli di foftanza ragio- 
nevole, porta nel Retto , in luogo di Altri, dirli 
Altro . Ri (pondo parimente, che no : eccettuatine 
pero 1 cari leguenti •’ 1 . Quando figni fica; dtverfo 
accidentalmente , e. g. lo fon altro da quel di pri- 
ma. ì. Quando gli precede l’articolo, o qualche Pro- 
nome aggettivo, c. g. L’altro , U» altro , fùueft' 
altro. 3 . Quando le gli lòggiunge qualche luilan- 
11 vo > e. g. Piu dolente, c h’ alt r' uomo mai fofse. 4 
Quando gli precede negazione , e fegue appreflo 
4 particella Che: e. g .Ni altro , thè una Damigella 
dt lui rim afe . Benché aliai più comune è l’uTarlì 
eziandio in tal ultima collruzione Altri , che Altro : 
e.g. Niuno ne faptva il vero altri), che il Padre , 
•Altri , che .a Madre del Fanciullo , non pu'eejfere 
* con fatto fervigio . E chi m’inganna, altri che 
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io ftejfol Niuna perfori a vi è rimafa, altri che noi . 
Onde ancora può dirli , che nel primo elèmpi» 
contrario , quell’ Altro che , ila porto avverbialmen- 
te , in fenlo di Preterquain , nè balli perciò ali* 
mitar con nuova eccezione la regola comune» 

79 Terzo, le negli Obliqui (ingoiare di foftanz* 
ragionevole debba dirli Altri , o Altrui . Rifpon- 
do, elìer certo, che in cialcun d’erti può aver luo- 

f o la feconda voce , e g. Dir male d’ altrui: Far 
<.ne ad altrui : Amare altrui: Rimirare in altrui 
(e fitfso: Imparare da altrui. Ma che tuttavia •li- 
bero è l’adoperarvi in cambio fuo anche la Prima, 
e.g. No» mi fido d’altri, che di voi. Non dobbia- 
mo ad altri render male per male . Chi perdona ai 
altri , merita che Iddio perdoni a lui . Non prez- 
zare altri, che fe . Non da lui, ma da altri l'ho 
udito . Vedi il Cinonio, al capo io. e ’1 Bartoli 
nell’Oflèrvazione 117. del Torto » e Diritto. 

80 Quarto * le nel Retto (ingoiare polla dirli 
Altrui, in luogo di Altri, e.g. 1 peccati, che al- 
trui abbia commeffi . Rifpondo , apportarcene dal 
Bartoli nel luogo fovracitato pi ùelempj del Palla- 
vanti, del Boccaccio, e di Dante : ma che meglio 
farà, chi fecondo il confeglio del medelimo , lì 
attenga dall’imi fargli . 

81 Quinto , fe la voce Altri porta ufarfi nel 
Retto , e negli Obliqui del Numero (Ingoiare , 
quando anche li parla di femmina . Rifpondo , che 
si. E quanto al R.etto , può fervirne Idi conferma 
l'efempio poco dinanzi allegato. Altri , che la ma- 
dre del Fanciullo, non può efsere a così fatto fer- 
vigio. Quanto poi agli Obliqui, più ancor chia* 
ro e convincente è quell’altro efempio del Boccac- 
cio. Qualfallo mio mi ti hatolto, e datoci ad altri} 
Dove nella voce altri s’intende altra donna par- 
ticolare . 

81 Serto fe Altri, ed Altrui portano così in-" 
difterentemente ulàrtì nel numero anche plurale * 
Rifpondo, che, parlandoli di loftanze ragionevoli, 
il Plurale di quello Pronome , ufato flirtanti va- 
mente, può pigliarli in tre fenli t cioè per le Iò- 
le donne, o pe’ foli uomini , o per amendue in- 
ficine, ma conlìderati fecondò la preci fa loro fpe- 
cie , e fenza più efprimere 1’ un fedo , che l’àU 
tro . Quando dunque lì piglia nel primo fenfo t 

dica, 
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dico , tanto il fuo Retto , quanto i tuoi Obliqui , 
esprimerli con la fola voce Altri: quando nel fe- 
condo , non avervi o pel Retto , o per gli Obli- 
qui niuna voce, fuorché Altri: quando finalmen- 
te nel terzo, il fuo Retto efi'ere Altri: negli O- 
bliqui Poi poterli ufare o Al. ri, o Altrui: e. g, 
per le altrui cafe , o perle cafed'Altri . Aggiungo, 
che, lìccotne Altri, e Altre, prefi folìantivamente, 
fi ulano in tutti i cali plurali , quello , dove fi 
parla d’ uomini ; e quello , dove di donnei così 

f iarimente, ove il parlare lìa di cofe irragionevo- 
li il primo fempre li ufa, rifpetto a quelle che 
fon di genere malchile ; e’1 fecondo rifpetto a 
quelle che di genere femminile. 

83 Per quel poi che tocca al Pronome Altro , 
Altra, Altro , in lignificato del Latino Alius , 
Alia, , Aliati \ quello quando è aggettivo , fi 
accorda col fuo fullantivo in genere, e numero; 
lafciando ivi elegantemente i pronomi , Uno , Ve. 
rutto, Qualunque , e limili, che gli potrebbono fe- 
condo il feufo precedere .• e. g. Più dolente , che altr’ 
uomo. La qual' era pitiche altra piacevole . Qua», 
to tempo tra , che l’avejje altra volta veduto : Do - 
po averlo una, e altr a. volt a mirato . Poiché d’ una 
co [a , ed altra ebbe ragionato . Nè fidamente li- 
gnifica , dillinto di numero; ma diverfo ancor 
nelle qualità; e. g. Divenne altr' uomo , da quel 
che già era . , 

84 Spelte volte però fuol alarli afledutamente , 
e feas» compagnia di Nome . Nel qual calò è di 
genere Neutro , c lignifica indeterminatamente 
Altra cofa : c g. Altro effer. non potea . Tu non 
fi da altro , che da ciarlare. La depdero , più. che 
altro. Cieco ad ogni alerò, che alle cofe divine , 
Altro avrefii detto . Più la morte appettando , che 
altro\. Camincio a temere, che il foverchio rifa non, 
fi convtrtiffe in altro. Sembiante facendo di rider 
d'altro . E di qui li forma Altro che, cioè. Fuor- 
ché; o fenza niuna interpolìzione , e. g. Altro , 
che torcere il mufo , non facevai o con altra voce 
in mezzo, e. g. Nuli’ altro faceva, che torcere il. 
mujo . E talvolta a quello Altro che: in cambio delle 
particella negativa Non-, lì antepone Niuna cofn» 
o Niuna per fona : e. g. Niuna cofa altro che mare^ 
t deh vedeva , Niuna perfano, poltro che „ o olir» 
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tini», il f a.. Quindi ancora (I compone Non ché alt ro v 
in lignificato di. Nonché fare altra colà minare r' 
ei g. Mi pitterei nel fuoco per -voi , non eh e ultra* 
Spenderei , nonché altro , per tal cagione lavila. 

85 Che fe in tal ufo di neutro addii ta e fenza 
accompagnamento di nome, gli preceda , Tutta; 
figuifica li refio : e. z Avea duo ali * a tutto l* 
altro ignudo . Fuorchl di Dio ,. di tutta altro è 
fchiva. Anzi lènza anche precedergli Tutta, pur- 
ché abbia l’ articolò, fi prende nel medelimo ligni- 
ficato. ,, e. g. Purché, V anima fi f alvi dell', nitro nuli* 
mi cale . E quello vale eziandio che talvolta li ac- 
cordi , comeaggettivo , col nome foggiamogli , a.gc 
1 Fanti:, le fanti,, e, tutta l y al tra famiglia , cioè 
Tutto il reilo della Famigliar, Nel tempo chela ter- 
ra , più che in tutto l’altro anno r fi neofita. bella.*. 
cioè più che in tutto il refto dell’anno. Di qui 
poi viene 1 ’ Avverbbio Per altro ? equivalente al 
Coterie, o Caterum de’ latini ; e. g. Toltone tipo* 
tir qualche volta di podagra, per altro [muffirne . 
U omo per altro ben, cefi amato , ma avaro . 

86 Finalmente da. quello pronome 1 lì formano 
due altri » che fono. Altrettale , e Altrettanto * 
fignificanri- amendue quali il medelimo, cioè co fa 
fimile,. equivalente eguale : e, g. Altrettale,, a 
Adtrettantolfaro di voi, cioè- 1 ’ ifteflb . Diventane 
altrettali , cioè totalmente fienili . Si far chèa, o fi 
or ronca,, che altrettale ,. o altrettanto è, cioè in 
lignificato del LatinoT antumdèm , 0 Perinfie . Al, 
trottanti però in? Plurale vai per eguali di nume- 
ro, che f Latini direbbero Tot idem . e. g, MtU* 
Camalli italiani:, eFranctfi altrettanti * 

q a p a non a. 

De Pronomi di Quantità declinabili . Tanto.» 

Quanta, Alquanto ,. Molto, Poco ec« 

87 1 1 'ANTQ, * Quanto ff corrifpondbno nella 
Jt Coftruaione-: (e. non che il primo fòven- 
te (I- falcia , come abhaftanza comprefo nell’altra t 
e.ff. Abbi pur ricche z&e , quanto vuoi. Uniti in. 
Henne lignificano Alquanta ,, o Alcun poco, e. &• 
Prqft tanto quanto di cibo . Se tanto 0 quanto d’amow 
finti : e nell 'libelli figuificazionepur li prende Mi* 

C tutu 
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e un tanto , o Alcun cotanto. Quando precede loro 
la particella Da, lignificano quantità di valore; e.g. 
Fu da tanto , e sì feppe faro, che ec. Non e da tu», 
to , da quanto io il credea . 

88 Tanto , precedendogli Sol, fignifica negazio- 
ne di più e. g. Sol tanto vi dico. Da elfo fi for- 
ma Cotanto, e figmfica il medefimo e.g. - Cotanti 
anni, Cotanto valore. In plurale Tanti , e Cot un- 
ti , preceduti da qualche numero , lignificano rad- 
doppiamento fecondo quel numero e.g. Eran due 
tanti : Eran tre cotanti. Tante poi» afl'oluxamen- 
te pofto, fenz’appoggio, di fu danti vo, col verbo 
Vire lignifica Ingiurie , e. g. Gliene dtlfe tante ec. 
e col verbo Dare , Battiture : e.g; Se vengo cqftà , 
tene darò tante, che ti faro tnjto per tutto il tem- 
po di tua vita . 

*9 Quanto, feguendogli la particella Che , ligni- 
fica talvolta indeterminazione di quantità, a gui- 
la del Latino , Quantufcumquc , e Quofcumqut , e. g. 
Da quanto che io fìa , Quantiche fieno i miei pecca- 
ti , ne [pero il perdono. Spello tuttavia è Avverbio 
in lignificazione del Latino Donec : e.g. Pi fi tenga, 
quantoche ne prenda l'odore, e non più: o del Tam- 
quarn , e Perinde quafi , e. g. Amava il fiolt aflro , 
quantoche figliuolo : o del Quamvis: e.g. Quanto- 
che non foffie colpevole ; fi fuggi . Quantoche quella 
provifione avvefse poco effetto j pur non fu inutile . 
Quantoche grandi fieno i miei dolori , maggiore tut- 
tavia è il conforto, che ne cave. 

90 Da Quanto pur fi forma Quantunque: eque- 
Ao molte volte è Avverbio, in lignificato del La- 
tino Quamdiu, e. g. Vi fi trattenne, quantunque 
valle: o del Quamvis , e Quantumcumque : e.g. 
Quantunque i fogni fìen favorevoli ,• non devono ef. 
fcr creduti per veri . Al lufso niuna ricchezza quan- 
tunque grande bafta : ma fe abbia o avanti di fe la 
prepofizione Per, o doppo l’avverbio Più: lignifi- 
ca Quanto mai , e g- Niun per quantunque acuto 
aveffe l'intendimento . Quantunque più potè , ado- 
però. Altre volte poi è Pronome indeclinabile. - e 
talora neutro alì'oluto, in lignificazione del Latino 
Quidquid , e.g. In te fi aduna quantunque in crea- 
tura è di boni afe : Signor di quantunque bagna il 
mar Tirreno : Tanto , quantunque far fi potefse , 
Vide, quantunque desiderava : talora aggettivo di 

amen- 
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amendue i generi , e numeri , in lignificato di 
Quanto mai : e. g. Quantunque amore pone uno at- 
te Creature j tanto a Dio ne toglie. Quantunque 
volte vi penfo. Perdona quantunque ojfefe gli ven- 
gono fatte. 

91 Alquanto, e Alquanti vale per Alcun poco, 
e Alcuni pochi : e. g. Dopo alquanto fpazio •' Co » 
Alquanti de’ fuoi . Spedo ancora è avverbio dell’ 
ideila lignificazione, e. g. Alquanto lontani , cioè 
alcun poco . Avvi, chi condanni quelle Codru- 
zioni, Alquanto tempo. Alquanta gente : volen- 
do, che il Pronome Alquanto nel minor numero 
lia lempre neutro , col Genitivo nel nome ag- 
giuntogli , e. g. Alquanto di tempo. Alquanto di 
gente. Ma gli efempj allegati dal Cmonio follengo- 
no per legittime ancor quelle prime forme di dire . 

gì Molto , e Poco , quando lor precede la par- 
ticella Da: lignificano grandezza , o fcarlèzza di 
valore: e. g. Efser da molto , Efser da poco , Per 
da molto l’ebbe. Uniti poi con nome ludantivo, 
fògliono elegantemente antiporgli ilfegno del Ge- 
nitivo: e. g. Fu prefo con molta di fua gente. In 
poca d’ora cefso il dolore . Il quale ufo li dende pure 
ad altri pronomi aggettivi di Quantità , come 
Tanto, Quanti, Troppo, Afsai : e. g. In cut tanta 
di vanità jofse . Afsai di fpefa richitdefi . Troppa 
di fatica gli convenne durare . Quanto di tempi 
vi fei dimorato. Ufafi ancora di declinare talvolta 
gli Avverbi de’ fuddetti Pronomi , Molto Poco , 
Troppo, Tanto, Quanto, non altrimente , che fe 
fodero aggettivi , e g. Poca bella apparenza. La 
troppa giovane età. La troppa lunga confuetudine . 
1 pochi one/li mflumi. E quedo fpectalmente fi fa, 
dinanzi ad altri nomi aggettivi di Quantità, o. 
afioluti, come Poco , Molto, Grande 4 o compara- 
tivi , come Più , Mino , Maggiore, Minore : e. g. 
Molti pochi ne tornano in Africa. Tanta poca gen. 
te . Molta gran novità lor parea . Quanta gran 
fe/la perciò fi factfse . Con molta minore jpefa iavrefli 
da me avuto . Poca maggior fatica , che vi avefse 
impiegata , gli riufeiva di venirne a capo . Troppa 
più arte & tnduflria vi bisogna . Con tanta mag“ 
gior gloria fu richiamato in Patria , con quanta 
maggior ignominia n’era-jiato sbandito . Veggendofi 
molti meno degli Assalitori, Dove ciafcun vede » 

che 
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r«he in luogo di quelli aggettivi Molti , Molta ^ 
Troppa , Tanta re. potrebbono , falvo rltnedclimo 
denfo , adoperarli ficcome più comunemente , e 
naturalmente fi adropano, gli Avverbi , Malto , 
Troppo, Tanto re. Nè quanto all’ultimo degli efem- 
pj allegati, è da paflìrrtì fenza rifleffione il divar- 
iò lignificato del Plurale Molti , quando fi antepo- 
ne , come ivi, alla voce comparativa Meno, for- 
mando quefta Prepofizione , Molti meno erano: e 
quando le le pofpone, formando quell’ altra , Men 
Molti erano. Mercecchè nella- prima di cotali Pro 
polizioni l’aggettivo Molti ha forza di Avverbio,, 
e la voce Tegnente, Meno , è nome plurale, equi- 
valente al Latino Pauciores . Laddove nella fecon- 
da , Meno è avverbio, equivalente al Latino mi- 
nia, e Molti fta in forza di .nome . Onde que- 
lla lignifica. Minor numero-, quella: Molto minore; 
quella, a dirlo in Latino, Minus Multilo Pan- 
dora; quella, Multo Pauciores. La qual differen- 
za può medefimamente olfervarfi in più altre ce» 
ftruzioni limili: come per efempio le paragonia- 
mo il dire. Molto meno poteva, con, Men molto 
. poteva: o , Pochi più rimafero , .con , Più pochi ri- 
mafero. Tanto la fola trafpofizion delle voci è ta- 
lora baftevole a mut 3 r la foftanzi del fenfo . 

93 11 Pronome Poco lafcia talvolta per accorcia- 
mento la feconda fillaba , malfimamente inverfo, 
c. g. Se un po' f orride. Diminuito poi quanto alla 
lignificazione, fi Itende in più lillabe, e. g. Un 
poccolino . Da e fio fi formano varie materie di dire 
avverbiali . i. .Nè poco , ne molto , cioè Nulla , e. g. 
Non gli rifpofe ni poco , ni molto . z. Poco più , o 
poco meno , cioè In circa , e. g. QAndict anni , o 
poco più, o poco meno. Di poco, cioè Poco pri- 

ma , e. g. Di poco aveva quefic parole finite ; yuan, 
do ec. o in figni ficaro ^del femplice Poco , e. g. Di 
poco l avanzava . Di poco fallò , o mancò , che non 
ec. 4 . Per poco „ cioè Facilmente , e. g. Per poco er- 
rar fi potrebbe : o in luogo di ^uafi , e. g. Gomt 
avrebbe per poco detto eghflefso oin lignificato di 
-Appena, e. g. Per poco e , che ciò non fe^ua. Per 
ipoco mi tengo, che non ti uccida, A poco, nel 
fenfo pur medefimo di Appena , e. g. A poco fi ten- 
Me , che non et. 6 . A poco ; a poco, in fenfo del La- 
ttino Paul a: un . 7 . Affai, « poco , cioè In qualche. 

- parte „ 
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parte , In qualunque mòdo. Tante j e quante , e.g. 
Se meritai di te afe ai , e poto . 

CAPO DECIMO, 

De’ Pronomi Indeclinabili , Ciò , Niente, 
Nulla, Aliai, Piò , Meno, 

W TL Pronome Ciò equivale nel lignificato % 
I Quefio o quello , prefo affolli tamen te «per 
quejla , o quella cofa , e. g. Di ciò parleremo pik 
abóafto . Andandogli avanti la particella Da, li- 
gnifica attitudine , e. g. Non era da ciò . Non ho 
tuffano da ciò . Qaando ha il Verbo lùftaittivo 
appreffo : dichiara* e fpecifica l’antecedente , a 
guifa del Latino idefl : e. g. Un fol fine avevano , 
ciò era di arricchire . E quello , ove ancora li parli 
di perlòne, e in plurale, e. g. 1 più fuggirono , e 
ciò furo» degli Abati . Mandò per li Longobardi J 
ciò fono gli Ungaci. Ne eleffero due , e ciò furom 
Guido, e Ranieri. Ne’ quali efempi Ciò vale per 
g«e/?i , o i quali . Seguendogli poi il Pronome 
relativo Che, Tuoi da quello per maggior eleganza 
con qualche tramezzamento difgiugnerli, e. g. Fari 
non ciò folamente , che dite, ma ec. Il che ben li 
fa anche nella congiunzione, .rfm’afrfci, e. g. Acciò 
dunque che vediate ec. > 

9 f. Niente, e Nulla, lè precede loro il Verbo,' 
o la particella condizionale lignificano contu-- 

jientente ciò, che ilLarino^wtW^tf*»», o Aliquid, 
e.g. Tu non hai niente di fenno . Se niente avejfì 
di corte fia. Non mi maraviglio nulla. Vuoi tu nifi, 
la ? Se nulla hai a far con lui. In altre Coftru- 
zioni vagiion per Nihil, e. g- Tu niente fai . Nulla 
ne intendo. N'e tutte , nè nulla ottenne. Nel qual 
lènfo pur fi prendono con alcuni verbi , come Ve- 
nire , Ridurre, e fintili, e. g. Ridurre, o Recare 
al Nulla. Venire, o tornare al Niente : o colite 
Effere , Parere , e limili , e. g Tutte pareva nul- 
la. La Creatura da ft è nulla , o come qaando 
fi dice , Avere , e riputar per Nulla , e Effer uo- 
mo da nulla. 

96 Dal Nulla, poi neutro , e indeclinabile, li 
deriva l'aggettivo declinabile Nullo\, o in lignifi- 
cato di vane , td mutile , e. g. Ogni aiuto funai- 
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U . Tuffi fusi sforzi tran nulli ; o C benché non 
taiW naturalmente ) in lenfo di Neffuno , e.%. A 
nuli* uomo perdona • E V del qual è , {e nulla nube 
il vtU. Nulla compaffìone diluì moftro . Nulla pa. 
rola di ciò facendo . Del quale non rimafe nullo fi- 
glino! mafchìo . Poche , o nulle piante ivi nnfeono . 
"Più dolce ui nuli’ altra . Le ricchezze a nu/h altre 
inferiori. Più vagliano di nulle altre . Ne folamen. 
te in quella lignificazione li trova ulato quando 
è aggettivo, ma talvolta ancora , quando^ ila per 
Sultanuvo di perfoni ragionevole, e fenz* appog- 
gio di nome , a guifa del Latino Nomo ; e. g. Nul- 
lo l’avria raffigurato . Nullo parla volentieri al for- 
ilo . Da nullo fu riconofciuto . Nullo meglio di me 
può far quefio . Non ne f campò Nullo. Le quali co- 
liruziont può a’ Principianti ballare il faperle . 
Lenza che vogliano anche ulàrle . 

97 A] sai è pronome di amendue i numeri , e 
generi , in lignificato di Molto, Molta, Molti , e 
Molte: e. g. A(fai tempo. Affai gente , Affai volte. 
Affai ricchezze. Affai denari. Suole con molta 
grazia polporli al Tuo fullantivo, c. g. I digiuni 
affù l'avevano eflenuato . Son di quelli affai , che 
ec. minimamente quando li accompagna col Pro- 
nome Altro, e. g. Si radunavano i Vicini, e altri 
Cittadini affai. Con alita genti affai. Dalle qua- 
li coffe, e da altre affai può raccorfi, quanto ec. E. 
quella propolizioae Tuoi farli , non (blamente 
quando elio fa le parti di aggettivo j ma quando, 
3nche di Avverbio: e. g Era giovane affai. Nel 
qual cafo di edere Avverbio fé gli aggiungono 
pur talora per maggior eleganza le particelle Di, e 
Ad, fpecvalmente fe intervenga comparazione, e. 
g. Che il dir nofflro , e ’ l penfier vince d’ affai . Non 
tran tanti ad affai , quanti i Nomici . Non tro- 
vava ninno , che foffe « grande ad affai . Più 
dotti ad affai Avea più ricchezze di loro ad af- 
fai : Più dotti ad affai d' ogni altro dell’ età fu a, 
Speffe volte poi li ufa fenz* appoggio di altro no- 
me , in forza di Suftantivo: e quello di genere o 
mafchUe o femminile quando è plurale, e.g. -Affai 
ne furono ut ci fi . Affai ne vidi ivi raccolte . Affai 
tran di quelli, o di quelle , thè ec. Ma nel nu- 
mero (ingoiare, quando fi prende fullantivamen- 
te è Tempre neutro a Soluto . e. g> Guadagnar* 

affato 
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affai, Poffidere /tifai : Dove appartengono ancor* 
quelle forme di dire , Affai di cibo , Affai di glt- 
ria : nelle quali il pronome Affai , mediante 1 * 

I particella B* , interpofta fra lui , e*l nomefeguen- 
; te, lafcia di accordarli con quello, e di averlo per 
i fuo foftegno , -eom’è proprio degli Aggettivi , « 
come farebbe , fé , -tolta la fiyldetta particella , li 
dicefle, Affai cibo , Affai gloria: divenendo perciò 
Pronome alloluto, che è quanto dir Suftanti vo. 

| 9 3 Più fi dice nell'uno , -e nell’altro numero , • 

a maniera or di Suftantivo, or di Aggettivo. Nei 
Angolare vale per Suftantivo, quando carri fponde 
; al Plus de’ Patini , e. g. 'Più di tempo , Più intenda 
(he non dite. Diftingttert il più, tU-mene j aeìPlu- 
rimùm , e Plerumque , e g. Il più del tempo : Fece 
j ii più gente potea : Conducendo gente , quanto potè m 
il più. Per aggettivo poi palfa, quando equivale al 
Latino M*)or, o Pier eque , e. e. La più della gen- 
te: La più parte : Difputare della più , o meno bel. 
letuta : Quel eh' era di più età : Più tempo , e lati- 
ta richiede/i. Nel plurale, quando Ila feaz’appog- 
, eio di altro nome , perché quello , o fi taccia , • 
i | fia preceduto dall’ articolo del Genitivo; ha for- 
za di Suftantivo, cor ri filondente al Latino Pia- 
rti , o Utrique ; e. g. Più ne morivano in un dì, 
che altre volte in un mefe. 1 più di lare . 1 più 
degli uomini. Le più delle compie ffieni . Le più Mi- 
te fere . 1 più fe ne fuggirono . Quando poi è retto 
da nome Suftantivo, che feoz’ articolo, nè fegno 
| di Genitivo gH venga appreflo ; fa le parti di 

| Aggettivo ; o in lignificato di Plurtt , o Multi . 

e. g. Più uomini , che donne . Più giorni f elicerne un 
te navigarono. Più cofe nella mente ravvolgendo - 
Tu prefo con più altri. Aggiungo 4 che in parec- 
chie coilrazioni non è pronome ; ma avverbio, 
equivalente al Latino Magi * , o Ampliùs come 
quando precede a’ nomi Aggettivi , o ad Avver- 
bi, o ad alcuni Verbi, e. g. Più favio, Più velo- 
cemente , Quando più vi ptnfo . Più dobbiamo amar 
Dio , elee nei fieffi. Alcuni Verbi, diflì* Perchè 
; innanzi ad altri è Pronome.* e. g. Più Co di quel , 

; che verrei . Più gli reflit ut , che non gli avea tol- 
te . Aggiungo parimente, che nel venir ripetuto, 

, i e faccia le parti di Proqome , o quelle di Avver- 
i bw, «refi* di figuificato, c. g. Più, e più Perforiti 

C più. 
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pii , e pii rimirandolo . Finalmente non fono da 
tralafcìarlì forza aflervazione alcuni altri ufi di que. 
fto Pronome . Primo , che talvolta fi prende per 
Altro : e. g. No» vi ì qui pii porjona, che noi due, 
Non difftptu. E quello I pena latente , quando fegue 
•Ila prepofizione Senza, e, g. libero a cena de' legumi, 
m deli arie ,fonzapii , Ave a un figlimi piccclo Jenxjt 
Pii . Secondo . che , precedendogli la particella Da , 
lignifica abilità, pregio, e valore, e. g. llda Più , 
• maggior Cittadino di Perugia . Da più ogni ora 
il riputava. Era da troppo pii, che da si vii me. 
0iero . Terzo, che, precedendogli l’articolo 11, è 
molte volte avverbio equivalente al J_atino Ple- 
rumque , e. e. Stava il pii in letto . Come il pii 
le femmine fanno , cioè lo pii , o il pii, delle voi - 
te . Che (è , oltre l’articolo , gli preceda ancor 
qualche numera, lignifica Summit n, o Plurimum, 
e. g. Un mofi il pii . Due , o tre fi più : e fuol 
dirli parimente, Al pii. Siccome altresì con l’ag. 
giunta di Quanto innanzi , o di Cht dopo , vale 
per ^uamplurimim , e. g. Quanto il pii potete , 
m pii che poteva . Quarto : che con la particella 
Di avanti, lignifica Preterea , o Infuptr , e. g. Gli 
diede di più una ptnfione di trecento feudi. Anzi, 
lenza ancora là detta particella luolt ufarfi in tal 
fonia , e. g. £ dirotti pii , che et. Quinto , che 
Hi ole pofporglili l’avverbio Avanti , o per mera 
empitura, e. g. Pii avanti ancora vi ebbe male -, 
o per maggiore cfpreffiane , quali infenfodi Oltre, 
c. g. Non dijft pii avanti. Selio, che lì trova tal- 
ora congiunto co* nomi (uperlativi , e. g- La pii 
infima parte . Rimafe in pii peffimo fiato , Amico 
gài che cariamo. Pii che altri dottiamo. 

99 Al Piu li contrappone Meno , "Pronome pur 
elio indeclinabile , cd or Suftantivo , or Aggetti- 
vo in amendue i generi , e Numeri . Siccome dun- 
que diciamo il piu del tempo, fi pii degli uomini , 
per Plurimum i così in folio oppoiìo 11 meno del 
tempo, il meno degli uomini, per Minimum. Sic- 
come Pii di roba i cioè Ampliai ; così Men, di m- 
b.a , cioè Minusi Siccome Con pii fatica , cioè Con 
maggioro, così con meno, cioè con minore . Sicco- 
me l ii , in fon fo di Piarti i così Meno , in fenlo 
di Pandora. Siccome Pii, innanzi ad Aggettivo* 
ad Avverbio, e ad alcuni Verbi ^avverbialmente 

per 
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per Magi* a .così Meno, nelle iftefle Coftruzioni* 
.per l’Avverbio Minta . Siccome Più , e più , vi*- 
fendo accrefcere il fenfoj così Mino, t mena, v co- 
lendo diminuire . Siccome da più per lode di ec- 
cellenza e valore a cosi da meno per efprefljonè 
«l’inferiorità, e dappocaggine. Siccome il pii, o 
■Al più , dopo i Numeri , in lignificato di Surra, 
mùm i così II meno ., ° Almeno , doipo i medelì- 
mi , in lignificazione di Minimum. Siccome Qnfat* 
il più , o 11 più che , in forza di QuaMpluri- 
mum ; così Quanto il meno , o U meno thè , in 
forza di Quamminimum. E’bin vero, che, leCcfc 
Eruzioni fuddette , comuni ad ambedue quelli pro- 
nomi ; ciafcun d’erti ne ha delle particolari è lue 
proprie, in cui non polla corri Ipondergli l’altro; 
Quali, rifpetto al primo fono alcune delle anno- 
verate più di fopraj e rifpetto al fecondo, Venir 
meno , per mancare , e. g. Gli veniva meno il fi a a 
to . Fra pochi di la viti ovovia venne meno. Sfoco** 
me altresì , In meno , o in men , di, o In men che , 
per Più prefio ì e. g. In men che non baie»*-. In 
'men d' un batter d’occhio. In me» , eh' U dico, fa. 
rodio . Vapori accefi non vidi io it lofio di mezza 
fiate, mai fender [erotto a che c odor non ternaffer 
fafo in meno. * 

- , \ 
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Be' Pronomi indetrminati , Uno , Alcuno, 
Certo, Tale, Taluno. 


*o« T TN0 può pigliarli o per una particolàt 
U Perfona, cioè Vn corto , in forza del La* 
tino Quidam } o più indeterminatamente per Ab. 
■cuna, che i Larmi dicono Aliquii .Quifpiam , Quif- 

r m. Nel fecondo fignificato, n prende, quan*- 
gli ; va avanti il No» , e. g. Non paffa per ifirO- 
da un, che io non interroghi: nel primo', quando 
è fenza negazione , e.g. Vidi un , che fede va . Tal- 
volta (ìgnihca lftejfo , o Medefimo , e. g. Sedette do 
ad una tavola. In un fa nacquero, in un morir #• 
■no. Così pur Tutto uno vàie per Vifteffa cofa , t. 
g. il far ciò,, odor di piglio all’ armi fu tutt ’ uno, 
oppure Fu una cofa. Corrifpondendogli nella Co- 
ftruzione il Pronome Altro $ . può avere o iafcia- 
• * 4 * C a re 
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re l’articolo: talmente pero , che, quando étenz’ 
appoggio di nome, anche in calo eh elio il laici, 
tuttavia nel Tuo corrifpondente l’ eli gè , e. g. Uno 
Andò qua , l’altro là: ma , quando è retto da nome 
fuftantivo; s’eflo ne fta lenza, anche al fuo cor- 
rifpondente il fottrae, e. g. Chi una , e chi l'altr a 
féjn faceva . Dopo averlo una, ed altra volta mi- 
rato. Or in uno , or in altro modo parlava . Nelle 
quali feconde Coftruzioni è da notarli , che quan- 
tunque il Pronome Uno potrebbe replicarli dipan- 
ai ad Altro, talché li dicefte, Chi una, e chi un * 
altra cofa faceva , nondimeno più elegantemente 
TÌ fi tace. Puòancora dinanzi a qualunque nume- 
ro ufarh avverbialmente, in lignificato di Quali* 
p In circa , e. g. Potrà valere un cento fiorini . 
Mandò un dicco , o dodici foldati . Antipolio all 
Avverbio poco , lignifica , Alquanto , e. g. XJn po- 
t bette , XJn tot al pocolino forridendo. Soggiunto poi 
«Ile particelle Ad , In, Per piglia diverii lignifi- 
cati. Perchè dopo la prima , replicato , lignifica 
Singillatim, e.g. Aduna ad una numerar loft elle, 
cioè tutto , Puna dopo l’altra : non replicato ligni- 
fica Unitamente , o fenx.a mancarne uno , e. g. 

; Tutti ad uno P approvarono . Tutti ad una voce 
rifpojtro. Dopo la feconda cioè In, lignifica lofio, 
me , e. g. Congregarli in uno . Recare in uno le Juo 
facoltà . Dopo la terza , cioè Per , equivale al La- 
tino Viritim , e. g- Due libre per uno . 

101 Alcuno può anch’ ella prenderli in lenlo 
più, o meno indeterminato. Nelfecondoequivale 
al Latino Quidam, e.g. Alcuni difforo, chete . nel 
primo ad Aliquit , o Quifnam : e g* alcun a 

doglia Jtn:iJfti Se vorrà alcuno. Nel qual fenfo può 
dirli pur Qualche , o Qualcuno . Se poi vi fia ne- 
gazione, o comparazione equi vale a Uuus , oQuiJ- 
muam, e fi dille ancora Veruno : e. g. Non lo la- 
jcio parlare ad alcuno , o a veruno . Piu , eh* al- 
cun altro iracondo, o che vtrun altro. Ne alcun 
altra cofa fi odo, che pianti, o ne vtrun altra cofa. 
In cambio del Plurale può con alcuni fuftantivi 
tifarli il fuo (ingoiare ; e.g. Sparfe alcuna lagruna. 
Si trattenne alcun giorno , cioè Alcun* lagrime » 
Alcuni giorni. Nelle diftribuzioni ovvero u ripe- 
te , e. g. Do Prugni alcuno i domofiico , * alcuno 
Jalvatico i ovvero piglia per comfponaenti altri 


CAPO UNDECIMO: « 
pronomi , e. g- Alcuni quà , Altri là . Parti ne de- 
Jprezzòi ad alcuni rifpofe. Alcuni inalberi , alto* 
in fere , e quali, in ferpenti, e chi in pefci , t tali 
in pietre trasfermava . Nè da tacerli è un antico 
fuo ufo , cioè l’adoperarlo che han fatto ottimi 
Autori, infieme col (urtanti vo Cofa , per Alquan~ 
te , o Alcun pece, e. g. Se alcuna cofa vaglie : Pote- 
vi alcuna cofa di Letame . E ciò anche in forma 
di Avverbio, e. g. Alcuna cofa gli battenti polpo.' 
Se pure alcuna cofa fé ne ricordava . 

roa Qualche , e Qualcuno fon Anonimi di -Al- 
cuno ; prefo più indeterminatamente, con equi- 
valenza al Latino Aliquis. Di (corda no tuttavia 1 * 
un dall’altro, sì in quanto il primo, cioè Qual- 
che , non entra mai nella Coftruzione, che come 
aggettivo , e con appoggio di nome, il quale ap- 
poggio ricufa quali tempre Qualcuno ; sì perchè 
quello è indeclinabile in amendue i generi, nèfi 
trova ulàto in Plurale , fuorché una (ola volta dal 
Petrarca, la dove feri (Te, Addormentato in qual- 
che verdi Bofchi 4 quello ha le voci proprie di a- 
mendue i generi , e numeri , Qualcuno , Qualcu- 
na, Qualcuni , Qualcune . Avverto finalmente , 
che il primo, ficcome fuol formare una voce col 
Pronome, Uno, foggiuntogli appreflò, di (tenden- 
doli con tal giunta in Qualcuno ; cosi fuole pur 
avere l’iftefl'o pronome ^avanti , ma feparato , nè 
per altro, che per maggior eleganza, edefpreffio- 
ne anti portogli, e. g. Convie» dire , che un qualche 
Demonio abbia ciò fatto . 

• 103 Certo vale per Alcuno, in fenfodi Quidam, 
e. g. c 0 n certi fuoi flromenti. Nafte ano certe enfia- 
ture. Suole andargli talvolta davanti il Pronoma 
TJno , e. g. Un certo Mejftr Ranieri . Fece una certa 
tompofizione per rimedio degli occhi. Nel Singolare 
vuol fempre alcun nome furtantivo d’ appreso. 
Ma nel Plurale può (tare eziandio lenza di un 
tale appoggio: e. g. Certi vi erano di piti profondo 
conofeimento . Dove ancora può dirli Certum , « 
.Certune. Qualche volta lignifica Particolare , e De- 
terminato, e.g. Gli fu deputato certo tempo , Sidi- 
ftingutvano ciafcuno dalP altro con certo infegne 
Nelle divifioni talora (i replica, e. g. certo piante 
lungo le acque nafeono , e certe in cima de' Monti : 
talora poi , in luogo tu replicarlo , fegli contrap. 

C i poti- 
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pongono voci equivalenti , e. g. De’ Mandorli certi 
ledano il frutto dolce , e /fitti amaro . 

104 Tale , e Taluno prendelì fpefle volte per 
Alcune, equivalente ad Ali qui s . Nel qual fenfo fa 
lf parti di Suftantivp. nè conviene, che a perfo- 
na ragionevole, o dell’un fello , o dell’altro ,e.g. 
Tal rift degli altrui mali, che pianfe pofeia i pro- 
pri- Tal v’e qui, che potrebbe ri f penderti . Di tal,, 
che nasceri dopo mille anni . Tali vi furono , che 
/limavano ec. e nelle divifioni fool replicarli, e g. 
Tali conftntirono , tali rifiutarono . Tali a nome 
del Re, tali a nome del Papa, cioè Alcuni. Pre- 
ceduto poi dall’Articolo lignifica c olui, e colti „ 
e. g. il tale , o La tale me /’ ha detto. Nulladime* 
Ho il più delle volte fi piglia per aggettivo di 
lità , e fiiol nelle Coftruzioni aver per corrifpon- 
dente oionaazi, o dopo, il nome Quale-, e.^.Tal, 
quale tu l’hai , colai dilla : anzi , quando quello 
gli fegue , può ancora lafciarfi come ivi abbaltanza. 
contenuto e intefo , e. g. Divenuto nel vifo , qual 
A la cenere. Ma, unito. immediatamente con elio 
«eli* ifteflà prepofizione lignifica cofa mediocre, e 
ordinaria, e. g. Non è cofa da tale e da quale , 
cioè da ognuno : Tali quali fi fiano , cioè di qual/t- 
fia fotta. Non ej eluder ne tale , ni quale, cioè nef- 
Juno , di qualunque fotta egli jfia . Dove avverto 
di più il Plural d’amendue meglio , almeno in 
profi, ufàrlì dt ftefo, ed intiero, che conforme al- 
lo làile degli Antichi, accorciato in Tal , Quai., 
o in Ta’yQua’. Da Tale aggettivo fi forma cotale, 
del mrdelìmo fenlo, e.g. In tot al guif a: Mojfo da 
un total puerile appetito . Se ne forma ancora l’Av- 
verbio, o Congiunzione Talchi , cioiTalmente che;. 
Intorno alla quale è da oflèrvare, che fra le ùic 
parti. Tale, e Che fpgliono qualche volta, inter- 
porli altre voci , e. g. Tal gli die di quel baflont 
tn capo , che ec. cioè Gli die talmente, che et. Qua 
per fine appartengono quelle forme di dire,, Reca- 
te, Ridurre , Giungere, Ventre a Tale, con inten- 
dervi fi per entro i follanti vi. Termina , ostato.,. 
e. g L’amore mi ha nauta a tale. 
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De Prenomi Univerfali , Ogni , Ognuno , Tutto » 
Ciafcuno ..Nefliino, Chiunque, Qualunque. 

105 TL pronome Ogni Tempre è aggettivo, e con. 

JL appoggio di nome . Rare volte fi trova in 
Plurale , *e. g. / miei travagl) ogni altri avanzano . 
Suol congiungerfi elegantemente col pronome Q#*- 
lunque , o aggettivo, e. g. Ogni qualunque fapere 
dar gli potrai ; o fuftanti vo, e.g. Centra V opinion 
d'ogm qualunque , cioè di chiunque fi a. Unito col 
follanti vo , Cefn t lignifica Tutto , e può , come 
equivalente a quello, dar la terminazione maghi- 
le al norme feguente, e. g Ogni co fa di pianti i 
ripieno. Caricato ogni ce/a, fe ne terni in Sicilia. 
Benché pur fia libero accordare il medefim» col 
fufianti vo, cefa , e dargli per confèguente la deter- 
rai nazion femminile, e.g. Ognicofa i ricoperta di 
neve. . Da elio poi , formali Ognuno , che vai , quan- 
to Ciafcuno, e può, nella goda che il luo Primi- 
tivo , Ogni, dirli anche in fenfo diltributivo di 
qualiifia parte; tuttoché le partì non fblTer piò 
di due: e. g Ogni fe/fo . Portava da ognuna delle 
Orecchie un pa)o di perle. Vedi Bar coli nell’Olfer- 
vazione 16. del Torto, e Diritto. Vi ha bensì quella 
differenza, che ciafcuno può eflereaggetnvo, e.g, 
Cia/cun albero. Ma Ognuno non fi ulà , altroché 
in forza di fluitanti vo, e fenz’appoggio di nome . 

- 106 II pronome Tutto nel numero lingjtare uòn 
è mai Alitanti vo, fe non quando ila per Neutro 
«Abiuro, e.g. Il tutto pa/fa. Nel plurale può etlec 
fluitanti vo di genere omaflchile, o femminile: e.g. 
■ Tutti moriamo : Tutte tran Vergini . Quando è tu- 
ffanti vo Plurale, non mai ammette l’articolo . Ma. 
«Bendo fluftantivo Angolare, può averlo, oliarne 
fenza , e. g. Iddio tutto vede , o U tutte vede . Quan- 
do é aggettivo, non l’ha mai avanti di fle; avanti 
poi de’ fluitanti vi , a’ cui fi appoggia , comunemen- 
te, il richiede, e. g Tutto il Mondo, Tutte le crea- 
ture. Avvi nondimeno delle Coltruzioni, dove 
quello gli fi trova dagli Antichi negato •• altre mea 
dure, e di cui poOan le pedone intendenti col 
dovuto riguardo fervidi.* e.g. A tutti altri il el- 
la . Di tutti altri e [chiva . Lupi , Orfi , t tutti le 
' C. 4 altre 
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altre fieri . Partirono con tutte tornavi’. Menotuf- 
ta fu» vita in Napoli . Tutte vtAre grandezze il 
tempo atterra, 'e limili ..dove al follantivofeguen- 
te preceda alcun pronome poflelfivo : altre poi rii- 
rimote dall’ufo dello fcriver corrente, e che per- 
ciò appena (limo poterli adoperar fuor del Verfo, 
firn za mnatu ralezza, e affettazione : e. g. Mondo di 
tutte macchie. Amato da tutta gente . Tutte cofe 
rare più fi apprezzano . Onorolla in tutte cofe , 
Provocato in tutte maniere . Da tutte parti , Girò per 
tutta terra. Oltre a ciò è da faperfi , che quello 
pronome fi ufa qualche volta, o in forma di-av ver- 
Dio, per Affatto, Totalmente, delTutto, e.g. Tutte 
fvenne , Tutto arde, Tutto folo , Tutto penfofo , Tut- 
te a pii , Tutt'altro direfti , in t ut t' altra guifa , 
Seguo tutt’ altra norma ; ovvero in luogo e fenfo 
di Ogni , e.g. Tutta volta, tut t’ora , Tutto dì. 
Tutto giorno , Tutt’altro : fpecialmente quando gli 
precedono le particelle Di, e con, e.g. Rifpofe 
eoa tutta dolcezza . Partì con tutta fretta . Uomo 
eli tutto garbo . Riufc't di tutta foddisf azione . Ne* 
quali due fenfi efclude quali fempre da’ follanti vi 
ieguenti l’articolo. Gli li aggi unge talora nell’uno, 
e nell’ altro numero , o per empitura, o peraccre. 
fomento- di lignificazione, il Pronome Quanto , 
e. g. Lo fcorfe tutto quanto . Tutti quanti furono 
eucifi. Quando ha dopo le alcun nome numerale» 
può per vezzo antiporgli la particella E , e.g. Tutti 
e tre , Tutti e fette . Quando feguc alle prepofizio- 
tti, Con , e Per; può tifarli o indeclinabilmente, 
cd a foggia di Avverbio, nella terminazione An- 
golare, c mafchile, comechè i follanti vi , che gli 
vengono appreflò , fieno di numero Plurale , e Fem. 
minile, e.g. Per tutto Italia, Per tutto i campi. 
Per tutto que’ contorni , con tutto la tregua fu fatto 
prigione ^con tutto la malinconia non potè contenerci 
deridere : o pure accordarli con que’foftantivi , in 
genere, e numero, e.g. Per tutta l' Italia , Per tutt’ 
•è campi. Con tutta la tregua. 

107. Ciafcuno , che fi dice ancora ciajcbeduno , 
in lignificato di Quilibet ,. lènza appoggio di nome 
è fuuantivo . Si trova talvolta in Plurale tanto dell’ 
uno , quanto dcll’ altro genere , e. g. ciafcuni per fé , 
■Ciafcune per fe , ma meglio è ularlo in Angolare, 
anche qqando li pacla di molti , polponendol» 

però 
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però in tal calo al verbo Plurale , e. g. c ominciarene 
ciaf/ uno a partire. 

Ntffuno , e Ninno C che da alcuni mal fi dice . 
Niffuno) vagliono amendue l’ ideilo. Quando pre- 
cede loro la particella negativa Non , o la condi- 
zione Se, o il comparativo Pi», o la prepofizione 
Seme.» , o il verbo con interrogazione j fogliono 
equivalere a’ Lati ni, Aliquit, Quivi} , Quifquam. 
Vllus, e. g. Non vi tra ne fune ; Se verrà ne [fune • 
Più bel di nt[fun altro : Senza niun dubbio : Tre- 
vojfi mai neffùn tale ? Nelle quali coftruzioni può 
ancora, in vece di Ninno, o Nejfuno, dirli Veruno , 
Fuori poi d’elle fi prendono i detti pronomi in 
fenfo negativo di Nnllns , o Nomo , e g. Ninno 
tra nmafo in Città. N'e tutti , ni ninno m quell * 
accidente morirono . Poflono eflere i medefinti o 
fuftantivi , o aggettivi , fecondo che dipendono 
da nome , che gli regga . E trovanfi , ma molto 
di rado, in Plurale, e. g. Nejfuni fon più facili a 
mutarfi . 1 lor frutti o fon nejfuni , o immaturi . 
Sogliono talvolta lalciarfi dinanzi al fudantivo , 
e. g. Non tento imprefa, che non conducete a fine, 
c ciò filialmente innanzi al nome Cofa , e. g. 
Per cola del Mondo noi farti . Per cofa che io dica 
non fi muove. * 

109 chiunque , e Qualunque vaglion per Qpif- 
quts , e Quitumqut . Ma il primo fi dice fol di 
Pedona Mi fecondo e di Perfona , e di cof3 . Il 
primo ftà comunemente fenz’ appoggio di nome , 
e. g. Chiunque nafce. Chiunque ellaU. Il fecondo 
di natura lua lèmpre vuole un tale appoggio . e. 
g. In qualunque luogo , In qualunque maniera . 
Talvolta però fi prende Qualunque , in luogo, e 
fenfo di Chiunque , e. g. Qualunque leggi qutflt 
carte. E fi trova, avvegnaché di rado, in Plura- 
le» e. g. Qualunque altri vivono. Qualunque Dii t 
e Dee . Qualunque Cavalieri , che paffute di qua.. 
Qualunque piante. Qualunque donne fi fieno. Ol- 
tre a ciò vogliono circa d’elio avvertir» tre «ofe. 
La prima , che può o prender dopo le il prono- 
me relativo Che, o lafciarlo ; e. g. In qualunque 
forma vuole ; o che vuole . Senza timore di qua- 
lunque pena doveffe /offrire , o che doveffe f offrire .. 
Qualunque perfona nafce , o che nafce . Qualun- 
que perfona tace i benefici ricevuti , o che tace ec, 

C J ' La 
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La feconda , che delle volte malTìmainenre quando 
it prende in fenfò di Chiunque , li coftuma di ag 
giungergli per puro vezzo, e fenza variazione dì 
tallo . « verbo (uftanti vo,. e. g. Se, qualunque } 
dt efli , me teccafie . Per la morte di qualunque e 
eh* muoja . Come fe, qualunque e di ciò migliore 
artefice, gli avefie ordinati. H qual verbo pero più-: 
comunemente vi fi aggiugne in modo foggiuntivo, 
r.g. Se qualunque fio,, o fi Ha d’ejfi mi toccqffe , La. 
terza, che in luogo di Qualunque , quando que- 
llo lignifica Quali fcumque , può dirli Quale che „ 
e. £ Quale che io fiacre negli Obliqui tra Quale,. 
■ e Creinole interporli altra voce, e.g. Di qual ani. 
tuo eh egli fi a . In qual parte eh' e Ua dimori, 
no Cheunque ancora trovali u fato dagli Anti- 
chi, in lignificato neutro , petiQuidquid , e. g. Che. 
cinque dica il Volgo . Ma ora fa di muffa ,, e i mo- 
derni amari meglio di dire in fuo luogo* Che chea 
e.g. Che che fi dica il Volgo. 


CAPO D E C I M O T E R. 2fQ,\ 

De' Pronomi Numerali . - ■' 

Mi A Mbo conviene al genere si mafchile , sii 
XI femminile , e. g. Ambo gli orecchi , Amba, 
le mani. Ambe è fol deilècondo e.g. Ambelelab. 
tna .Ambedue , Ambe dui , Ambidue, Ambtdui.A- 
rnendue, Ambodue fon comuni a qualfifia genere . 
■*P prola pero piu fi ufa Amendue , o Ambidue ^ 
cne venia altra delle fopradeue voci. Dove è di 
pm da notare, che Ambo, (e filteflb par doverli 
intendere delle altre voci equivalenti fuddette ) 
*' g‘ ud > z '^el Caftel vetro , feguitato dal 
J. cartoli, non fi dice bene di due generi, Drelìim 
Plurale: e.g. Gigli, e Viole ambe infiemealv 

?A ÌOk 2irt d \ individui , e.g. Ambo i Fra. 
Ulto » -Ambe le labbra ; ficcome altresì , die dal 
bergamini fi difapprova il Plurale, Tutti due , o 
‘* u f. « per Ambidue , o Amendue. 

Jvoa dirai D ua , nè Duoi , ina Due. 

®* ece . e cost pur Diecemila , o Diecimila-, 
Vndtee , non Un de ti , e Un dee imo , o ( Indiceli. 
Ve*, non Decimeprimo, 

■ £°$ ci i non Dodtth e Dodeeimo, o Duodecimo * 
o Doatrefimo , mm Dectmofecondo . 

Ir*. 
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Tredici , non Tredici . Tredictfim 0 , T redecima , 
Terzodecimo , o Decimoterzo . 

Quattordici , non Quattordici . Qu attor die e fimo, 
Quuttordecimo , Quart odecimo , o Decimanti art e . 

Quindici , non Quindici . Quindìcefimo Quia- 
decimo , Quintodecimo , o Dectmoquinto . 

Sedici , non Sedici . Sedicelimo, Sedecimo, Sefiede « 
cimo, o Decimo! e(lo . 

Duifette , o Dici aj ette . Dictfettimo , o Diciafet - 
timo , Diciafettefimo , o Decimofettimo . 

Diciatto, non Dici dotto . Diciotte/imo , o Dtci- 
mottavo . 

Dtcinove , o Dici anove . Dicinovefimo , o Dieta- 
nove fimo , o Decimonono . 

Venti, non Ventefimo, o Vige fimo . 

Salendo l'opra r Pèw/i , fi dice Ventuno , Ventidu * 
,tc. Trentuno, Trentadue ec. Centuno , Centodue , 
o Cendue , Centodieci , o Cendieci : e così pure ne. 
gli altri com polli , sì da Cento, come da Ducenti 
to , o Dugento , T recente , Quattrocento , Cinque :• 
cento. Seicento, o Secento ec, fino a mille; Dopo 
cui Teglie Duemila , o Milia , Tremila , o Mi li a 
tc. Un Milione, — 

Quanto a’numeri ordinali f dopo Ventefimo , o 
Vige fimo feeuono Ventefimoprtmo , Ventefimofecondo 
ec. Trentèlimo , oTrigefimo ,Quar antefimo o Qua - 
dragefimo , Cinquant etimo , o QuinOuagefimo , Sef- 
fantefimo, o Seffugafimo , Settantefimo , o Stttua- 
gefimo , Ott antefimo , o Ottogefimo, Nov antefimo , 
o Nonagefimo , c entefimo, Centefimoprimo , Cent», 
fimofccondo ec. Ducentefimo , o D agente firn 0 , Tre 
centefimo ec. Millefimo, Millefimoprimo, Mille/imo- 
fecondo , Millejimodecimo , Millefimocentefimo ee . 
Duemillefimo , T remtllefimo , Ditcemìllefimo , Cen - 
tomille filmo , o Cenmillefimo ec. 

I Suftantivi Numerali attratti fono un Binario, 
un Ternario, una Decina, o Dicina, ma non Die- 
orna ; Dodicina , o Dozzina , Ventina , Trentina , 
Quarantina , o Quarantena , Cinquantina , Novan- 
tina, o Novantina , un Centinaio, un Migliaio ec, 

I numeri convpolìi fi fcrivono lenza divifione, 
a modo di una fola voce, e. g. Ventuno, Trentot- 
to, Vigefimottavo ec. Che Te la eompofizione fottìi 
di oltre a tre numeri, potrà dividerti m due par- 
ti , e. &• Millecinquecento Settantafette. 

C 6 PAR.' 




PARTE SECONDA 

De* N-omi ~ 

CAPO P R I M O . 

Generi * delle Terminazioni de* Home, 

*** : Utt’i nomi propriamente Italiane», 

IwK toltine alcuni degli accentati nel fine» 

, c. g. Gru, Virtù ec., fini feono- nelle- 

* vocali A\ E y ly Ó>, E' ci a ferma di 

— ) quelle terminazioni può competere 
s» al genere maghile, come al femminile : e. e. il 
Due*, la Terra , Il fiume , La legge. Il Bar bag- 
giani , La finderefi, Vecchio, La mano . 

113. Tutt: 1 i nomi nel Plurale finifeono- regolar» 
mente in./,, toltine i femminili della prima termi- 
nazione,, e. g. / Duchi’, I' Fiumi, Le Leggi, 1 *ar- 
baggiani , Le finderefi -. Gli occhi , Le mani , Le Terre ► 

Dilli regolarmente , per efcludere le terminazione 
ftraordinarie in A- , di cui parlerò^ più. fottn a» 
num. 11S. . . . * 

4 144 I nomi ntafchm , terminati in loro, o tur» 

« o quali tutti poflbn mutare l’ultima vocale Q> 
in E: e. g. Penfiere , o Penfiere ». Dtflriero ,. O L o- 
, fiù tre- e così Paniere,, Bicchiere, Foreftiere , Con* 
delitti ,, PaJJaggiere ..Meffaggiere , Prigioniere, Guer- 
riere ,. Cavai ter e , Cocchiere, Straniere » Scudiere,, 
Venturieri, Nocchiere , Corriere , Mulattiere ec-* 

A” quali u agiungono nella libertà medelima di 
finire in E , ed. in 0 >, Genfeffore, o Coaftffore , 

Confole » o Confole , Otre , 0 Otro , Conforter ò Con- 
forto'. Alcuni altri poi , fopra le due termi nazu>r 
ai già. dette in E , &&> Boflòno av*r pur 1 » 

* rea 
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CAPO PRIMO. 4f 
zi in I, e. g* Leggiera, Leggiere, o Leggierte Mè- 
fiiere , Mefiiere , o Mefiieri. 

iij Alcuni femminili pofl'on terminare in A, a 
E: e.g Ala, o Ale: Fronda, o Fronde: Loda „o 
Lode : Dota , a Dote : Sorta , o Sorte : Froda , o 
Frode - Scura , o Sture: Vefta , oVefie: Greggia, o 
Gregge: Arma, a Arme: T offa ,.oT offe : Beffa , O 
Beffe : Leggiera , o Leggiere : Silveftra , a Silveflre : 
Alptflra, o Alpefire ec. I quali perciò anche nel 
Plurale pofl'ono aver- due terminazioni , cioè una 
in £ , corifponden.ce alla (ingoiare in A, e l’al- 
tra in l, alla (ingoiare in £» e. g- Alt, o Ali • 
Arme , o Armi ec. 

116 Alcuni fono indifferenti non foto quanto alla 
Terminazione » ma quanto anche al Genere : e 
• così quando finifcono inO, padano per mafchili, 
quando in A, pet femminili ’ e.g. L’orecchio, o- V 
orecchia: Il bi fogno , o La bifogna : il eofiume , o 
La coftuma: il frutto, o la frutta: Il cefi elio , o 
la cefi ella : L’ombrello , o V ombrella : Il briciolo, o 
la briciola i li nuvolo , o La nuvola : Il pineto , o 
La pineta : Il gocciolo, o la goctiola : Lo Jirettojo, 
La ftrcttoja ec. Ond’c ciré nel Plurale altresì 
•godono avere due tetani nazioni» e due generi» e. 
g. Gli orecchi ». e le orecchie ec. % 

il? Alcuni hanno due terminazioni nel fot 
maggior mimerò . E di queftt altri ritengono in 
smendue le terminazioni 1* ideilo genere , come 
parecchie ,e Parecchi , amendue dell' ideilo gene- 
re femminile» e.g. Parecchie volte, o Parecchi vol- 
pe » altri con la determinazione mutano, anche il 
genere , e. g. 1 Gefti , e Le Gefte : 1 Vefiigi , Le Ve - 
fiigit • . ..... 

1 1 8 Molti mafchili , terminati nel (ingoiare in O» 
poflono nel Plurale o rimaner dell’ ideilo genere» 
con la termi nazion regola re e con (beta in /; opur 
prender l’articolo femminile, e terminarli in A t 
c*g. 1 Diti, o Le Dita. E così parimente Le offa-. 
Le Membra, Le Coma, Le migltaja , Le Labbra » 
Le ginocchia , Le Cervella , Le Ciglia , Le Calca- 
gna, Le Interiora, Le Caftella, Le Mura, Le Le- 

S a, Le Frutta, Le Rifa, Le Grida, Le Lentuo - 
, Le Fila, Le uova ec. A’ quali aggi ugni Mil*^ 
o Milia da Mille. Se nonché quello , per edere 
Aggettivo, tale ha l’ articolo qual fi conviene W 
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et PARTE SECONDA 
• Cuoi fallami vi* e.g. 1 tre mila feudi, Le trtmiU 
doppie . . . . - 

119 Alcuni fenz’niuna varietà di terminazio- 
ne, fono indifferenti all’uno, ed all’ altro gene- 
re.* e. g. Il Fonte , o La Fonte : llferpe, o Là fer- 
pe: Il Fine, o La Fine : Il Carcere , o La Cacce . 
re : il Fòlgore , o La Folgore : il Pianeta , cioè 
/ iella errante, o La Pianeta: IlTema, cioè [ogget- 
to del difeorfo , o La tema . Siccome altresi le let- 
tere dell’ Alfabetto , e.g. // B , o La B ec. Di quelli 
poi, che appartengono a quella dalle, alcuni me- 
glio è ufarli con l’articol mafehile , e. g. L’Aere, 
Il Comune per la Comunità , e I Confini. Altri più 
amano tl femminile, come La Fronte, La Trave, 
La Serpe, La Lepre, Ma quelli tre , Sinodo, Ge- 
nefi , Ecclijfi , o Ecclìjfe , non fogliono avere altro 
articolo, che il mafehile. 

. no Alcuni non femminili terminati in E , o 
A , quando per nggrandimento fi dillendono in 
One i mutan genere, e diventan mafchili , e.g. Il 
Falcione da Falce , Il Finefirone da Fine/Ira . Sic- 
come pur Portone , Volpone , Unghione, Lanternone, 
Forcone , Roncone , Barcone , Stangone , Macchione, 
Rofone ec. E nel Plurale finalmenre, I Falcioni, è 
Portoni , 1 Paroioni , I Letteroni ec. E altrettanto 
pur fegue in alcuni Diminutivi , come in Cefi elio, 
Fineftrino, e Stanzino, formati da Ctfta , Finefira, 
« Stanza, e in Barchetta, che pur trovali ulàto 
per piccola Barca; benché più in ufo fia il din:i- 
rtuti vo femminile, Barchetta, 

CAPO SECONDÒ. 

Della Declinazione de * Nomi . 

. , . . ' * 

*ll T Nomi accentati nell’ ultima del Angolare 
, X lono indeclinabili , e. g. La Città , La Vir~ 
tu , La Gru , il Pie , Il Rè . Tali pur fono alcuni 
nomi femminili finiti in le , e. g. Specie , Reliquie , 
Superficie : ed i Pronomi Più , Affai , Meno oc. , 
ed i numeri primitivi fopr-a 1* unocome Due, Tre , 
Diffi, Venti, Cento ec. eccettuatone Mille . Quan- 
do però a’ nomi accentati fi aggiunge una fillaba, 
dicendoli Piede , in luogo di Piè, e Citi ad e , in 
luogo di città et. ficcarne elfi allora petdon l’ac- 

cen- 
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acuto , così divengono pur declinabili ... con far 
ael Plurale. / Piedi, Le Ctt talli ec. 

ni Alcuni Nomi fono, almeno comunemente,, 
lènza numero Plurale ». come Ogni , Qualche , <J}ual~ 
fivoglia , Ciò, e limili-. Altri hanno il lo lo Plura- 
le , come Nozze t Efequie, Sponfalizie , Spezie per 
Aromi , Vanni per Alt , e i numerali Primitivi 
fopra l’uno, r. g. Ambedue, Bue, Tre et, 

ix] I nomi terminati in Co ,, e Go variano 
quanto alla formazion del Plurale. Perchè alcuni 
l’hanno in Ci', e Gì , e. g. Mortaci , Nemici, Ebrai- 
ci, Medici, Sparagi, altri in Chi , a Ghi , e. g An- 
tichi , Fuochi , fichi , Ciechi , Biechi , Bachi, Ro~ 
ehi , Fiochi , Draghi , Spaghi , Aghi , Luoghi ,. Sughi, 
Intrighi ec. altri finalmente podono avervi l’una ,e 
l’altra terminazione, e. g. Domefiici , o-Domeftichi 
Salvatici , o Salvatichi : Fifici , o Fificht : Tifici, g 
Tijìchi : Bufi tei , o Ruflìchi : Pubblici : o Pubbli - 
ehi-. Dialogi, o Dialoghi: Aflrologi, o Aftrologht ». 
o Aftrolaghi : Prolog i , o Prologhi , o Prologhi ec. 
E quello vale, quando- innanzi al c , o G>, dell’ 
ultima lillaba precede vocale, come in tuct’i no- 
mi antidftti . Perchè , fe vi preceda o un’altra Con- 
fbnante limile, come in Sacco ; o le confonanti 
L, N, R, S ,. come in Palco, Tronco , Fungo* 
Ateo, Albergo, Frefco allora il Plurale Tempre 
termina in Chi, e Ghi » fa Ivo che il Plurale di 
Porco, che, non oftanre la^preccdenza del R , al 
G , finifee in femplice ci. ] femminili poi , il cui 
Retto {ingoiare finifee in Ca , e Ga, o vi prece- 
da Vocale, o qual(ìfia Con fona nte i prendon tutti 
nel Plurale, 1 ’ H, e. g. Monache, Maghe et. 

1x4 I Nomi di gener mafchile terminati in Ciò, 
e Gio dittongo, fe non hanno PH nel minor nu. 
mero j neppur la prendono nel maggiore, e.g .Ba~ 
Óo, Baci : Raggio, Raggi, Ma , avendola in quel, 
lo, feguitano a ritenerla anche in quello , e. gt 
Sovverchto Soverchi : Mugghio Mugghi : Ragghio Rag- 
ghi „ Quanto poi a quelli di gener femminile , fi- 
niti ia Ci», e Già dittongo ; fe nel {ingoiare lo* 
no fenza Y H ', poflbno nel Plurale o ritener la i 
del dittongo, terminando in-Cie, eGie} o meglio 
gittarla via e finir per Ce, e Ge: e. g. Pance j. 
Guance, Face, Trecce , Cionco , Bibace, Spiagge * 
hogge et. Ma quando, ivi fieno con /firitengoso, 

lenir 
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fcmpre in plurale sì quella lettera . sì la / , che 
le vien dopo» e. g. Veci hi* , Vecchie : Vegghia , 
Vegghie . 

ìay Siccome poi abbiam notato di (òpra , nel 
■capo nono della prima parte, avervi degli Avver- 
bi , e inaili munen te di quantità , che talor lì de- 
clinano a maniera di Aggettivi, come per efetn- 
. pio, Molta gran novità, in vece di Molto gran 
novità i cesi per contrario trovanfi parecchi Ag. 
gettivi, uf.ti indeclinabilmente, quali fodero Ay- -a 
verbi-* e. g. T tento fu la paura , cheprefe. La quid 
co fa non fu vfro. Tenga netto i loro abitacoli. 1 n 
Firenze medefimo fu carefiia . Ogni cofa era piena 
di firagi . Dove ancora appartengono i nomi Tut- 
to , e Mezzo, ioliti ora declinarli, ora ufarfi affo- 
lutamente, e. g. Per tutte lo firade, o per tutte le 
firade. Un’ora, e mezzo, o Un’ora, e mezza . 

Era mezza fornita , o Era mezzo fornita . Circa 
le quali Cottruzioni richiedelì buon giudizio , per 
difcernerle pi ti dalle men naturali, ed ufate. 

. ii 6 Rettami, per compimento di quella mate* 
na, il rifpondere, a chi dimandale, fe , quando 
s incontrano voci compofte di più nomi, interi , 
meglio lìa variarne la terminazione fecondo il ge- 
nere, e 'Inumerò: oppure ulìrle indeclinabilmen- 
te^ e le variarle in una parte, con ufarle indecli- 
nabilmente nell’ altra, o anzi procedere dell’itteflà 
maniera circa ambe le parti . Dico dunque in pri- 
mo luogo, fe i detti compotti fieno cognomi di 
- famiglie, come Eorttbraccio , Sanf elice , Pietrafan. 
tu, c afanova. Acquaviva «. non doverli decli- 
nare quanto alla prima |or parte i anzi poterli , e 
forte meglio ufare indeclinabilmente eziandio nel- 
la feconda . La qual regola ftimo pur convenire 
a nomi di alcune Orazioni , cioè della domeni- 
cale , e della Salutazione Angelica ; potendo ben 
dirli un Pater nofter , e cinque Pater nofier , o 
cinque A vernarla : tuttoché Dante abbbia ulato 
Pater nostro : nè il Boccaccio, e’1 Crefcenzi Ichivalle- 
ro di fcrivere in plurale ; quegli Pater nofiri » 
quelli Avesnarie . Ma tre Credi, otre Mifereri , in 
luogo di tre Credo, o tre miftrere , nè preflo ave» 

?u» legittimo Autore il ritrovo , nè approverei* 
veruno l’ufarlo- Dico fecondanamente , che , Ia_- 
Auado da parte i cognomi. , .tutti gli altri 
«... * a orni 
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nomi Componi fogliono , e devono declinar* 
fi quanto alla feconda lor parte : eccettuatone, 
quando quella entra/le nella compolizione . quali 
calo obliquo, come nel nome Capocaccia! perchè 
allora dovrà prenderli indeclinabilmente, e dirli 
nel maggior numero, I Capicaccia: come lìfareb. 
be, quando tali nomi portalTero efprelTamente ag- 
giunto dinanzi* alla feconda parte il fegno del Ge- 
nitivo, che fol vi s’intende. Se però, ulàndoin 
Plurale il Comporto , una tale feconda fua parte 
fi prendere in fenfo di Obliquo Plurale : potrà 
declinarli pur ella, & g. 2 Capiverfi, i Capi] qua- 
dre . Dico terzo, che, fe 1* prima parte decom- 
porti lìa nome Aggettivo, fempre , o quali fem- 
pre , fuor dei cognomi , fuol declinarli . Efempio 
ne lia la Primagenita di M. Villani , e i Primige- 
ni ti di Dante . Correntemente alla qual loro ìn- 
flertìone potremo pur dire , Le figliuole Primegeni- 
te. E l’ ideilo varrà, quanto al nome Secondoge- 
nite, liccome Io veggi *m valere per ufo comune, 
quanto a’ nomi Mezzaluna , Mela Brute abuona , 
e limili, foli ti dirli in Plurale Mexjcelum , Brut- 
tebuone ec. Dico per quarta regola , die, quando 
la prima parte de’ Comporti è nome Sudanti voi 
comunemente fuol declinarli. Onde il Davanzati 
variò le voci comporte , Capomaftro , e Melocotogno , 
icrivendo in Plurale i Capimaftrì , i Melico fogni : 
liccome pur fece il Boccaccio della voce Melogra- 
nato , feri vendo anch’egli in plurale Meligranati: 
al contrarlo però del Crefcenzi , che dal nome 
Melagrano , Melagrana , e Melagranato , forma i 
cali plurali , Melagrane , Melagrani , e Melagrana- 
ti. Si eccettuano da quella regola, oltre i Cogno- 
mi, Pietrafanta ec. que’nomi comporti, dove -la 
prima parte ha forza di cafo obliquo , e. g. Capo- 
giro , o Capogirlo : la quale però vt dura fenza niu- 
na inficinone anche nel maggior numero, e. g* 1 
capogiri , o Capogirli, , 

, CAPOTERZO. 

Della Coftruzione de' N'orni quanto al genere , 
e Numero infra loro , e co' Verbi. 

•V T Nomi femminili appellativi di malchio.» 

JL come Per fona. , Sua maefià ec. portòno ac- 

cor- 
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cordarli co’ Pronomi, e Aggettivi di genermafchi- 
le, e.g. Quanto, la perfona} più notile -, tanto più 
di f di f ce in lui il vizio . Divtrfe perfone , vantatifl 
ili faper ciò furi. Due ptrfone fi trufmettono lettere 
l'uno all' nitro. Si rende a putti , fulve le ptrfone, 
i quali fe ne ufcirono . Quella be (lincei a , che (imo- 
firn tant' orgogliofo . Deve però tal licenza ufarfi 
con moderazione , e giudizio. 

118 Quando li umfcono nella Corruzione piò 
nomi di diverfo genere , fe appartengono a cofe 
irragionevoli , par che 1 * Aggetti vo debba accor : 
darli con quello, che gli è più vicino, e.g .Molti 
incend) , prede , efiragi erano avvenute . Ma eflendo 
nomi di perlbnc; meglio farà 1* accordarlo col ma- 
fchio: e.g. Egli con la Donna entrati in cafa . 
Convitati le Donne, e gli uomini. La Donna col 
giovane pcftifi a tavola . Così parimente, quando 
un nome comune abbraccia nelfuo lignificato piò 
perfone, altre mafchi, altre femminei fuole accor- 
darli con Aggettivo di gener mafchile: e.g Ave* 
molti figliuoli , parte mafchi , e parte femmine. In 
che tihann' offefo i due giovani , Dioneo , e Gif monda f 
1X9 Quando il Verbo è retto da due Pronomi 
nella perfona dtverfi; fuole ufarfi in plurale: e, 
quanto alla perfona, accordarli con la prima, fe 

J iuella lìa una di quelle che il reggono* o conia 
econda, le fra quelle manchi la prima : e g. Egli, 
ed io ci partimmo . lo, e tu fi amo fiati beffati . Tu, 
e ’l tuo fratello potete venire , quando che ■ più vi 
aggradi . 

130 Concorrendo in un’ iftelfa Coftruziòne due 
nomi, l’uno di numero Angolare , l’altro di piu. 
t rale; l’Aggettivo, e ’l Verbo, che fegue, potran- 
no accordarli quanto al numero o con 1’ uno V o 
con l’altro fecondo che piò fi vorrà: e.g. Effondo fi 
Dioneo con altri giovani meffo agiuocare -, il Re co ' 
jfuoi compagni rimontarono a cavallo . Anzi fe in 
tal cafo vengano appreflo piò verbi i potrà un di 
quelli accofdarfi nel numero con l’un di que’ no- 
mi , c l’altro con l'altro , e. g. La Donna con la 
fu a compagnia , acciocchì il mal tempo non la co- 
gliere ivi fi mtfeinvia: e andavano ratti , quanto 
potevano Dove pur fi riducono i nomi Numerali, 
comporti di (ingoiare, e plurale, e.g .Ventuno, Ot- 
tantuno: i quali d’ordinario, fe il numero Ango- 
lare 
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lare non preceda, mafegua il Plurale, eTSuftan*. 
nvo Ita totalmente dopo, richieggon, che quello» 
li accordi col (ingoiare, e.g. Wffe ottantun anno. 
Ma n 0 M numero minore precede al maggiore,- o- 
il Suunntivo fta innanzi ad amendue j quello Tuoi 
cfler plurale, e. g. riffe uno e ottantanni. Gli pagò 
ventuno-, E i’ifteflo purvale , quando, ben- 
cne il Suftantivo venga dietro } precede tuttavia 
il luo.articolo, o qualche altro aggettivo al nome' 
numerale : e. g. Delle cinquantuno navi tre fi 
offfondarono: E qui vuole avvertirli , che , quale 
nelle Coftruzioni (addette è il numero del Sullan- 
tivoj tale altresì e Niello del Verbo, che da elfo 
dipende; e; g. Era )corfo già, ventun onno~. Erano- 
Ìia Icorjt anno ventuno. 

rj 1 1 nomi bagolari, che lignificano moltitu- 
dine, poflono avere il Verbo plurale, e. g. Dap- 
poiché addormentati ognun furono . La gente , che vi- 
eran rinchiufi. Ne morirono molta di tor gente. Da 
toftui vennero la {chiatta, degli Qrmanni . Parto 
delle muro, caddero . Il popolo V ave an tratto colà-. 
In quel fatto d' armi gran Cavalleria furon morti. 
Come defìnato ogni uomo ebbero . Vero è , che la. 
Coftruzione (addetta non- (empi’ è naturale: e forfè 
ne’ più degli efemp; allegatine meglio entrerebbe 
il- Verbo ungolare. f -i- 

V ' . 0 t 

CAPO Q U A R T O. 

• ' QffervttzJoni circa i Nomi, Comparativi , 

Superlativi , e Proprj sì di Pianto , 
ti di Perfone, e di Luoghi . 

* I - ’ . 

*3* T Comparativi nella noftra lingua non fona 
I l per quel che io abbia potuto vedere ) 
altro che queflu fei , Maggiore , Minore , Migliore , 
Peggiore , Superiore , e Inferiore . Quanto a quelli di 
altra lignificazione , non hanno, come appo i La- 
tini , voce propria,, ma .fi formanocon aggiungere 
al femplice Aggettivo gli Avverbi Piu, o Meno , 
e.g. Piu ricco. Man dotto. Anzi talvolta i fuddetn 
Avverbi n ufan fenz’ altro, in luogo de’ compara- 
tivi Maggiore , e Minore, e. g. Ragionare della piu,, 
o meno belltx.t i a . Altre volte con più } altre coir 
tptona fatica- . Siccome. al, contrario Migliore-, & 
" Peg. 
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Peggiore fi trovano alati lenza ni un fu {tanti vo 
appreffb, per Meglio , e Peggio: e. g. Nella primi • 
delle line battaglie i Romani ebbero il migliore s 
nella feconda il peggiore . Alcune ■volte gli era po- 
tuta migliore il tacere , che il rif pender e . Granpeg.- 
xo durò la battaglia, che nonjifapevo , chiaveffa 
avuto il migliore . Vattene per lo tuo migliore , Per 
lo migliore fi tacque . cioè Per le meglio . 

133 I fuperlatiyi lì trovano talora formati , o 
da nome Suftantivo, e. g. Per tempismo, odaal- 
tri fa periati vi , come da Menomo Menomijftmo, e 
da Sommo Sommifftmo. Si efprimono fpelìo abba- 
ftanza con la fola ripetizione dell’Aggettivo, e.g. 

Ratto Ratto per Rattijfimo , Puro Puro per Puri } - 
fimo. S’incontrano delle volte appreflo gli Anti* 
chi -con accrefcimento , o modificazione , e. g. 

Molto rie chi fimo . Tanto belli jftma . Perfbna si fan - 
tifftma: Troppo pcjftmi : La più infima parte: Ri - 
P' u pejfttno fiato : Più che altri mai va- 
lorofiffima : Dottiamo , quanto alcun altro , Il 
che pero non è ora da udirli , fe non rarilfime 
volte, quando, e dove pareflè entrar bene. 

1 V* nora * degli alberi , e de’ lor frutti corre 

quella differenza, che l’albero comunemente è di 
gcner mafehile; il frutto di femminile , e. g. il 
Melo per la pianta. La Mela pel frutto. Par tue* 
tavia , che il Crefcenzi , in quel fuo palio , Le 
Mandorle , Le Melagrane, ed altre piante , abbia 
•f te Ti Ue . ^ uc !P eci ? d’alberi in gener femmi- 
nue. Il che pur fece il Boccaccio dell’ Albero No- 
f f * n vendo. La frigida noce : albero per altro , 
che luol nelle icntture incontrarli con artieoi ma- 
Ichile, Il noce. Del Noce. Più certe, e comuni fon 
1 eccezioni si della Palma, quanto tigli Alberi ; su, 
.quanto a frutti , del Fico, del Limone, del Cedro. 

Circa 1 nomi propri delle Perfone , e de* 
luoghi, accennerò brevemente quel tanto, che mi 
fovviene in particolare di alcuni •* cioè che può di rii 
Ambrogio, o Ambruogio , o Ambrosio . Anafiafio , 
otAnafiagto, oNaftagiot Angelo, o Angiolo, o A- 
gnolo: Atanagi , o Dionigi, o Atanafio , e Dioni- 
(so: Cato, o Gajo: Calabria, o Calauria : Cate- 
rina: e non Catarina: Cipro, o Cipri: Crifcfio, * 
m0 J.° Grtfoftomo: Crifto, o chrifto : e cosi 1 com- 
Pofti. e derivati , Chrtfiofm , Cbriftiant, Chrifii*. 

nùà 
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n'tìi , Chrifiiantfimo ec. Criftoforo , o Criflofano «. 
Daniello, Gabriello, Jfraelloee.o Daniele, Gabrie- 
le, ifraele ec. Enrico, o Errico, o Arrigo : Federi- 
co, o Federigo, e così altri dell’ iftefla terminazio- 
ne , Alberigo , Amerigo , Oderigo ec. Fiorenza , o 
Firenze : Giacomo , o facomo , o Jacopo : Giovanni 
più ordinario , che Gioanni: Giesù, o Gesù, e così 
altri Amili nella prima lillaba, cioè Gerufaltmme, 
Gerico ec. Giuseppe più corrente, che Giofeffo, o 
Giofeppe : Girolamo , o Geronimo: Lazzaro, o Laz- 
zaro: Maometto ,o Macometto: Margarita , o Mar- 
gherita: Modena, o Modona : o Modana : Paole, 
e Paulo, più ufato, che Pagolo: Pietro, o Piero: 
il fecondo però più ufa te ne* Componi , Pier Lui - 
£i ec. Vinezia, o Venezia. 

. • ’ * -i . t,: : v. 

CAPO QUINTO. 

Della Derivazione de* Nomi: e prima de' 
Verbali Su/lantivi , cidi derivati 
da qualche Verbo » 

ij* TEngono fra quelli in primo luogoquetti, 
V che dinotan l’Agente , e fogliono for- 
marli per lo più dal Participio Preterito del Ver- 
bo , con aggiugnervi la lìllaba Re, e. g. Amma- 
liatore , Beffatore , Fattore , Favoreggiatore, Grac- 
chiatore, Lettore, Nutrie at or e , Parlatore, Truffa- 
tore , Vagheggiatore ec. Qualche volta però fi dedu- 
cono dalla feconda perfona del Prefente, aggiun- 
gendovi Tore , e. g. Promettitore , Inducitert , Di- 
citore ec. Che fe lignifichino , non chi fa veramen- 
te l’azione del Verbo j ma chi la fa o con eccedo , 
o per abito, e profefiìone; allora fogliono o aggiu- 
gnere alla prima voce del Prefente la fillaba Ne , 
e. g. Beone , Leccone , Gracchione , Sufurrorie , Pigo- 
lone , Affannone, Cicalone ; o mutarne l’ultima 
vocale in lere, o Eruolo, e. g. Barattiere , Ri - 
vtnderuolo ec. 

.117 Seguono i Suftantivi, lignificanti l’azione 
ifteua del Verbo. E quelli hanno varie termina- 
zioni- Ta prima è in Mento s formata comune- 
mente ne’ Verbi della prima Coniugazione dalla 
terza, e in quelli dellealtreConjugaziom dalla fe- 
conda perfona Angolare del prefente. accrefciuta da* 
i . . Mento ; 
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Ulentr: e. g. Abbominamento .Abbagliamento , Af-, 
fornimento , Agguagliamento , Allegamento., Ac - 
rendimento. Affettamento , Attraimento , A vvi fo- 
mento , Avvolgimento , Coltamente, Compenfamen- 
.tp. Dimenamento , Decadimento •. Efaminamento, 
X acimento , Fellamente * Indurimento „ Piacimen- 
ti, Mugghi amento ec. 

iì& La feconda è ia Gione, o Gine., fopraggiun- 

Ì O (imi 1 mente alla terza per fona Angolare del 
’re.'ente nella prima coniugazione^ e alla fecon- 
da nelle altre: e.g. Tradtgtone ,Xkcellagione , Com- 
parigiont , Enfiagione , Dimenticagione , Fall igiene '» 
Guarigione, Partigione, Rapport igiene. Seccagione 
ec. Mendic aggine , Fantasie aggine » Dimenticag- 
gine . • 

139 La Terza in Ione , e fi forma dal Partici- 
pio Preterino; de* Verbi ■ mutando la fila ultima 
Vocale nelle foppradette tre fi! labe , e. g. Promef- 
fione, Permtjjtone, Degnazione, Riverberazione, Di- 
for din azione , Seduzione, iflruzione ec. Dove notili 
che molti di quella clatìe poQono mutare il Z fem- 
plice della loro antcpenultima fillaba in G : e. g. 
Condannagione da Condannazione , lnfefìagione da 
Jnfefi azione , Allegagione da Allegazione , Compen - 
fagione da CempenJ azione ., Raccomondngione dui 
Raccomandazione ec. 

140 La Quarta in Uro , (ormata parimente dal 
Participio Preterito r con volrare il fuo O finale 
in Uro , e. g. Trafittura , Mf (colatura , Mifiura , 
Eeffura, o Fenditura , Mor ficai uro , Rafura , Ri- 
voltura , Ammaeflr atura , Mozzatura . 

141 La Quinta Terminazione'^ quell’ ifteflà» 
che hanno le voci femminili del Participio Pre- 
terito, fenza niun cambiamento di lettere..- e. g» 
Levata di Gente , Salitai, Pereoffa , Picchiata , In- 
dotta, Sommoffa, Promojja „ Comparita , parata* 
Scf pinta, Spampanata , Fuggita ec, 

141 La Sella in Nza , aggiunto alia terza per» 
fona fingolare del Prefente, e.g. Dipartenza , ce* 
gnefeenza , Abbeminanza , Ammaeflr anza, Con. 

.1 correnza , Dimefiranza , Éfaminanza, nominan- 
za, Rinomanza, Sconfidanza, Difcredenz a , bdU. 
Jihianza, Obli anza. Pardon anzi. Minora anza , 
Attegnenza , o Attenenza , T r afe ur anza , Smentì, 
ganza.. Meridie anza, Dijfidanz* ec. „ _ %•*«-** 
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■4t la Settima in Ri* > formata col mutare 
in I* l’ultima vocale del Futuro (ingoiare di-% 
moftrativo, e.g. Rttbberia, Beveria , Millanteria* 
Fantafitcheria , Baratteria tc. 

144 L’Ottava in Io , con aggiungere alla fé-, 
conia perfona (ingoiare del Prelénte la vocale 
Q» c- g. Stropiccio, Scalpiccio, Dimenio, Tenterò - 
n*o » Strofinio , Favellio , defilo , Abbomimo 
tutti lunghi nella penultima, trattone l’ultimo, 
il quale par meglio pronunciarlo ivi breve. 

145 La Nona in Óre , che li fa con aggiunger 
la. lillaba Re alla prima-pei fona (ingoiare del Pre- 
lènte, e. g Bruciore-, cociore. Seccore, Pizzicore 
JEnfiore , Bollore , Raffreddore et. Tralafcio altre 
terminazioni , didele a tnen nomi, come in A-- 
gli* , e. g. Spruzzagli* ec. : e in Già, e.g- R*c~ 
comandigia ec . : che (i derivano da’ Verbi Spruz- 
zare , Raccomandare tc. 

146 Circa i quali nomi tre cofe da avvertir mi. 
rimangono. La prima, die alcuni di loro fignifi-, 
cario 1 azione dei Verbo, non in qualunque mo- 
do , ma frequente, o fatta per abito, e con mag- 
giore intendono. La feconda , che ia lor forma- 
zione li è qui polla, quale comunemente, e per 
lo più fuol edere, prelci ridendo daque’ nomi par- 
ticolari, che in una, o altra delle terminazioni 
annoverate ufeifler di regola. La terza, che non 
può l’azion d’ogni verbo efprimeiilì con ciafcuna. 
delle maniere qui addotte. Ma quello verbo farà, 
capace di formarne alcune: e quello alcunealtre. 
Per cagion d’efempio , dal verbo Leggere non po- 
tali forfè derivarli più eh: due nomi lignificativi 
della fu a azione, cioè Lettura , e Lezzione : dal, 
Verbo t tacere , che un.lòlo, cioè Piacimento da*. 
Verbo Abominare fe ne dedurranno nlmenquat- 
tro , cioè Abkem 'tryatoento . Abbominanz*. Abbo- 
fn in arsione , Abbominio. Laonde appartiene a eia-' 
felino il fervi rii di quelli, che ovvero avrà letto 
in buoni Scrittori; o vede edere in ufo; o fperi-J 
menta fuooar bene all’orecchio , nè giungergli (Ir^-, 
ni, per, la fomiglianza, che hanno con akri già 
ricevuti ed ufati. Anzi fra quegli ancora, che cor-, 
ron per buoni , e ficuri , dovrà fcegliere 1 più* 
chiari , e di meglior fuono •' (è non quando lane* 
ceilÌLà del variarti o. akro- (imil riguardagli ptr-d 

fua- 
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foadeffc il fervi rii hic, & nane eziandio de’ meno 
«ligibili. In ogni occorrenza di non aver per le 
mani altro nome Sudanti vo, con cui efprima 1’ 
azione di alcun verbo, potrà prendere l’infinito, 
il quale con l’ articolo innanzi ha forza di nome, 
non {blamente nel minore; ma ancora nei mag- 
gior numero , e. g . 1 giocondi parlari : e come tale 
«'accorda bene fpeffo con le prepofizioni , In, Tra, 
Su: e. g. Fu qua/i in full’ impazzare . Meffelo nel 
dij correr di di. Tra ’l ragionare . La tenne lunga 
tempo in af pattare, o fperare. 

14 7 Oltre por a’ Sudanti vi Verbali, che lignifi- 
cano T Agente , o 1’ Azione del Verbo , ne reità- 
no tre altre clalfi • La prima di quelli , che deno* 
eano il Luogo, ove falli l’azione , e logliono fi- 
nire in lo monofiilabo , fovraggiunto al Partici- 
pio preterito, e.g. Appoggiatoio , Appiccatoci , Ser- 
batoio , PaJJatojo , lnginocchiato)o , Canfatojo , o 
Canfatoja , La lèconda di quelli , che lignificano 
lo lfromento dell’ Azione : fi formano o dal Par- 
ticipio preterito con l’ ilteflà aggiunta, e termina- 
zione, -che i primi, e. g. Sciugatojo, Stuzzicato jo, 
temperatolo , Ritento)) , Strettoio , o Strettoia j o 
dalla terza perlona singolare delPrefente, aggiun- 
gendole Gito, o chio, e. g.. Affibbiagli , Ferma- 
glio, Spaventacelo. Li terza contien quelli, che 
lignifican 1* effetto, o’ifubjctto dell’azione. Alcu- 
ni de’ quali fi formano dalla terza Perfona fingo- 
lare del Prefente, con aggiungerle Gtom , e. g. en- 
fiagione , Enfiagione: altri dal Participio, preterì, 
to, mutandone l’ultima vocale., o in Ura, come 
Fejfura , Rottura , Crepatura ., Spezzatura , Li- 
matura , Segatura ; o in Urne, come Frantume. i 
■m in Ama, come Rottame et. 

CAPO SESTO. 

De* Verbali Aggettivi, 

a «i • 

*4* Li Aggettivi Verbali fon quelli , che fi- 
vJT gru fica no abito, .e difpodezza a fare, 
« a ricevere l’azione del Verbo- e indicono in 
vane maniere . La prima lor terminazione èia 
Ante o Ente : aggiun to alla terza voce del Verbo, 
C. g. Parlante, Spiacente i Accoftantt , Affaticante , 

- ... #*- 
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Entrante, Cadente > Arrifchiante , Pacante, Coe- 
rente , e altri fintili « prefi non a modo di Parti» 
cipio , nel quale lignificano lo ftar prefentemente 
facendo l’azione del Verbo, ma per modo di no- 
me, che convenga al foggetto, anche quando real- 
mente non la fa, in quanto è. ufo di farla, o vi ha 


naturale attitudine » • ■ 

• 149 La Seconda in Ofo , come Dubitofo , Adiro, 
fo , Abboninolo , o Abbomìniefo , Dilettolo, Piovig- 
ginofo , Smaniofo, Vogliofo ec. I quali perlopiù 
non fanno altro, che aggiungere il filo So alla pris- 
ma Perfona (ingoiare del prefente . 

tjo La Terza in Vote , o Bile , aggiunto alla fe- 
conda , o terza Perfona (ingoiare del Prefente, coi* 
mutarne ancora in alcuni verbi 1* ultima vocale ia 
£ : o. g. Motteggevole , Giovevole , o Movibile , 
Mutevole , o Mutabile , Ojfendevole , Permanevate , 
Polveri&zevole, o Polverizzabile , Portevole , o Por • 
tubile , Provevole , R idevole , Rimbombevole , Ri. 
f rendevole , Rincrefcevole , Sazievole , Stucchevole , 
Soperchiavate , Soprabbondevole , Perfuadevole , Tra - 
fcvrrevole, Trattevole , o Trattabile, Vegetevole , o 
Vegetabile , Vindichevole , Vendevole, Venerevble , o 
Venerabile, Vituperevole , Infegntvole , Intendevate , 
Medichevole , o Medicabile , Memorevole , o Memo,, 
rubile, Ammaeflrevole , Addo tirine vele , Adirevole , 
Affatichevole , Ajuttvole , Dannevole , Biafimevole, 
Maraviglievole , Notevole , o Notabile , Ntetrevele, 
o Nutribile, Comportevole , Scherzevole , Accojlevom 
■le , Cadevate , Commendevole , o Commendabile , 
■Confortevole , confervevole o confervabile , cor . 
rompevole , Dicevole , o D ecevole , Degnevole , De - 
fiderevole , Dividevole, Efaudevole, Godevole, Brut - 
tevole , Fuggevole ec. Tralascio alcuni pochi, cheli 
formano dal Participio Preterito Macchile , mu- 
tando la fua ultima vocale in £ , o 7 come F«f- 
tevole , Fattibile ec. (kcome pure i prefi dalla lin- 
gua Latina, cioè Mobile, Probabile., Terribile, In - 
telligibile ec. la cui formazione efoe della regola’, 
per gli puramente Italiani allignata . Aggiungo 
iblamenre, che di quelli finiti in Vote altri fono 
Attivi,© Neutri!- come Ajutevole , Sazievole , Ab- 
bondevole > Trafcorrevole , lnfignevole , Affatichevo. 
In, Adirevole , Confortevole , Degnevole ec. altri 
pallivi , come Riprendevate , Portevole , Defiderevo- 
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le, Commendevole ec. Che però fi richiede avver- 
tenza circa il buon ufo , amile di non prender gli 
uni in fenfo degli altri . „ 

ijt La Quarta in Ivo , e Rie : e cosi terminati 
fi formano comunemente del' Participio Preterito, 
aggiungendogli Rio , o mutando l’ ultima fua vo- 
cale in Ivo • e. g. Nutritivo , Offenfivo, Confort àti T 
■vo , ConfoUtivo , o Confolatorio , Efori at ivo , o £ 1 
fortatorio, Significativo , figurativo , Induttivo , 
Seccativo, Lenitivo, Perfuafivo , Vegetativo , Ven- 
dicativo, Soddiif attorto ec. Alcuni però efcono della 
regola addotta, come Movitivo » o Motivo, Meri- 
torio , Ritenitivo. - 

( if» La Quinta in letio ^ ed Eecio : quella con 
aggiungere Ceto all* infinito» quella con mutar l’O 
finale del Participio Preterito in ledo : e. g. Ven- 
dereccio, e Spendereccio , cioè facile, o folito a ven T 
derfi, e fpenderfi : Cafcaticcio , cioè facile a cade- 
re, o che fta per cadere : Appio aticcio , che facil- 
mente fi appica.* Morticelo, già cominciato a mo- 
rire, e mezzo morto; Muffaticcio, che comincia a 
muffare , e fa di muffa : fracidiccio , eh? tende al 
fracido. ■ 1 • i-. •. ; ■ i. ' _ 

153 La Seda in Ojo , e fi forma d*l Participio 
Preterito, con aggiungergli Io, e. g. Co t top , cioè 
facile a cocerfi. - . • . 

IJ4 La Settima in Ingo , come Guardingo , for- 
mato dal Prefent'e Guardo , con mutarne l'ultima 
Votale in quelle due fillabe. r 

CAPO SETTIMO. 

Zie’ Nomi derivati non da Verbo , ma da altra 
nome . . . - 

ayj Omtnciando da'Suftantivi , che da altri* 
Suftantivo han l’origine, primieramen- 
te alcuni di quelli lignificano abito , o motto di 
qualche qualità •' e li deducono dal nome della 
medelima , prefa in fenfo uuivcrfale, ed afi ratto, 
con mutarne l’ultima vocale in Ira, ola , o Ore, 
cerne freudttxa , e freddors da freddo', Valorìa da 
Valore, Vigorìa, da Vigore. ». Altri (iguifican mol- 
titudine di cole dell’iftcfla fpecie •• e fi formanti 
dal nome di quelle, mutandone, la termioazian* 

© i» 
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t> in Ame, come Offaene , Uccellame , Dentami , 
Vofellame , Saettarne, e Saettume, Sterpame , Le - 
gname j o in Lto , come Arboreto, Pometo , Pine 
to. Rifeto , ec. o in Erta , come Salmerìa, Fan. 
feria. Armerìa » Librerìa. 3. Altr’ ordine di cole, 
tutte pur pertinenti ad una medefima fpecie : è 
dal nqme di quelle pur fi formano , con mutare 
la loro ultima Vocale in Atura, come Dintatu* 
ra , Bottonai ut a , Off atura . 4. Altri efprimono 
tutto quel di materia, che può capire in qualche 
determinato Contenente , e fi forinan dal nonne 
■di quefto, con mutarne la terminazione in Afa, 
come Manata, Grembiata , Brancata , Boccata * 
5. Altri ftanno per fog^etto, che eferciti qualche 
uffizio, o mefliere: e li derivano dalla materia 
propria del meftiere efe (citato , con mutarne la| 
terminazione o in Aro, come Mulinare , Pecora - 
ro , Spadaro , Ferrato i o in Ano, come cappella - 
no , Oft Alano , Mandriano , Parrocchiano ; o in Dorè, 
come Trombadore , F rombadore , Arcadore ; o i n 
1(1 a, come Artifta , Leggifia -, o in Ruolo , ehtolo, 
come Erbaruolo .Legnaiuolo i oin lere , come Car . 
lettiere , Cocchiere, Scudiere, Arciere , Qft Altere , 
Paciere , Ujciere , Trombett iere , Giardiniere . 6, Fi- 
nahnente altri lignificano qualche uffizio, o gra- 
do , o condizion di perfone in attratto : e fi tor. 
niano da’ nomi appellatavi di chi cfercita quell' 
uffizio, o fi trova in quello fiato, mutandone 1' 
•ultima vocale o in Ato , come Ve fc ovato , Capita- 
nato , Vicariato, Cardinalato , Diaconato i o in 
Aggio, come Patronaggio , Servaggio, Baronaggio ^ 
Vedovaggio , Cattiv aggio-, o in Ita, come Cattivi* 
tà. Ve do vita-, o in la, come Fattoria , Vicarìa y 
Prioria, Seni e rio , Tutoria, Capitarne i v in An. 
za, come Capitanane.» , Vedovanza , Padronan. 
za. Figliolanza, Fratellanza , Cattivanza. 

i.$6 Seguono i Suftantivi , procedenti da nome 
Aggettivo e lignificanti in aftratto la forma, onde 
quello fi denomina. Si formano poi , con mutar 
l’ultima vocale dell’Aggettivo altri in Ore, come 
Pallidore f Ver dorè , Umidore, Lufirore , Lividore „ 
Biancore, da Pallido ec. j altri in Ita-, come Vigo - 
rofità. Ombrosa, Acquofìta , Pompojìtà, Rcnofi- 
fa, TortHofità , Spttgnofità, Umorofìtà , Formoji. 
tà, Fumofità, Graxàofità, Imperifiotà, Scarfitjf \ 
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Ferocità, Sonorità, Liquidità, Pallidità, Frigidi- 
tà , F ulgidità, Minorità, da Vigorofe , Feroce, So. 
noto. Liquido, Minore ; altri in Ezza , coni t Ar- 
ditezza , Scoftumatezza , Trafcuratezza , Lucidez- 
za, Lividezza, Callidezza , Salfezza, Frigidez- 
xa. Scipitezza, Vermigiezza, Farnetichezza, Fol- 
tezza, Fracidezza , Gaiezza, Maturezza , Mol- 
lezza, Ofcurezza, Pargolezza, Pocckezza, Radez- 
za , Rattezza , Pigrezza , Secchezza , Acerbezza , 
Antichezza , Atte zza. Verdezza, Cecche zza. Bai. 
'olezza, cattivezza , crefpezza, Cupezza, Avve- 
nente zza , Roventezza , Sufficiente zza , da Ardi- 
to ec. altri in Aggine, come Tr afcurat aggine , In. 
fingardaggine , MUen f aggine , Babbuaggine , Mente- 
cattaggine, Fiocaggine t, Balordaggine , Teflardag- 
fine, Sciaurat aggine , F qntaflic aggine , da Trafcu- 
rato ec. altri in la. Erta, e Orma, come Valen- 
tia , e Valenterìa , Infingarda , e Infingarderta , 
Maggioria , Caparberta , Saccenterìa . Fantafliche. 
rìd, Ghiottornìa , Lecornìa, da Valente , Infingardo 
ec. altri in Za , come Sonnolenza , Avvenenza , 
Frodolenza , Comparifcenza , da Sonnolente ec. ne’ 
quali tutta l’ ultima tillaba dell’Aggettivo ff muta 
jn Za-, altri in Urne , come Succiaume , Fradicia - 
me. Tenerume, Salfume , Mollume, Dolciume, da 
Succido ec. Benché quelli ultimi paiano lignificar» 
anzi la cofa, o la parte , in cui le dette qualità 
fi ritrovano, che le qualità iltefle in attratto. 

Reftano i nomi derivati Aggettivi: i quali 
ficcome vari lignificati hanno ; così in varie ma* 
niere, da’ Tuoi Primitivi li formano. E primiera- 
mente quelli , che lignificano forma di moverli , 
c Ilare, finilcono in Oni, e One, e. g. Ginocchio- 
tte , Inginocchione , Penzolone , o Pendolonè , o Pe- 
f olone , Taftone , Tentone , Br ancone , o Brancolone , 
0 Brancicone , Ciondolone , o Dondolone, Rampice- 
ne, Carpone, Boccone, Rovef ciotte, cioè Supino. Se 
pur non parefl'e ad alcuno, che quelli anzi debban 
riporli fra gli Avverbi , che fra’ nomi Aggettivi . 
' h 8 Secondo, Altri dicono relazion di attenen- 
za quanto all’origine , o di forni gl lanza , e pro- 
prietà quanto al modo. E quelli foglion derivarli 
dal nome del termine , a cui fpettano : infletten- 
dolo o in Le , come Vedovile , Vef covile , Filiale , 
rat ornale , e Fraternevole , Amichevole, Giovani- 
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le , Parentevole , cioè da Parente , Monacale , c 
Monachile , Filosofale, F i amale , e Fluviale, Mer- 
cantile, Acquatile, Macchile, Femminile , c Fem- 
mìnevole , Signorile, e Signorevole , o in Sco , come 
Giovanefco , Villefco , Popolefco , Mercatantefco , Vii - 
lanefco , Femminefco , Guerre] co, Cagnefco, Burle ■ 
fco , Fellonesco , Principe fco \ o in Co, come Mona - 
{Ileo , Filojofico ; o in Reccio , come Spofereccio , 
cioè da Spolo •* Villareecio , e Villereccio , cioè da 
Villa •• Vernereccio, cioè da verno -■ Viereccio, cioè 
da portar per via.- cafareccio , cioè da cafa: Fejle- 
reccio, cioè da feda. Vi fàrebbono due altre termi- 
nazioni- cioè in Ano, come Popolano, Alpigiano, 
Borghigiano , Villano j e in Volo , come Montognuo - 
lo , c ampagnuolo . Ma quelli pec lo più fbgliono 
«fiere Suftantivi . 

if? Terzo, Altri denotano coflumi , e qualità 
d’animo, che uni abbia, ed a cui per natura, o 
per ufo fia fpecialmente difpoflo: e finifcono co- 
munemente in So, come lrofo , Iraconti tofo , Bri- 
gofo , Riottofo , cioè contenziosa , Ardimentoso , 
Burbanzofo , Fellonofo, Cr uccido , Ringhiofo, cioè 
ftizzofo , Ntquitofo , Cordogliofo, Dtfcordiofo , Fifi. 
cofo , cioè fittile, e fofillicoj o in Vàie , come Fu. 
fievole , Amorevole , Disamorevole, Mìfericordievo » 
le, Difcordevole . 

160 Quarto, Altri fi prendon dal corpo, o da 
qualche fua parte , e finifcono in To , o So: e. g. 
Corputo, e Corpacciuto , cioè Corpulento, Offuto , 
Carnuto , o Carnacciofo , Nerbato, o Nerboruto , o 
Nerbo/o, Unghiato , oUnghiuto , cioè armato d’un» 
ghié, Lanwo, a Lanofo , Bernoccoluto , Bitprzolu, 
te, o Bozzoluto, e Bozzolefo , cioè fegnato di ber- 
noccoli in volto, 

161 Quinto , Altri fignifican figura di qu.dcho 
- cofa , 0 foiniglianza con quella , e finifcono erti 

pure in So, e To: e. g. Uncinuto, Biforcuto, Seri - 
gnuto , Spicchiuto, cioè fatto a fpicchi , Grottofo , 
Caverna] 0 , Spugnofo , Stoppalo, cioè hjnile a (loppa 
nel mafticarh . 

i 6 z Sello, Altri efprimon foggetto, in cui dia 
per introdurfi , o fiali, benché non totalmente» 
introdotta qualche forma : e finifcono in ledo, o 
^i 1 r nt . e ’ e - §• Muffaticcio , Albiccio ,■ Rofpccit 1, o 
Rojeggiante, Nericcio ,[0 Nericante f 
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' i6g Settimo , Altri lignificali, copia di qùalchfr 
materia , nel l’oggetto , e da quella lì formano , 
mutandone l’ultima vocale in Ofo , o in Uro t, 
Così Umorofo , Acquazzafo , Limmacciofo , Arenc- 
fo , Lttamtnofo, della coppia di tali materie dice- 
fi un campo •• così Rantacofo , Moccicofo , e Mac. 
dolo, chi abbonda di catarro $ Granello! o , o Noe- 
thierajo , un pomo abbondante per entro di gra- 
nelli : Morrhiojo l’ olio picn di morca: Buccio, o o 
Jìutcico\o un frutto , cne ha molta buccia : Nade- 
rofo , ò Noderuto un legno , che ha molti nodi: 
CrepMcciuto un muro, che ha de’ crepacci .• F ron- 
dato , tFrondofo un albero, ricco di frondi: Nu- 
volo fo , Nugolofo , Nubiiofo , Nevofo , e Nevicofo l* 
aere, carico di mugoli , o Nevi. , 

164 Ottavo finalmente. Altri denotano qualche 
qualità materiale, chelia nel (oggetto; e, fe quella 
fta ivi accidentalmente j da ella lì formano , con 
varie terminazioni, ma le più ordinarie in Z>a, e 
So , come Lucido , Luminalo , c alido ec. Se poi 
il foggetto abbia fpecial difpofizione a quella qua- 
lità, e una tal fua difpofizion , voglia efprimerfic 
non tanto dalla qualità medefima, quanto da altri 
aggettivi , in cui efla rifiede, fi derivano 1 Nomi .*■ 
e. g il nome Infermiccio anzi da infermo, che da 
Infermità ■■ e’I nome Freddolofa più immediatamen- 
te dall* Aggettivo Freddo , che aal Su fon tivù Fred- 
de luca. 


CAPO OTT A-V O. 

Z)#’ nomi derivati , a cagione del diminairji, 

0 ingrandirli tl lignificato de’ 

lor Primitivi ,.o ■ - • 

" .• • V ' v •• •' • 

à 6 y T Nomi a Sudanti vi , o Aggettivi y quando 
X efprimono con qualche diminuzione il lòr 
ibggètto , fogli 0110 afctréfcerfi materialmente di 
^qualche fillaba s e-le loro terminazioni fon di fei 
forti . - 

166 La Prima in Etto, a Etta , con diftendere- 
«di quelle due filtabe l’ultima vocale del nome , 
<he fi diminuifee , e. g. Giovinetto , pertugetto % 
oggetto , Larghetto , Libretto » Chiaretto , Servi- 
getto ec, - 

v - *67 In 
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167 La Seconda in E Ilo, o 'Ella, come Gtfrello* 
rifilila . Arbofctllo , Ramicello , Morsello, cioè , 
%,! n~c*fl arsila . Camptrello . 


Il alcuni mutano 1 ultima vocine 

tivo in Elio , altri in Ertilo , o Afillo , le elio , Q 

2«//d , o , come appar negli eferapi iudv 


• La terza in Ino , e Ina, come Tufcetlino, pri- 
violino, Rrujcolìno, Bucolino ,C ajf eliina, Cbi*]jeUno-i 
Centolino, o Centanno-, duino , Fantolino,, pen- 
zolino, Pocolino, Corticino , LHpicino,Polellina l , Lif 
brucino , Uojorino , o Mofcherino , Panierino „ P-og. 
violino. Sarchiellino, Tace agnino, litighino, QiOr 
vannino 'et. I quali conuineinenteimuano l ultima 
vocale del nome femphee in Ino-, con aggiungervi 
di più alcuni qualche fili alvi , come Bucoimo , fa. 
brucino , Molchcrino , Lapicino ec. 

- 169 La Quarta in Olo , e Volo , o O.a , e Vola p 
come Legacciolo , Stradtcciuola , ch'aiuola , Chiejiuo- 
la, e Chitficciuola, Libricciuolo, Pezzuola, Strofinaccio* 
ìo, Uf duolo, XJomicciuolo . I quali fi formano , me^ 
diante la mutazione della Vocale , per cui finilce 
il nome Primitivo, \n\Volo, o lccivtlo: ed hanno fa 

{ enultima, quando vi è la Vocale U, a cagionde» 
)ittongo, lunga: quando non vi e 17 , ne Dit- 
tongo , breve , come Legacciolo , Strohnacciolo . 

170 La Quinta in Atto , e Attolo , 0 Otto , e 
Ottolo, o Acchio, e. g. Bucheratolo, cioè piccol bu- 
co , Uomicciatto, oComicciattolo , Cerbiatto ,Lepr at- 
to Corbacchiotto , Lupaio, e Lupacchiotto Orfat- 
to , o Orfacchio , o Orfacchiotto , Viottolo . E quelti 
fi formano mutando l’ultima vocale del nome, U 
Cui lignificato fi diminuifee , in. Atto , 0 Acchio » 
o Otto-, e aggiogandovi alcuni, per nuova ntag- 
gior diminuzione la fillaba Lo : conte può vederli 
hel Diminutivo Uomicciatto , di cui mediante -la 
fuddetta aggiunta , viene a formarli un altro Di- 
minutivo, ciok a dire Uomicciattolo . 

171 La fella in Uzzo, o Uccio .mutando in que- 
lle due (il labe l’ultima %'ocaie dei nome, che vuo- 
le ^menomarli , come Afjeuuatuzzt Tanieruz- 
— - D 4 « , 
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** ; Penfter uccio , Euriuccia , Inf alai ucci », Chic- 
facci» tc. 

172 Intorno alle quali terminazioni fono di piu 
d’ avvertili .due cole. L’ una, che in tutte fi tro- 
vano diminutivi doppi , cioè da altro nome di- 
minutivo formati. Cosi per cagiond’efempio nel- 
la prima da Chiefuola formali; Ghie fole tea 1 nella 

feconda da Chiafetto , Chiafettolo : nella terza da 
Libretto , Librettino : nella quarta da Libraccio , Li- 
brieciuoto: nella quinta d& Orfacchio , Qrfarchiottot 
nella fella da Bambino, Bambinuccio . L’altra co- 
fa da volerli avvertire è, che i diminutivi della 
feconda terminazione, cioè in R elio, avantila pe- 
nultima fillaba df ordinario più amano l’E, che 
VA , Onde dirai piuttafto Genterella , Cofere Ila, 
Cefierell», e Vecchierello i che Genturella , cofareU 
l», cecarella, e Vec chiarello . 

17? Paffàndo quindi a’ nomi , che fi forman da 
altri , per aggrandirne il lignificato , in genere o 
tìfico , o morale; quelli finilcono in Oae, mutando 
in tal terminazione l’ultima vocale del nome , on- 
de fi derivano : e. g. Portone , Spadone , Vafcellone ^ 
Serpentone , Gigantone , Citt adone , Teolegone , Dot * 
torone , Praticone, Avarone, Superbone, Pecorone , 
in fen(o di peefona ftolida , Biretoione , o Bacello- 
7 >o , per inetto e feipito . Alcuni però di quelli li 
formano , non già da quel nome , di cui raddop- 
piano il lignificato £ ma da qualche altro, a cui ap- 
partengono i come per efempio Sufurrone , cioè 
mormoratore fegrero t e Mufono, o Moft acetone , o 
''Maf celione , cioè colpo gagliardo di mano,, nel rau, 
io, e mafcella . 

* 174 Dove pure olTervo , che i nomi lignifican- 
ti grandezza materiale, e tìfica , quando accrefco- 
fio quella , accrelcono per lo più anche il prezza 
della cola, di cui fi dicono : eflendo le_ cole ma- 
teriali d’ ordinario tanto ipiù (limabili , quanta 
maggiori di molte , come un Palazzo , o un Po- 
dere. Ma quelli, che lignificano- grandezza mora- 
le , allor (blamente innalzano a maggior prezza 
i loro foggetti s quando il nome, onde fi forma- 
no , contien lode , e virtù . Perchè quando denaa 
ti vizio, ciafcua vede la maggioranza, e l’eccello , 
non da altro ivi valere, che a maggior vitupero. 
Anzi di radq fi ulano di «ccrefipre in quello ino. 
. - ' do 
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do i nomi, che (igni fican cofa lodevole.- parendo 
per quella terminazione abbia non fo che di bia- 
limo, e difpreggio , e perciò più convenga a’ìog- 
getti, di cui fi pretende l’avvilimento . Il che mol- 
to più vale , quando per aggrandire ij^figni fica to 
di qualche nome, fé ne muta l’ultima vocale non, 
in Oh», ma in Accio : Terminazione , che non, 
fuol mai ufarfi in buona parte, e per lode, ma per 
mero difprezzo : e^ così, aggiunta a’ nomi di vizio, 
pe denota una più che ordinaria grandezza, e. g. 
Peccatoraccìo , Superbaccio : e ne’ nomi di cole in- 
differenti lignifica ell'er quelle di ria condizione.» 
e- g. Uomaccio , Saldatacelo , Libraccio, Verfaccjo, 
£r faccia ec. ' 

CAPO NONO. ; 

Circa V ufo', de ’ Nomi derivati ; 

/^Uefte dunque , che abbiamo ne’ capi 

V*' antecedenti propofte , fon le dadi eie* 
nomi derivati i non già tutte, ( che imprefa trop- 
po e lunga, e tediofa farebbe il volerne tefl’ere pii 
intiero catalogo ) ma le principali , più regolate , 
e che a più nomi fi ftenaono . Le quali ho io (tir 
piato non inutil fatica il raccorre, e divi lare , in 
riguardo a due . buoni effetti , per cui poffono 
fcrvire. Il primo acciocché, chi ne fendile talen- 
to , polla andar riducendo a ci alcuna que’ nomi 
particolari, che troverà appartenerle, e così avere 
in ognuna in gran numero di feelti vocaboli il 
che conferì fie non poco alla copia , e facilità del 
parlare. Il fecondo più ancora importante, accioc- 
ché , chi a buon giudizio , fperienza , e lapere , 
lui modello degli efcmpj che in ciafcuna dalle li 
adducono, polla formare di fuo lavoro altre deri- 
vazioni limili , le quali vegga avere buon fuono, 
ne riufeir dure e^ ingrate all’ orecchio « Il che in 
una lingua viva e lecito , a chi fappia ben farlo; 
anzi , ove diferetamente fi faccia degno anche di 
lode, perche ad arricchirla giovevole. 
v 176 E alfine di ir officio in particolare , con 
riandar^ per le ctaffi pip ordinarie , e comuni t 
chiaro e primieramente appena effer vi nome al- 
cuno, la grandezza, e pìcciolezza del cui lignifi- 
cato non polla bene efprimerlì, quella conl’mflefc 
- i D s (ione 
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none in Ftto , Eli o , Ino , e altre terminazioni 
proprie de’ Nomi diminutivi » quella con 1* a g r 
giunta di One, a ciò che vuole ingrandirli : Sic- 
come altresì libero a tutti edere il difendere iti 
Accio la terminazioni d’ogni nome » le cui male 
qualità vogliano efpri merli dicendo, e. g .Cavai. 
Uccio, Regazzaceio, Ani mal uccio , Catarr cucio «■_ 
17 7 Quanto poi a* nómi Verbali , perché non 
meriteranno di pallai per nomi , Accompagnato* 
rt , • Collocutore , Raccomandatore , Rappr e fen tarare y 
e altri di tal Torta , non di (Timi li per nmncapo a 
quelli, che dell’ifteflà terminazione ne’Vocabolarji 
s incontrano? Qual maggior ragione vi ha di am- 
mettere fra le voci leggittime Confermamela ,ch* 
Ajfermamento : c oncedtmento , cheConcbiudimento 
Soffiamento, che Soffogamemo: Atnmorbidamento „ 
che Ammorbamento : Sollevamento , che Solletica- 
mento i e Sollecitamento ; Mendicatine, che Mendi- 
è aggine, e Filofof aggine { lnfefi azione y che Mole* 
frazione : Raccomandazione , che Ingranditone-, c 
Sbandtgioneì Quale peggi or Tuona fanno Imbarca- 
tura , e Allacci atura , che Morfie atura : Infiftan- 
*•* , e AbUndonanza , che Feftdnza , e Abbomi. 
nanzax Afceja, c Difcéfa „ che Salita : Metafifiche - 
f ta , e Mangeria , che Fantaflichtria , .e Beveria t 
Rmfrefeore , che Bruciore: Cicalio , e- Strafc inio , che 
Favellio , e Strofinio ., onde que* primi abbiano da 
tagettarli , e queTti fecondi da venire approvati b 
Per qual ragione ben detto dovrà crederli Paca- 
tolo, e male Pafic./giatojo , e Seditojo; bene Scinga* 
to)o , mate Scaldatolo , Bagnatolo- , Afperfojo : be-, 
ne Dite trofia , male Solazzofo : bene Confortevole. 
male Conofcevole, BrùcevoU, Ir.fiammevnle, Rajfred- 
devote: bene Seccativo , e Le ìitivk.W ale Ràf calia- 
ttvo , Rompttivo , Dijjìpatlvo : bene Efori a torio ,i e 
Cohfolatorio , male Pcrfitafiirio , e Infiammatorio c 
bene -Calcaticelo y ììvale Cadittccio , e Bruciaticcio ? 

'a? lenendo tir, a Imene e agii altri derivati non 
Verbali', Te vai dire Saettarne- , e Saettarne , per 
quantità di faette; perchè non varrà ugualmente 
dir Fogliame-. e F rondarne , per quantità di foglie,, 
c di troadi ?_ Se Pintt 6y $ Spineto , per luogo" (e mi- 
nato di Pini, e di Spine j. perchè non Palmeto, e 
Ginepreto per Un alti o picn di Palme , e Gine- 
pri! Se Vfcitrei pere hà non Portiere ì. Se Lanaiuolo < 

per- 

<v 


*■* . 
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perché non Linaiuolo ? Se Vedovato ; perchè non 
Cavalierato ? Se Pallidore, « Biancorei perchè non 
Languido re, Stupidore, Sturare, Nerore ? Se da Te- 
nero , Mole, e Verde ben lì forma Tenerume „ Mol. 
lume. Verdume -, perchè da Dolce , da ilancido , 
da Gidlo , da Nero, non potrà ugualmente ben 
formarli, Dolciume, Rancidume , Giallume , Ne. 
rumeì Se è lecito dedurre da Rado Radezza , da 
Ratto Rattezza , da Avvenente Avvenentezza , 
perché non làrà lecito il derivar Umilmente da Pu- 
ro Purezza, da Saccente Saccentezz* , e da Va. 
lente Valentezzaì Se da Vigorolb, e Fulgido può 
attrarli Vigor ofità , e Fulgidttà, perchè non potran- 
no altresì da Spintolo,, e Turgido, Spiritofità , e 
Turgidità} Perchè , come può derivarli da Trafcu. 
rato Trafcur ut aggine , da Infingardo Infingarderia t 
e da Faimftico Fantaflkherìa.- non potrà parimen- 
te da Inlènfato , e Scoftumato lnfenf ut aggine , e 
Stoftumataggine , da Balordo Balorderia , e da Far- > 

netico V arneticherìa ? Se l’andar taftando forma 1* ^ 

Avverbi® , o. Aggettivo Taftonc -, perchè 1’ andare 
ftralcinan3(jfi*non formerà Strafcinone} Se il mo- 
do di portarli 1 da Fratello , e parente ben li dice 
Fraternale , Gratelle vote . Parentevole j perché il 
portarli da Padre , da Madre, da Filofofo, da. Mo- 
naco non ben li dirà Paterne vele , Muernevole 
Filofofevole, Monache-volt ? Perché men lecito 'Ha il 
dire Verecondiofoì, che Iracondiofo t Verdiccio, che 
RoJJiccio : _ Caputo , che OJJuto , Vtgnefco , campa- 
gntjco , Fiumtf/o, A fi ne fc a , Carte! co, che Villefco , 
e Cagnesco : Burlereecio , Vignereccio , e Montereccio; 
che lettereccio , e- Viereccio ?.. , „ ■ 

* 79 ^ R i fponder à forfè alcuno, ladifpamà e flòre t 
P : ™ le urie di co tal r voci' fon nuove, * le altre 
1 dall ufo degli Antichi approvate. Ma , quella ra«o- 
n <r n01 ? c ohln pelo in una lingua ,'xhe. ,vpec 
efler viva , fta tutt’ora in crèfcere ; e mutarli , 
conforme agli arbitri dell*' ufo corrente , effo pu- 
re tempre nuovo , e mutabile . Oltrecchè delle vo- 
ci ufate eia dagli Antichi molte ora Te ne Tetta- 
no ne lor libri, riprovate dal giudizio delle età 
luileguenti . Argomento ben chiaro , che le altre 
non perciò feguono a correre, perchè da elfipre- 
cllamente tollero ufate: ma in quanto • a* ipoiteri 
P#r qualche ragione più intrinfeca, a difientilez»' 
u • D 6 za 
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ea nel Tuono, o di energia nel lignificato, parve.; 
ro meritevoli di venir ritenute . Laonde , quan- 
do ancora le inventate , di nuovo abbiano un fi- 
mil merito; non appar niuna ragione , onde la 
precifa novità polla, e debba efler d’impedimento 
alla loro approvazione . 

t8o Nè vale il replicare, che trovandoli la no- 
ftra lingua ba fievole già fornita di voci, o adope- 
rate dagli Antichi , o aggiuntevi da’ più moderni ; 
par foperchio , e irragionevole affilino l’ andarne 
tutto di frabbricando.acapricciodelleaJtre. Perchè 
primieramente molte delle addotte da noi per eTenv- 
pio , come a dire , collocutori , Caputo , Verecondo , 
e Verecondia fo, Vignerecci», Str afe inio , e Str afeino- 
ne , Me tafìfic aggine , o Mctafifìcheria , Spirttofità 
Cavalierato , Rancidume , Giallume , Linaiuolo * 
Bruciaticcio , e RruecuoU , R\fc al dativo, Di/fipativo, 
f *Jf e ggì*tty , Scaldatolo , Afperfojo ec. non hanno- 
^ fra le antiche , ed «late ned-lina che lignifichi to- 

talmente Piftelfot (iteli è debbano rigettarli ,' quali 
men neceffarie, anziché riceverli volentieri , qua- 
li opportuno (ùpplimento di quelle, éhefttancano. 
Quanto poi ad altre , che hanno fte r Vocabolari, 
delle equivalenti; può effere , che Te quelle lor® 

a uivaghono nella lòftanza del lignificato; non le 
«guitto tutta volta nella vivezza delPeTprellìon-e ,. 
e iteli» ©leggiadria, » pienezza del Tuono .-ficco-, 
me apparirà fecilmeiMC, quando li confrontin 
loro i nomi foglienti e. cioè ■ >" , . • > . .<* >. 

Filefofefco e Filofofevole ; con Filofofioo , c Fi*. 

hfofalo: , . ..... > \ ^ 

Montereceio , e Montagnefco , con Montanino 
* Montano : . - • 

- Farntttcberia , con Farnetico, o Farnetichexxa «• 
- Jn/efianza , .con Jn Ufi amento : -, , \ 

ìngrandigìont , con Ingrandimento? 

. Cicalio , coij C italamente- 1 . , ■ , , • j 

v Ammorbamento con- infezione? , 

Stufevole , con Scafatiti* i 
• Sturare , con Scurità ;. 

__ -Purezza ,, con Purità ec. 

imprimi lavoro di nuova invenzione r fecondi * 
che lor fi contrappongono , già da lungo ufo nel 
parlare introdotti . Finalmente , quando ancora 1, 
«uovi vocaboli non a velièro (come in molti fcnza : 
„_1 ~ ull^ 
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'fello avverrà )ninn vantaggio fopragli antichi , b* r 
fterebbe nulla dimeno , per renderli degni de|- 
-la comune approvazione , la gran copia de Si- 
nonimi * che quindi alla noftra lingua proviene • 
Della quale non può da veruno negarli, checon- 
. fiderabil pregio e utile fia l’aver provvilìon di vo- 
caboli, non pur (ufficienti al bi fogno, ma C con» 
■jè. proprio di ftraordinaria e principefca opulenza 
C foprabbondanti, fino a quanto può defiderare 0- 

! ;ni maggior comodità , anzi la magnificenza , Jp 
plendore. e U: pompa. Talché* dove; alcun d etti 


V lU^kU^uuuautit tiiavy a I 1 . 

! ;ni maggior comodità, anzi la magnificenza • jp 
plendore. e, fe pbmpa. Talché, dove- alcun d tifi 
o per effer di tante lillabe, o per la qualità parti- 
colare del Tuonò* o per cominciar da quella, e fini» 
re in quella fpecie di lettere , O per effe rii poco 
prima adoperato: non entra sì bene nè col retto 
della Coftruzione tanto acconciamente fi muffe: 
-< il che iti tutt’ i componimenti o Poetici , o di 
profa vedefi tratto tratto (decedere ) ve ne fia- 
tilo pronti alla mano più altri del medefimo fét>- 
fo, ma quanto al numero delle fillabe , alla (pe- 
dalila del Tuono* al comineiamento, e alla terrni- 
nazion differenti, da poterlène fcegliere uno, il 

2 uale* febbene, a rimirarlo da (è folo* non fia a£ 
duramente migliore, cioè più efpreffìvo, e fone- 
rò-- meglio tuttavia, rifpettivameute alla verità * 
e al buon concetto di tutto il verfo , o periodo , 

feccia ivi l’ ufficio di parte * c a quel luogo fi 

addatti . . 1 \ • « -, . 

i8i Conchiudo pertanto , non avervi ni una cli£ 
fe di nomi derivati . quale * oltre i già ricevuti dattf 
ufo* non pollano più* e più altri dell’ifteflù ter- 
minazione andarli formando r e qaefto o per ne- 
ceffìta, quando. non vi fotte altra voce antica vale- 
vole ad efprimer l’ifteffo » oper aumento di ener- 
va, (onoriti i , e> dolcezza , quando cotali preroga- 
tive, ne’ nuovi, che ne* vecchi vocaboli appariffer 
maggiori; finalmente, dove ancora non militino 
le due fepraddette ragioni per la maggior comodi- 
tà', e agevolezza di ben comporre * che dalla do- 
vizia delle voci finpnime agli Scrittori proviene* 
Vero è, che. il far. ciòiiceome fi conviene », irron lo 
ftimo cofe da tutti, ma da chi fittamente alla lun- 
ga pratica, e lettura de’ buoni Autori unita egual 
finezza di giudizio, .$> ufo. di, coltamente fcriverév 
Laonde neppiM psetfiflilv.! che tutti gli efempi deb 
I oa le 
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le nuove derivazioni in quello capo apportati paf- 
fino per degni di approvarli. Non offendo flato al- 
tro il mio intendimento nel fingerli, che di darlo- 
lamente a veder ciò-, che polla in quella materia 
tentarli . e come la formazione di quallifia partico- 
lar nome derivato apra la via, e ferva di modello 
a più altri . Vegga!! per maggior conferma del mio 
«flunto il Bartoh nell 1 OlTervaz. 213. del T orto ,« 
Diritto . ' a 

CAPO DEC IMO* 

• r * ' * * 

- De* Nomi, thè po/fono aecrefeerfi, 0 diminuirai, 

' nel Principio , nel Mezzo, 

> e nel Fine . '• 

r8i /“VJanto al principio, poflòno ivi accrefcer- 
‘ t .' lì della Vocale 7 molti nomi, checomin- 

ciano per S con altra cónfonante apprelfo , come 
Jjdegno , ifcuro , lf leale , ][mi furato , ifcarfo Sme- 
morato , ìftraordin arie , ifcufa, Spaurito, ec. Il quale 
accrefcimento convienloro anche per debito, quan- 
do fon preceduti da voce , che finifca per Confo- 
nante^quali fono le Particelle Non, In, Con, Per: e. g. 
Jn. lfpagna , Con lfdegno'. Per ifirada , Non Spero. 
Nè ciò follmente quando di fua natura ,- maquan* 
do.: altresì per urbi trariao diminzione, o aumen- 
tazione cominciano da quelle due Confonanti : co* 
me quando diciamo, Sconfidenza , per Tnfdonfiden- 
%a , e Sfolgorante, per Folgorante . Nel qual -cafo 
-parimente a noi in rat guila mutati s può aggiun- 
ge rii 1* 1 , lenza che lor precedano le quattro fo- 
Praddette particelle, dicendo e. g . Luce molto it- 
folgorante, Grande Sconfidenza ;'e deve aggiungerli 
ove alcuna di quelle preceda: a g; Don Sfolgorane 
tijfima luce . Per Sconfidenza del divino aiuta V rii 
1 183 Sonovi pure alcuni. altri notili, cui puòfitrli 

nel principio l’aggiunta o della» Vocale ui.jcomè 
■per efempio Gradevole , che quindi!! mutai n Agi. 
gradevole; o della Con fonante S, comeFolgeran- 
te, e Contrafatto s .che poflòno anche diru-S/a/gi»- 
rante , e Scontrafàtte , '<■ \ '■■■' » { • ’ 

184 Quelli per l’onpofto, che ammettono qual- 
che diminuzione nel nprincipio» ( oltre ad» alcuni 
die fogliono vi : fceaurlì > jpcr vcnis dietro: . «vp*. 
ti rola 
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rota terminata in vocale, de’ quali tratterai!» nel 
capo fecondo dell'ultima parte) fono primieramen- 
te i Componi della Pvepoiìzrone Dò , i quali fp ef- 
fe e volentieri lalciano le due prime lettere di 
quella particella componente ; rimanendo v e g.Spia- 
i evole , da Difptacevole , Sventura da Difventura , 

Spregio da Di} pregio: e cosi, pure Sconforto, Sconfi - 
danza , Svantaggio , Sleale , Scapito , Spaccio , Stur- 
bo y Smenticanza , Strutto , Spodefiato ec. da Difm \ 
conforto, Difconfidanza ec - 1 . 1 Comporti della pre- 
porzione £ , corri fondente alla .Latina Ex che 
fogliono molte volte gittar via la prima vocale : 

; rimanendo e-; g. Sciamatone , Spopzjone , Stremo , 
Squijito ,SpreJfo , Speranza , Spetto , Sterminio , Stot* 

(ione ec. in luogo di Efctamazione , E[ posizione ec - 
j. I comporti della prepolizione In, e aventi do- 
po quella qualche Con fonante „ 1 quali fpeflo* d* 
quella » fenza la prepofizion componente, comin- 
ciano: dicendoli e. g. Ntquitofo per Inniquitofo , 

Ne/io per Tnntfio , Sunto per lftinto , Strumento , 
o Strumento per lftromento ec. 4, Finalmente mol- 
ti 'altri nomi che pcllono nel principio feemarft 
o della vocale A . come Strologo per A/ìrologi, Re- 
na per Arena ec. a dell’ E , come CUfiaftito , Re • 
de , Rediti, Rafia, Dificio , State , Vangelo ec, per 
Eals/ia/iico , Erede ec. o dell’ 1 , coiti cCnudo-, Sta, 
ria, T aliane, per Ignudo , 1 /ioria , lt aitante o del- 
l’O, come Scurità èc. per Ojcuritd : o della Confo- 
nante S , come Torto , Trabocchevole , Maniglia \ 
Guardo , Correria , lizza. Piaggia fri in vece di 
Storto , Strabocchevole , Smaniglia , Sguardo Scor- 
reria, Stizza, Spiaggia, 1 ' 

■ i*8? Se ne-nmiriam poi il mezzo , molti no- 
mi porton qui ancora a’ fcetnar.fi , o accCelcerfic 

•E l-accrefcimento lì riduce qualr tutto al la 'vocale . 
I, aggiunta, in aldini d’irti per topi u dinanzi all*' 
•e-ftreiua lor vocale , e. g. Stranio- ,, ìlidio Cervio-, 
Trantbuftio p Mi li a , Mandria Ébrio > Schidiono r 

■ jibotniniofo , in luogo 1 -di Strano'/ Nido , Cervo , 

Tdtoib nfto. Mila , Mandra , Ebro „ Schìdone „ Aho, 
tninofo • -V '• : - '• "'5 

186 Ma la maniera dello Remargli per entro e 
dr più forti .-Perché primieramente in ipoltt fuot 
torli- per ftneope la E dinanzi alla K, e. %■ Opra * 

• Tempra » Cetra , scevro , -Sprone * mlnogo di-operia»* 

■ Tetti - 
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Temper a, Celerà, Scevera, Spesene. A. quali fi ag- 
giungono Vemente , Sotterrano , « Subitane , per Ve- 
emente , Sotteraneo , e Subitaneo . ». Suol torli la vo- 
cale 1 , o dinanzi a R , come in Dritto, per Dirit- 
to, o dopo la medefima Confonante, e ciò fpeciah 
niente ne’ nomi che corrifpondono a’ Latini termi 
nati i u Rium, e. g. Moni/i ero , Magifiero , Minifiero, 
Cimitero , Efimisfero ec. 3. Ne’ nomi , ( e l’ifteffo 
vale di qualunque altra forta di vocaboli ) che fi com- 
pongono di due parole, la vocale ultima della prima 
o per obbligo, o aimen per lo meglio fi lalcia, ove 
per l’i ftefla cominci la feconda, e. g. Decimottavoec. 

,Ma le la feconda cominci perdiverfa vocale j libero 
è il ritenere, o il gittar via ì’ultima della precedente* 
e.g. Sovracellente, o Sovreccellente. La qual libertà pur 
talvolta concedei! , quando all’ultima vocale della 
prima precede confonante liquida femplice , tutto- 
ché la feconda cominci per Confonante : -e. g. Ma- 
leditene*, o Malidicenza . Talvolta, dilli : perchè 
nel più delle voci l’ufo richiede, che la prima par- 
te ivi fcrivafi intera , come in Benedire , Benefi- 
cio , ec. Proprio poi è de’ Numerali , Cento , Du- 
xento, e altri tali fino a novecento, quando lor fi 
annette altro numero minore, poter gittar via tur- 
•ta l’ultima fillabo, e.g .Cendieci, Treceminquantaec. 

•in luogo di Centodieci , T recent ocinquant a ec. cui 
aggiungi Venfei, e Venfette , in cambio di Ventifiei, 

X Ventisette . E quelle tre prime maniere, median- 
te il loro accorciamento feemano le voci di una fil- 
laba . Ma nelle maniere , che feguono , fi riman 
tutto intiero , e quale per prima era , a’ vocaboli 
diminuiti il numero delle lor fillabe. 4. Dunque può 
-coglierli di dentro ad alcuni nomi qualche Confo- , 
nante : cioè o la D , e. g. Aontato per Adonta- 
tole o la G.t e. g. Loico per Logico , Sciaura- 
'to per Sciagurate : o la L , e.g. Bei, Quei, Dei , 

Ai, Dai , Nei , Coi ec. in luogo di Belli, Quelli Jt 
Delti., Alti , DaM Nelli ,. Colli ec, o, la N de’ no- 
mi comporti dalle prepofizioni Con , è In, e. g. cò- 
ftanza , Co/cienza , lfiituto, lft abile, lfiruzione ee. 
per Confi anza , Confidenza , lnftituto , Inft abile, ^ti- 
fi razione ec. o la R , e, g. Galea , Prcpìo , Obbro- 
brio ec. per Galera, ef. cp la S, e- g. Riguardo , per 
Riguardo . *. Lina fimil detrazione può farli del- 
le vocali O, V l fpeciahneiuc dove pforman dit- 
-jo: 4 ‘ toogo 
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f'ongo, o ftan per Con fonanti . E quanto alla l, li»' 
•bero è il toglierla sì da’ trittonghi Ivo , dicendo e. 

1 5. Gragnuola , Vfignuolo ec. in luogo di Cragniuo- 
», e Vfigniuolo, si dal Dittongo le ne’ nomi pro- 
pri, che cominciali per G 1/e, come Gieronimo , Gio- 
rno ec. e ne’ femminili plurali , che finifcon per 
Cie , o Gie , come Guatine , Minaccio , Pioggie ec, 
e oltre 3 quelli in più altri come N ieve , Brieve , 
Tiepido , Cielo te i quali tutti poflono feri ve rii , e 
pronunciarli fenza Dittongo , Geronimo , Guance, 
Minacce, Pioggie , Breve, Neve, Tepido , Gelo ec .ho. 
vocale O parimente permette a ciaHuno il detrai* 
la in alcune voci dinanzi all’ V conlonante .* come 
per esèmpio nelle voci. Rovina , Vi t tovaglia , An- 
novaie , Continovo , che poflono per ciò accorciarli 
in Ruina, Vittuaglia, Annuale, Continuo . Nèquan* 
to a ciò diflimile èPK, lanciandoli pur ella levare 
fcambievolmente dinanzi all’O , sì in alcuni no- 
mi , dove è confonante, come in Bevane, Pavone j 
Pavonazzo , G ingiva, Viuola , ftromento mufico , 
che perdutala, reltano, Beone , Paone , Paonazzo , 
Gengta , Viola-, sa in alcuni altri dove è vocale, c 
compone' il dittongo Ve , come Pruov a , Vuoto , 
Tuono, Nuoto : i quali , benchèmeglio , e più co* 
mumente li' ulin con eflà ; pollano tuttavia llarn* 
fenza, e feriverfi Prova , Voto , Noto. 

-i 187 Per quel finalmente che appartiene all’eftre- 
mità» non mancan de’ nomi, che poflono i vi % pu* 
re o crefier di una iillaba , come Città , Virtù , c 
altri Umilmente accentati, di (tendendoli ìaCittade, 
Virtude , ec. o al contrario venire fremati , come 
Pii , Fi , Gru ec. in cambio di Piede , Fede , Gru? 

e come pur molciffimi altri , de’ quali mi ri- 
Jerbcf il'^nare ne’ capi fecondo, e terzo dell’ulta 
«u Parte, ^ 

CÀ PO UNDECIMO, 

- ' - De’ Nomi, tBkammettono Varietà , intorno 
a qualche lor lettor». 

*88 T)Er incominciare dalle Vocali , fuccede que- 
X Ila varietà, circa 1’ 7, e l’ E, che da mol- 
ti nomi poflonq averli o l’una , o pur 1’ altra nel 
«edeunio luogo . Tali fono da prima qqe’ nomi., 
». - che 
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che cominciano in Latino per De , e Re*' 'e. g. 
moto t Reputazione , Reverenza, Refrigerio , Defer - 
to , Dètiberato , Depofio , Delicato, Devoto , Defio , 
Defiderio, Dicembre, Dicevole, Difinizione, Deforme , 
Demonio ec. I quali rutti pollono o ritener (avoca* 
le E a! modo Latino; o mutarla in/, proferendo- 
li , Rimoto, Riputazione , Riverenza , Rifrigerio, Di- 
pillottato, Dipofio , Ditic ato , Divoto, Difio , 
Di/iderto , Dicembre , Dicevole , Diffiinizione , Dif- 
forme , Dimonto ec. Tali parimente molti altri ve- 
gnenti dal Latino , i quali ammettono Luna e l’altra 
delle dette Vocali •• o dicendoli al modo Latino, In. 
trinjeco , Queftione , Eguale, Megliore , Leone , Ma- 
leficio, Beneficio, Beneficenza, Benevolenza, Commif. 
flOr’ Cornmi ljfi ne . Somminone, Licito .Simplicita, . 
MlJJione , Vtfihio , Vettovaglia , Siccità , Sofpicione , 
Principe , Nimico , Opinione , Configlio , Continenza , 
Impeto, Ancilla , Virtù , Laberinto ; o mutando 1’ 
£ ulata da’ Latini in /, e all’oppofto la loro I in 
£: con proferirli, Queftione , Igualt , Migliore , Lio - 
ne , Maleficio , Beneficio , Benificenza , Benivolenza , 
Commeffario , Commessone, Sommertone, Lecito , 
Semplicit a , Me filone , Ve fi hi o , Vettovaglia , Seccità , 
Sofie zionc , Principe , Nemico, Opinione, Con figlio -, 
Contenenza, Empito , Ancella, Venti, Labirinto. Tali 
per nnelparecchj altri nomi, che fenza riguardo alla 
il ngua Latina , con cui o rimot3, o niuna connef- 
- Lone hanno; or can i lì pronunziano, e fcrivono 
come Ordigno, e Ordegno : Patrigno , e Patrigno : 
Matrigna » e Ma fregna : Lignaggio , e Lignaggio t 
Ntghutofe, e Neghittofo : Cafalingo, e Cafalengo:Git - 
to, e Getto : Tragitto, e Tragetto. 

1 3» Succede altresì circa le Vocali E , 

‘che pollo p.o entrar Luna ,• e 1’ altra lè- 

ggenti ; et paci però di poter dirli , ffreve , o Gra- 
ve: Guiderdone, o Guidar done : Guernimento, e Guer- 
nizione , o Guarnimento , e Guarnizioni ; Maledi- 
zione, e Maldicenza , o Maladizione , e Maladi - 
cenza ; penare, o Danaro : Confidenza , * Diffi- 
denza , o Confidanza, e Diffidanza: Papero: C ob- 
iezione , o Collazione , in lignificato del Latino fen- 
taculum : Zacchera , o Zuccata: Dattero, fi Dat- 
tero . A’ quali lì. aggiungono i terminati in Rec- 
c '° > come , Villereccio , Cafireccio, Vernereccio ,Te» 
Jtertccio , o Villartuio , Cafarcccioli .Vernareccio , 

Tefia- ^ 


CAPO tXNDECIMO/I •* 
Tefiareccio: e parimente i diminutivi ir«Reuo, co- 
me cefi ertila , o Cefi urtila: Vecchierelli o Vecchia- 
re: lo : Genterella , o Gentarella : Venterello . o fr'è»- 
t art Ito : Pianterella , o Piantarella . 

190 Succede circa 1 ' 2 » ed ^ : e. g. Monijtero » 
o Monafiéro : Croniche , o Cronache : Baljimo , o 
Buffiamo: Incudine, o Ancudine : Fallimento, o Fai* 
lamento : Sradico , e S indicato , o Sindaco , e Sin- 
dacato : Imbafciata ,e Imbafciatore , o Ambajctat a, 
e Ambafeiatore ec. 

191 Succede circa- 1 ’/, ed O ne nomi , Dtmejtt- 

co , o Domefiico •* Divizia, o Dovizia : Dimanda , 
o Domanda: Ritondo, o Rotondo: Debile, o Deboli: 
SimigUante , o Somigliante ec. •' 

191 Succede nell’ /, edU, e. g . lottale , oXJguale: 
Sigillo, o Sugello : Ribello , o Rubello : Ramtce.lo , q 
R amucetlo ec, . . , r . 

' 193 Succede nell’O, ed tT» cialcuna dells 

fi {cambia in molte voci con 1’ altra . Onde e il 
dirli, Officio, c -Uffizio: Obbedienza , e Ubbidienza: 
Roncale, e Pontuale : S'tmolacro , eSimulacrot Col- 
tura , e Cultura: Soffi anza, e Suftanza: Soggetto ,c 
Suggetto: Soperchieria ,e Superchieria : Fongo, e Fun- 
go: Popolare , e Ptipolare : Sofficiente, e Sufficiente: 
'Sorto, e Surto : Longo , e Lungo: Fromento , c Fru- 
mento : Spogna , e Spugna Sepoltura , Sepultura ; 
'Torma, e: Tarma: Oncino , t-Uncino: Sojpeztonc , 
e Sufpezione : Spelonca, e Spelunca: Sottrazione , e 
Sut trazione: Volontà , e : „ 

/i»a , e Mulino .* Defonto , e Defunto: F acuita e Fa- 
' tolta , Difficoltà , e Diffiicultà ec, 

194 Nè men capaci di fcambiam in tal .gin la 
fra loro ne* medefimi nomi fon parecchie <_oruo- 
nanti . Scambianfi dunque in primo luogo laB, e 
■V U : e. g. Nèrbo , e Nervo : Riferbo, e Rijervo : Cjtt- 
bo, e Corvo ec, a . _ 

> Secondo la C, e G, e.g. Caffiigo, o Gafitgo: La - 
<go, e Laguna, o Laco , e Lacuna: Sacro ,0 Sagro: 
Mica, o Miga : Confatone , o Gonfalone t Aco , a 
Ago: Acuto, o Aguto: Loco , o Luogo : Federico , 
*e altri fimili nomi, o Federigo, ec. Vefctca , o Ve - 
fciga : Caffi aldo , o Gaffialdo : Ducento , a Dugentot. 
Caio, o Gaio t crifoffiomo , e Crifologe , o Grijo/lcmo , 
è Grifologotc . - 

* Terzo la D, e T, e. S« 0 Lido: Podere , * 

Fe- 
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Podefià, o Potere, e Poteftà : Rodaggio, o Retaggio '. 
Staterà, o Stadera : Statico, o Sradico : lmpcr udo- 
re : e Imperadrice , o Imperatore , e Imperatrice : 
Servidore , c altre di fimil terminazione , o Ser- 
vitore ec. 

Quarto la D, ed R, e. g. Rare , o Rado : Pro- 
ra, o Proda. 

Quinto la D, e Z : e. g. Verdura, o Verzura : 
Fronduto ,-o Fronzuto. 

Sello la f, e U : e. g. Sapere , o Savere : Sapo- 
re , o Savore : Pipiftrello , o Vipiftrello ; Sopra o So- 
vra , Soverchio , o Soperchio Coperto , o Coverto ; 
Capretto , e Capriolo , o C avrei to , e cavriolo . 

Settimo la R , e L : e. g. Pellegrino , o Peregri- 
no: Zanzala, o Zanzara : Corfaro, o Corfale Sciroppo, 
fi Sciloppo: Scirocco , oScilocco. 

Ottavo la R , e 1’ / : e. g. Inginoechiatore , o In- 
ai» occhiato)} . Danaro , o Danaio : Calzolaro , o 
Calzolaio: (ìccoine pur gli altri nomi di ineftierefi- 
milmente terminati i quali anche nel Plurale po£ 
fon finire in Ari , o A. 

Nono la G, t Q ; c . g. Sequela , o Seguela ; Igna, 
Ut à , o Equalitd. 

Decimo la Z , ed S : e. g. Materazzo , o Mai er affo.: 
Sampogna, o Zampogna : Zufolo, o Suffolo f Zuppa , 4 
Suppa: Zanna, oSanna. _ . 

Undecimo la Z , e C: e. g. Zimbello, o cinu 
bello: Ufficio , Artificio , Beneficio, o Uffizio ec. Ti- 
ficuzzo, Infalatuzza , e limili diminutivi. oTilb. 
fiuccio ec. 

Duodecimo la L , e Gl : e. g- Familiare , o Famigli 44 
re : Benevolenza , o Benivoglienza . 

Decimoterzo Li , e Gl,,c. g. Bollente , o Boglitnte. > 

Decimoquarto il Dittongo Gio , e Zzo: e. g. Pa- 
lagio , o Palazzo : Pregio , e Difpregio , o Prezzo , 
e Deprezzo. 

Decimoquinto il Dittongo Pio , e Pio : e. g. 
Ampio , Tempio , Efempio , o Ampio « Tempio , 
Efemplo. 

Decimofefto il Dittongo Ghia , e Glia , e. g. 
Vegghia , Ttgghia , Stregghia , o Veglia , Teglia , 
St reglia. 

, i9* Finalmente , oltre a’ modi . ed efempj fini- 
detti di varietà ne* nomi , ve ne ha di molti al- 
tri più particolari, e procedenti dalla differenza, 

‘ “ ' ' ■" o nella 
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CAPO UNDECIMOr 9 *■' 

0 nella quantità , o nell’ ordine , o nel numero 
delle lor lettere . Donde è il poter dirli" Antico , 
e Antiquo: Acquidoccio, e Acqutdotto : Attegnenz.» , 
e Attenente .a: Caritevole, e Caritatevole : Cecità, 
e Cechità : Chermest , e Cremtit : Cheto, e Queto : 

Cinghia, e Cigna : Cinghiale , e cignale : Conghiettura, 
e Congettura: Fiumara, e Fiumana : Fermento, e 
Frumento: Fradicio, e Fracido- Frode , Frodolenza , 
Frodoiento, e Fraude , Fraudolenta , Fraudolento { 

Gru, Grua , e Gr»e •' Inchinatone , e Inclinatone : 

Liore, e Liquore: Lode, Lodare, Lodevole, e Laude, 

Laudare, Laudevolev Marchio, e Marco Mendicità , 
e Mendichila : Menomo , e Minimo : Morta , e Mor- 

Nafcofo , e Nafcojto: Nugolo, e Nuvolo: Or- 
revole , e Onorevole : Palifcalmo , e p alif chetino 
Palude , e Padule •’ rojfente , e Potente : Quotidia- 
no , e Cotidiano : Ramtcello , Ramucello, e Ramo - 
fcellot Rimafo, e Rimafio : Savio , e Saggio : SfA»- 
1/0, e : 5 rorpw»e , e Scarpione : Scrojcio, e S/ra- 7 

/è««, cioè cadimento d’acqua con illrepito; Secchiti, 
e Siccità s Spruzzo, e Sprazzo : Stormento, e Stromtn- 
to : Storpio, e Stroppio: Sudicie, e S acido • Sudiciu- 
me, cS acidume: Tremuoto, e Terremoto ; Veleno, e 
F<we»<> : Unghia, e Ug»<* re. 

19 5 h’ bensì da avvertire circa la materia di. 
quello , e del capo precedente ; che , quantunque 
na lecito il cosi variare, diminuire , ed accrelcere 

1 nomi fuddetti, il farlo tuttavia, affinchè non 
degneri in ofeurità , e affettazione, ha bi fogno di 
conlideratezza , e giudizio. Talché, chi della com- 
memorata libertà vuol lodevolmente fervirlì , fra' 
le due maniere per altro permefleglidi aumenta- 
re o nò qualunque nome, di accorciarlo intero, e 
di proferirlo con una, o con altra forta di lette- 
re ; a quella fpecialmente lì appigli , la quale ol- 
tre l’aver miglior Tuono, e conferire hic, &nuno 

alla maggiore eleganza, e verità dello Ili le, - ve- *■ 

drà non eli’er nuova, ed iftrania nel linguag-, 
gio delle perfone dotte, nè perciò o innaturale 
ad ufarli , o fpiaceyole a udirli , e difficile a in - 1 
tenderli . 

1 
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CAPO DUODECIMO. 

Ciudido eìrcati buono , t mai ufo di alcuni nomi 
particolari , 

jff 7 A 8 badia , * Abbadejfa può dir fi , marne- 
giio Badia , Badejfa: male Abbati a , e 
Abbate!] a- . 

Ambafcìata meglio fi ufa. , per la foftanza di 
ciò che efpone 1’ Ambafciatorej cne per l’ uffizio»* 
perfone degli Ambafciatori . Tuttavia può anche in 
quelli fenfi adoprarfi ... . . . 

Attedi a, e Ancella può di rfi anche in profa* ma in 
quella è più ufato il primo- . 

Ajpido,o Afpe fi dice, non Afpide. 

Aumento , meglio che Augumento: e così pur 
»e’ Derivati» _ - 

- Avolo in profa, piuttofloche./fc'f . 

Bacio, e non Bagio. . 

Barbieria , non Barberia , per l’ officina del Bar- 
biere. . A 

JBiafmo , e Biafmevole fon piu del Verfo , che 
■della Profi , nella quale fuole anzi dirli Biafimo , 
£ iafimevole ec. 

Bifognevole non fi dice di colui , elle ha bi fo- 
gno, ma della colà, che fa dibifogtìo; Bìferno poi 
ammette l’uno, e l’altro lénfo "• c. g. la [on.bifognefo 
di cibo : Il cibo mi l b'fotntìfo . 

Le braccia più ufato, cn zi Bracci ^ 

Brada , o Brace fi dice, non Brafcta , ne Bra- 
gia , avvegnaché quell’ ultimo fi trovi in Danteper 
ufo della rima* 

Bue ufi dirli, non Bove* 
camicia, e non Camtfcia » . 

Cavaliere dirai , non cavaglitre, ni Cav altiere ^ 
benché ne’ diri vati , Cavalleria, e Cavallerefco , fi 
radoppi la confonante L. 

Caufa , e fanfare fi trova talvolta in fenfo di 
Cagione , e cagionare . Ma non però fi deve rece- 
dere dall’ufo più comune, di prendere il nona? 
taufa per le fole Queftionì giudiziali , e’1 Verbo 
Caufare per l’arringare in quelle. Benché di quello 
non fi citi dal Bartoli nell’ Oflervazione 107. fuor- 
ché un folo efempio di Ser Brunetto. 


or 
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therico Tuoi dirli, e non Chierico. 

Cilcio , o Ciltccio, e non Cilizia . , 

Cinghiale , più ufato, che Cignale. 

Cirurgico non C ir u fico : e può anche dirli chirurgo: 
fiecome 1' Uffizio Cirugia , cirurgia , o Chirurgia. 

Conclusone meglio di cefi, che Conchiufione. : co- 
mechè nel Verbo fi dica anzi fionchiuiere , che 
Concludere • t ~ 

Contento Suftantivo , benché radilfimo lì trovi 
appo gli Antichi; oggi tuttavia è più in ufo, cho 
l’anticho Contentamento. 

Cortigiano dirai , non Cortegiano t e cosi .pure 
Artigiano * in luogo di Artigiano: - 

i Cucchiaio , non Cucchiaro. . J 

Dicembre meglio, che Decembre . 

; [ Drjettuofo, non Difettofo, . . , - A >V A . 1 

Efilio , non Efiglio , in proli . i 

F antafima è Più proprio della Prolà , che F an- 
ta/m a, yóce ufata da’ Poeti . 

Fatica, e non Fatiga . 

Figlio per Figliuolo può ufarlì anche in Profa , 
comechè fia piu famigliare al Verfo, ’ , ’ 

Figliuoli t\ oce corrifpondente al Latino.Itirmnfi- 
gnifacato dell’uno,e dell’altro feffo.Onde potrà dirlidf 
alcuno.che ha molti Figliuoli, benché un folo di quelli 
fia malchio; anzi quandoancoratuttifofier femmine . 
Forfice dirai meglio, che Forbice. ' ' ^ 

Ignudo in profa più frequente, che Nuioi 
impronta , e non Impronto 
Lagrime meglio , che Lacrime , e cosi pur ne' 
Derivati . . ; ( 

. Libreria ufa dirli, non Libraria . 

, Maraviglia , e Meraviglia fon buone voci amen- 
due, ma la prima più ulata da’ Prefatori . 

Mele , non Miele . 

i. Mercatante , e Mercatante è più ulatodagli An- 
tichi che Mercante ,e Mercanzie . Fra moderni , chi 
fcrive ad un modo, chi all’altro, 

Mtlenfo, e Milenj aggine , non Melenfo, e Mele», 
faggine. 

Mutolo in Prolà più frequente, che Muto. 

Natio è voce sì del verfo, sì della Profa. Nati- 
vo appreflò gli Antichi nè dell’uno, nè dell’altra. 
Corre nondimeno fra moderni per voce legittima .. 
Navilo o Navìle , piuttolio che Naviglio . PreC, 
- fo 

i 

1 


<$s parte seconda 

fo gli Antichi appena troveraflì , fuorché per Ar- 
mata navale; e. g. Andò con -gran AT avilio di gh- 
iere. Arfer o di ior navtiio venti Ugni ..L* Ariofto 
tuttavia Paia fempre per una fola aave , e così 
pare altri Moderni. 

Nevicalo, non Nevigofo » 
r Olio, non Oglio , ■■ ■> «' • n 

Omelia piuttofto , che Ornili * , ; 

Pefcina non Pifcina. - ~ 

Porta, eUfcio (ì trovano indifferentemente afa - 
<ì. Il fecondo tuttavia fi prende comunemente per 
Paper rara di cafa, o edificio privato; nè ben di- 
rebbefì l’ Ufcio della Città . Ma Porta conviene 
ugualmente all’ ingreflo degli edifici sì privativa 
.pubblici. 

Prigioniere fignifica tanto l’Incarcerato , quanto il 
cuftode .della Carcere. - 1 

'Re ini t>rofa più afato, che Regi. ■ * -' « ' 
Regina più conviene al verfo , che alla prola * 
«ella quale fuole anzi dirli Reina, benché vi fi tro- 
fi ulato anche il primo. ' >r 

Ricidimento , e Ricifo , meglio che Rendimento t 
■C Recifo . ' _ ‘ ’ 

Ricolta di grano Tuoi dirli , piuttofto 'che Rac- 
colta , i! qual fecondo vocabolo fi coftuma anzi 
di prendere per ragùnata di gente, e. g. Sonare 0 , 
Raccolta. , . ,■ . 

Rovefcio , o Rovereto , e non Roveffcio . >, 

Sdrucito dirai, e non S drufeito . Siccome altresì 
Cucito, e non Cufcito. ■. ■ ' 

Soddiacono , e non Suddiacono . 

Sparfo, e Sparto ugualmente bene anche in profa,' 
State meglio, che pftatee e Verno , eli e Inverno. 
Te/limonit fi u là comunemente per la per fona, che 
feftifica, non per 1’ atto del teftì ficare • Tuttavia 
moltifiìmi eièmpj anche del fecondo fenfo fi adduco» 
dal Bartoli ; 

Vicinanza può ufarfi , non follmente per unamolti- 
ttsdine di cofe contigue, e de’ loro abitatori , ma 
in lignificato altresì di proftimità , o poca diftanza. 
Ulivo, e Uliveto meglio, che Olivo , e Oliveto. 
I?V in molti nomi meglio entra, che l’O, e-, g. 
Singultire , e Singularità , Scultore , Scultura, Ma- 
Uno, Multipliee, Multiplicità, Kefunto, Fatuità, Fa 
cult afe , Diffìcultà, Dtfficultofo. 
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De* Verbi. 


CAPO PRIMO. 

Detti lere diverfe Coniugazioni , e cerne fi formane 
nel Preferite , e nell * Imperfette 
del Dimoftrativo. 



| Uattro fono le Conjugazioni de’Ver- 
bi , e fi diftinguono con la termi- 
nazione dell’infinito: la quale quel- 
li della prima vogliono inatte .co- 
me Amen: quelli della feconda in 
Ere lungo, come Sedere : quelli della terza in Ere 
breve , come Scrivere -• quelli -della quarta in Ire , 
come Sentire . 

1 99 11 Prefente nel (ingoiare ha la feconda Per. 
fona fempre in i, e. g. Ami, Sedi , Scrìvi , Sete- 
ti-.. La terza poi , fe fia Verbo della prima Con- 
iugazione .in A, come Am» ; fe dell’altre , in E , 
come Siede, Scrive , Sente t mutando in quelle voca- 
Ji VA della prima. 

zoo Nel Murale la fua prima Perfona i comu- 
nemente in Amo , aggiunto alla feconda del (in- 
goiare , da cui funi formarti , e* g. Ami , Amia - 
reto , Sedi , Sediamo , Scrivi, Scriviamo , Senti , Sen- 
tiamo . Non farebbe tuttavia da condannarti , che 
«e* Verbi Devo , e altri delia feconda , anzi an- 
cora della terza Coniugazione , formafl'e la prima 
perfona plurale dalla terza fingolare , con aggiun- 
gerle Afa'.- e così, in luogo della terminazione più 
ordinaria in lami , fi (erviflé dell’altra in Emo , 
meno bensì ore corrente » ma ufata nondimeno 

fi dal 
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dal Crefcenzi , e Villani • e famigbariflìma aDin- 
te, il quale nelle profe del Convivio ripete a ogni 
tratto , Senio , Avemo , Volerne , Vedemo , Dove- 
mo Vivemo , Conofcemo ec. Vedi il Battoli nell’* 
Oflerv. 87. del Torto, e Diritta. 

xoi La feconda fi ferma regolarmente dall’In- 
finito, mutando ilfuo A in T, e. g. Amate, Sedete » 
Scrivete, Sentite. * • ■ '** ' *■ 

101 La Terza ne’ Verbi della prima Coniuga- 
zióne fi forma dalla terza (ingoiale, ed in quelli 
delle altre Coniazioni dalla prima pur (ingoia- 
re , con aggiungere loro femplicemente la fillaba 
■Ne : e. g. Ama Amano , Sedo Sedono , Scrivo Scri- 
vono , Sento Sentono . 

103 Circa l’Imperfetto, laterminazion del fin- 
jplare.'di qualunque Coniugazione fieno i Verbi, 
e fempre in Va, Vi, Va , aggiunto nelle tre pri- 
me Coniugazioni alla terza (ingoiare del Preicn- 
te , e nella quarta Coniugazione alla feconda .• 
oppure formato in tutte le Coniugazioni dall* 
Infinito, con muore il fuo Re in quelle fillabe » 
e • g. lo Amava , Sedeva, Scriveva, Sentiva •* Tn 
Amavi , Sedevi , Scrivevi . Sentivi : Quegli Ama- 
va , Sedeva, Scriveva, Sentiva •• Dove fono dao(- 
fervarfi due cofe . IL’una , che le Perfonc, prima, 
e terza poflono qui lafciare 1* K dell’ ujtima filla- 
ba, e. g .lo Sede a. Colui Sedea : eccettuatine i Ver- 
bi della prima Coniugazione , che fempre rjtenr 
gono la detta lettera , e quelli della quarta , che 
in profa più di rado la lafeiano . L’altra cola da 
oflervarfi c, che quando la prima Pei fona eoa U 
fua terminazione , non punto diverfa da quella 
della terza , rendefie il fenfo del parlare ofcuro , 
ed ambiguo } firà bene farla terminare in Vo , 
g. Amavo , Sedevo , Scrivevo , Sentivo . Nel qual 
cafo però non fe le potrà togliere Vv, talché fi dica , 
Sedeo ec. E quella terminazione ilBommattei nel- 
la fua Grammatica Tofcanaacartexyz- afferma , che 
da qualche tempo fi andava, in cambio dell’altra, 
introducendo , e quali i’ unica ufando da molti , 
attefo il non effer di niun danno, ma anzi di gua- 
dagno alla fa velia •• con aggiungere, che quello nuo- 
vo ufi, potrebbe far non moko divenir comune , 
e prevalere all’antico • e ch’egli , comechè, per 
non vederlo fin allo» bafteyoiwente accreditato , 

/ fe. 
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Teglia l’antico; non ardifce tuttavia di riprendere 
o dannare in niun modo, chi a quella più moder- 
no fi attenga» . _ 1 

io.. Nel plurale poi la terminazione è in Al#-* 
Te, N-i, aggiunti alla terza perfojiadd (ingoiare, 
e. g. Amavamo , Amavate , Amavano - Sedevamo, 
Sedevate , Sedevano ec. Con quella differenza fra 
tc due prime perfone, e [a terza, che quelle , fé- 
tondo l’ufo del parlar più comune, fi pronunzia- 
no nella penultima fillaba lunghe; ma la terza da 
niuno altramente che brevej ficcome altresì ch’el- 
Ja fola può lafciar 1’ V nel, luogo dove pofl'on la- 
fciarlo la prima e la terza -del numero fingolare, 
«. g . Scdeano , Scriveano , Sentiano, 

CAPO SECONDÒ,!. 

Della Formaxion de Preteriti . 

ooy T L Preteri to Italiano , quando lignifica rem- 
1 po men rimoto, e più determinato; 6 for- 
ma dal fuo Participio, « dal prefente del Verbo 
Avere, o Ejfere : e. g. io fui far del giorno mi fono 
alzato, e ho [entità Meda. Quando poi è di tempo 
indeterminato, e più da lungi; Itala declinazione 
fua propria. Parlando qui dunque di quella;. la 
prima fila Perfona fingolare ne* Verbi della prima 
Coniugazione finifce in Ai, e. g. Amai : eccet- 
tuatine i Verbi , Fo, Sto , Do , de’ quali dirò a 
fuo luogo più fotto , e’1 Verbo Conifamare , nel qua- 
le può finire anche in Si, e. g. Confumai'. o Con. 
fnnji . I Verbi della feconda P hanno in Ei , o 
Etti, e. g. Sedei -, o Sedetti: eccettuatine alcuni fi- 
niti in Go , che hanno il Preterito in Si , e. g. 
Valfi , Rimafii ficcome pure aleniti Preteriti irre- 
golari , e. g. Giacqui , Piacqui , Tacqui , Tenni , 
Volli., Seppi , Vidi , Caddi , Parvi , Ebbi. Quelli del- 
la terza l’hanno in Ei , in Etti, e inS». Contai 
differenza, che alcuni poflbno avervi tutt'etrele 
terminazioni fuddette , e. g. Spendei , Spendetti , 
Spefi : Prefumei , Prefumetti , Prefunfi : Rifolvei , 
Rifolvetti , Rtfoifi : Rendei , Rendetti , Refi : Mor. 
dii , Mordetti , Mor fi : Concedei , Contedetti , Con . 
tejft: Succedei , Succedetti, Sutcejft . Altri le fole 
due prime in Ei, cd Etti, e.g. Credei, Credetti : 

E a Per • 
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10O PARTE TERZA 
Perdei, Perdetti » Rifpleniei, Rifplendetti : Ricevei; 
Ricevetti. Altri la fola prima in Ei, e. g. Battei, 
Dif cernei , Fendei , Pafcei , ed Empiei , co* Tuoi coiti- 
pofti . Altri , cioè per lo più, finiti in Go, Do, 
■Co, Re, Tte, 1 ' ultima in Si , o fola , o più d* 
ordinario , che l’ altre : come , fra quelli che fi- 
nifcono in Go , i Verbi Spenge, Spingo, Stringo , 
Tolgo, Accolgo , Giungo , Pongo , Scelgo , Spolgo , 
Colgo , Spargo Raccolgo , Dolgo , Volgo , Valgo , Pian- 
go , Frango , Fingo , Cingo , Pingo , Tingo , Eftingo , 
Pungo : e fra quelli , che hanno la terminazione 
in Do, Chiedo, Riprendo, Afcendo, Divido , In- 
tendo, Prendo, Rido, Accendo, Attendo, Offendo , 
Stendo, Sol pendo, -Affido, Conquido, Recido , Ucci- 
do , Rodo , chiudo , Intrido , Uafcondo •• e fra gli 
altri che terminano in Ro, Co, Ttoi Corro, Dif- 
corro , Torco , e Metto . Dove fi noti che quella 
terminazione i» Si, alcuni Verbi l’ hanno con S 
femplic.e» come Chiedo, Divido, oc. altri con dop- 
pia , come Dico , Adducco , Rifcuoto , Percuoto , Leg- 
go, Vivo , Scrivo ec.e altri o eonfemplice, o con 
doppia* come il verbo Metto , e i fuoi compofti. 
Permetto , Rimetto ec. il cui preterito è Mifi , o 
Meffi: Permifi, o Permeffi ec. Si eccettuanoalcime 
terminazioni irregolari , come Ruppi , Conobbi , 
Crebbi, Bevvi, Piovvi, Nacqui, Nacqui . Final- 
mente i Verbi della quarta Coniugazione han- 
no la prima del Preterito ini», o Si: cioè alcuni 
•foto in li, e. g. Udii ; altri come, molti finiti in 
Ro, e To , nell’ima , e nell’altra manierale, g. 
Convertii , o converfi : Aprii , o Aperfi r Sofferti , 
e Sofftrfi : Offrii , o Offerii • Preferii , o Proferfe t 
Coprii, o Coperti . Tralalcio alcune terminazioni 
irregolari , come Venni , Apparvi , Di [parvi . E 
quello fia detto -circa la prima perfona : con ag- 
giungervi di piìt , che i Verbi , capaci di avere 
io ella più terminazioni diverfe rodono pur a- 
verne altrettante nella terza si dell’ uno , sì dell 
altro numero j e. g. Aprii, o Aperfi, Apri, oA- 
perje , Aprirono, o Aptrfero, Rendei, o Rendetti, 
o Refi, Rendi, o Rendette, o Refe, Rendermelo 
Rendettero, o Refero. 

206 La feconda perforra fi forma Tempre dalP 
Infinito ( parlo dell’infinito, non contratto per 
fincope * ma fecondo la fila naturale elicanone , 
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qual è Potuti nel Verbo Pongo , Dicere in Dico , 
Faeere in Eoee. ) mutando la fua ultima fillaba 
** in . St * l ‘ onde poi , cambiato l'i in E, for- 
mah la feconda perfona plurale : e. g. Amafii Al 
, Sedtfit Sedefte , scrivtfii Scrive/le , Vdifti 

• Terza ne* Verbi dèlia prima Coniuga- 

zione non lì diftingue dalla prima del prefcnte { 
lalvoche con prender nel fine l'accento, di cui quel* 

v TO’ c r & ‘ Amo ' Amo: Mutine. Ne* 

Verta della feconda, e terza Conjugazione fi for- 
ma dalla prima dell illeflb preterito: ovvero ihu-> 
1 Z' quando quella non fini- 

Ice in Et , e. fi.TW Tolfet Créduti Credette : Tenni 
Tenne: Piacqui Piacque tc. o, quando quelli termì-S 
na in Et, gittando via 1’/, e accent-ido l’£ pre- 
cedente, e. Battei Batti . Là qu.il formazione 
li oflerva a fuo modo ne’ Verbi pur delia qua,-- 
ta. Mentre ancor quelli dalla prima perfòua del 
P . re r tCr, V , >, man ,a terza : ovvero mutando in £ 
_“* 0 i. "” a ‘®> quando quello non (ìa doppio, e. 
g . Aperfi Aperfe i o quando fia doppio, togliendo- 
ne uno, e fovrapponendo all’altro che reità l’ac- 
cento ; e.g. Aprn Aprì : Udii Udì. 

fi ff M d ° pm Plurale, la fua prima non 
i-n- c d /r a fi ngolare , talché da Striti 

ven ? a Sertftmo o Scrifemo , e da Rendetti Rei- 

V e TV, n u fi to 1 r ; na dall’ Infinito, coi» mutare il 
ardi quello in Mmo: e.g. Amare Amammo , Se. 
dere Sedemmo}, Scrivere Scrivemmo , Udire Udini - 

pCr9 VuoIe «"«nderfi l’infinito non 
accorziato . ma intero. Che però ne’ verbi, Fo , 

£’ *(* C°" duc ° «• la poma plurale del Preterito 
- d( 4f Urra dal loro infinito più breve Fare , 

ori n M # nS ,W, ir rai dall intero e diftefo, tuttoché* 

a ^,F acero. Decere, Conducere-, nè per 
“ n fc ntc far 4 Fummo , Dimmi , c ondammo , 
ma Conducemmo, Dicemmo. Facemmo . Siaccettua- 

mo ^St^mo, a o“*I»P reterÌtÌ irresolari * come F » m ' 
a°o La terza finalmente ( perchè della fecondi 
? ia P* rla to di fopra ) fi forma dalla terza* 

la a g ccentL CO, f, 9 ? efta r ' g ° ra ’ ch ' n ™ effendq 
£ VJvr V 6 ^ uftsc , q J ul fola mente la filla- 
oa Ro c. g. Scn/J e Scrtjjero : Sedete Sedettero: Aperte 

} È j Aptr- • 


k 


Digitized by Google 


, io* t P A U T E TERZA 
Jlptrftro . Ove poi abbia l’accento: fé finifce in 
E , U, 1 , come Temè, Fu, Udì, le le aggiunge R*- 
, e.g. Temerono, Furono , Udirono, Ma fe fini- 
te in O, come ne’ Verbi della prima Coniugazio- 
ne: oltre la fuddetta aggiunta fi muta parimente 
il (ilo O in A, e.g. Amò Amarono, Parlò Parlai- 
roao. Avvera per ultimo, che » e (Tendo due le 
terminazioni di quella Peifona , cioè in Ero, eia 
Rono ; proprio della prima è il poterfi mutare in 
Eno , o jn Q no; talché, in luogo di Pian fero , poC- 
h dirli Pianftno , o Pisnfono ; proprio della fecon- 
da il poter lafciare , non fidamente in Verfo , ma 
anche in Profa, la fua ultima fillaba Ho , e;g» Ar 
marò, Sederò , Furo , TJdiro , in luogo iiìAmarono » 
Goderono , Furono, Udirono, y' ■ 

CAPO TERZO» 

D ella. Formazione del futuro, e degli aliti 
modi » oltre al Dimoftrativo , 

»*o T 1, Futuro in tutt’i Verbi ( eccettuatine dei 
X no , Voglio I fi forma dall'Infinito,, o que- 
llo fia intero, o accorciato. perfincope, mutando 
la fua ultima E in Q accentato t e. é. federo Sede- 
rò : Fare Farò i Dire- Dirò i Porre Porro ; Udirò Udi- 
rò , Oltre poi a quella mutazione, un'altra » e lor 
propria qui hanno i Verbi della Con jupzio ne* 
cioè di cambiarvi anche la penultima filuba deli' 
Infinito, (òftituendo T£ all'idi lei proprio raU 
che, a parlar correttamente, non fi dica ^ Amaro , 
Amarai, Amarai ma Amerò, Amerai, Amerà ec. 
Il che vai niente meno., quanto a* tempi degli al- 
tri modi, foli ti (brinarli di qui , come a dire nell' 
imperfetto dell’ Ottativo , che ritiene in ratte 
le lue voci L’£ del Futuro, e.g. Amerei, Amen* 
fti. Amerebbe ec, ^ 

ni Per qual che afpetta agli altri modi , T Iin*t 
perati va n«’ Verbi della prima Coniugazione ha la# 
feconda perfidia Angolare in. A * e la terza in /, 
e.g. Ama tu. Ami colui , ma in quelli delle tre 
Coniugazioni tutto al rovdcio. la feconda in 1 , 
e la terza in A , e. e. Siedi, Strivi, Odi tu : Sie- 
da, Scriva , Oda colui , Le quali vocali con l'k- 
Eefia diverfiw fi ritengono ueLU penultima dello 

«.«e 
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CAPO T&RZO. to 3 
terza pérfona plurale , e. g. Amino , Siedano , Seri - 
•unno , Odano : nón effondo quella in altro dilfimi- 
Ie dalla terzi (ingoiare , che in aggiungerle No 
La feconda poi Plurale , è l’ifteflà che quella de! 
Prefente Dimoftrativo, cioè Amate, Sedete, Seri - 
vtte » t Mite . Eccettuatine folamente 1 Verbi So* 
**• p °(l ° . Devo , Voglio , Ho, ne’ quali la feconda 
Plurale dell’ Imperativo non è, come nel Prefen'- 
te del Dimoftrativo, Siete, Potete. Dovete, Vok- 
te * Avete', ma Siate, Poliate, Dobbiate , piglia- 
te, Abbiate , E’ ben vero, che quando non li co- 
ma ^ vieta il far qualche cola; la focone 
aa Perioda- (ingoiare, in cambio delle voci di fo- 
P ra ., a “ e ° riate ' e * Ama, Siedi, Corri, Odi, Dormi, 
fuo elprimerfi col femplice Infinito , preceduto 
“ aila Particella negativa No» : e.g. Non amare « 
No» /edere. Non correre. Non dormire, 

. l,a Puanto a* tempi dell’Ottativo, il fuo Pre- 
lente 'torma le due prime Perfone (ingoia»' dalla 
leconda (ingoiare del Preterito dimoftrativo, mu- 
tando (blamente il T di quella in un. altro S. e 
la terza dalle due prime, con mutare la loro 1 fi - 
/z U1 ?,* 10 Am affi , Tu Amaffi, Colui A- 

t * ** .Partile nella prima Perfona aggiunge 
alle due prime ftngblari fa fillaba ftcendoae 
Am affieno : la feconda. la prende tutta intera dii 
lrctento. Voi Ama fi e : e forma la terza dalla test, 
za iua (ingoiare , con (blamente aggiungervi Ro , 
Am ajjero. La qual terminazione , Ero, può 
ivi (empie mutarfi in Ono , e.g. Amaffono , Vdtf- 
Jono . Segue l’Imperfetto , il qmle h forma dal 
Futuro del Dimoftrativo, mutandone il iti», quali 
to al angolare , in Rei , 1 itfli, Rebbe , o Ria, e. 

§• Amerei , Amerefli , Amerebbe , e Ameria : e 
quanto al Plurale , in Remme , Rette , Rebbero ’ 
o Rebbono , o Riano, o Rieno , e. g. Ameremmo * 
JLmere/te , Amerebbero , o Amerebbono , o Ameria» 
■*, o Amerieno. Dove molti (del tono errare, llen- 
dendo la prima Plurale in Reffiào , | a quale non 
luol mai terminare, che mRemmo, nè ùdiftingue 
da quella del Futuro Dimoftrativo , fe non in 1 
quanto raddoppia la M della fua ultima fillaba; 

C cosi di Ameremo fa Ameremmo . Il Futuro poi 
e (Ori me qui tutt’e tre le Perfone fingolari con una 
loia, e meddiim voce-, terminata m /, fe il Veri 
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le* PARTE TERZA' 
bo fi* dell*. Prima Coniugazione ; e in A, fe dì 
alcun’ altra e e. g. Dio vagli* che lo »mi . Tu *mi , 
Egli *mii Che lo feriv* , Tu feriv». Egli feriva. 
Vero è, che I* feconda Perfona può Tempre , ed 
in tutte le Coniugazioni finire anche in I : e. g. 

1 ito voglia che tu feriv», o che tu ferivi. Nel Plu- 
rale 1* prima è Tempre in l»mo , la Tecondain lu- 
to , la -terza in Ino , o Ano , fecondo la di veri* 
terminazione della (ingoiare •• e. g. Ami, Amino , 
feriv» , ferivano . 

*13 Circa il Congiuntivo non rimane che »g- 

{ iungere . Perchè ae’ Tuoi tre tempi , PreTente > 
inperfetto, e Futuro, quell’ ultimo in nulla fi fro- 
lla da] Futuro del Dimoflrativo : l’imperfetto A 
l’iftelìò col PreTente dell’Ottativo : e’1 Prelente 
non ha altre voci, che il Futuro dell’ ideilo Ot- 
tativo. 

zt4 L'infinito finalmente ha le Tue quattro Ter? 
minazioni in Art K Ero lungo, Ero breve, e Irti 
fecondo la diverfita delinquali, diverte , come già 
dicemmo , fono le Coniugazioni de’ verbi . Nè 
quelli , quanto alle prime fillabe , ed alle confo- 
nanti proprie ; onde fi dilli nguono nel PreTente 
del Dimodrativo gli uni dagli altri , fogli ono da 
lui difcordare, toltine alcuni Irregolari , ed Ano» 
Inali* di cui tratteremo pii\ lòtto. 

CAPO QUARTO; 

De’ Gerundi , t Participi . 

aij "KTEHa lingua Italiana non ha altri Gerun- 
IN di che in Do, efprimendofi gli altri per 
mezzo dell’ Infinito , e delle particelle Di , A , 
Ad, p *r. Tra : e. g. Defiderofo di vivere -Intento 
ad ingannare , Andò per vedere. Tra 7 dire e ’l fa- 
re corre gran differenza . Anzi anche l’ ideilo Ge- 
rundio in Do fpeffe fiate fi efprime per mezzo- 
dell’infinito, preceduto dalle Prepofizioni In, e* 
Con , e. g. In giovare altrui , noi fiamo i primi a 
Jentire il giovamento . Con infognate ad altri , più 
f impara . In amendue i quali luoghi potrebbe 
ufarfi il Gerundio, o femplice , o nel .primo an- 
che con la Prepofizione in ; e. g. Infognando ad 
altri , più t ’ impara . Giovando , o in giovando al. 
litui, noi fiamo i primi a [intime il giovamento, 
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C A P O QUARTO. io* 

tl6 Circa di elfo tre cofe mi occorrono da of- 
fervare . La prima , che col verbo Mandare fu®* 
le ularfi talvolta in luogo, e forza d’infinito e. g. 
Mandollo pregando, chevenijje. Lo mandò sfidando a- 
battaglia . Mandò (ignifica ndogli la fua volontà: cioè 
Lo mandò a pregare. Lo mandò a sfidare . Gli man. 
do a Significare la fua volontà : ovvero Lo mandò 
pregare . Lo mandò sfidare . Cli mando lignificare la 
fua volontà. La feconda, che può adoperarli, in 
luogo del Pattici pio Prefente, o Retto.* e. g. Dor. : 
mendo fi mori : Dimorando in Roma , vi fegut un 
tran tremaoto ,* o anche Accufativo, e. g. L’affa - 
U dormendo , cioè Dormente . La Terza, che talvol- 
ta trovali tifato , anche in luogo del Participio pre*. 
tento Paflivo , e. g. Ninno i, che , pregando , non, 
fi plachi , cioè Che pregate ec. Gufi andò affligge, 
piu, che conforta, cioè Guftato. Il quale ulòperò , 
anela la fua ofcurltà , non par cne lìa da imi- 
tarli. • . 


**/ J. Pania pi parimente non fono nella lin- 
gua Italiana , che due, aioé il Prefente, e’1 Prete- 
rito. Perche il Futuro fi efpnme con l’infinito, 
fcguente alle particelle/er, e Da e. gr. lo fon per 
andare: E* co f ad a fard . Il Prefente poi formali 
da quello del D; inoltrati vo , cioè dalla fua terza- 
perlona, aggiuntole Ma, e. g. Amante. Sedente ,* 
Scrivènte, Udente . Vero è, che non in tutti i Ver- 
bi fa buon mono* Onde in alcuni o non li ufo di 
formarlo , come, ne’ Verbi Soglio , Sento, Apro ec . 
j in altronde , che dalla terza Angolare 

« u Dimoftrativo 4 C onie per efempionel 

Verbo Fi ni) ce , 1 1 cui Participio non è Fini) cent e , 
5® a • ,? zl ^ rar ? ancora ber altro è appref. 

fo gl Italiani 1 ufo tli quello Participio, malli, 
inamente fuor degli Obliqui.* colhjmandofi di ado» 
perire J)el fuo Retto itGerundio .* come faciliti en# 
te vedrà, chi (i tacela a volgarizzare il Retto da 
Participi prefenti , propriamente tali , che nelle 
lcnttuve Latine s incontrano** e. g. in quei Verli 
a\ Virano , Tttyre , tu, potala recabani /ab tee* 
mine faci. Id mctuens vetenfque memor Saturnia 
1,1 S :el P^o dell’Evangelio , Public a. 
« t't ***** ' ■ n . olebMt nec occulot ad coclum 
levare , Jed percutiebat peSu, fuum , dicens &c. 

CQtt la, WWS^fioacaqchftav.verio. che no» «u»i 
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Verbali in Ante, o Ente fon Participi , ma que’ 
foli lignificano , e richieggono per la lor verità . 
Io ftarfi prefentemente facendo fazione del Ver- 
bo. Perche , quando lignifichino la fola virtù , e 
difpoftezza abituale alla detta azione i non lono 
Participi, ma Nomi, o Aggettivi* o talora ancor 
Surtantivi : e li verificano del foggetto in ognt 
tempo , eziandio mentre nulla opera t e. g. Vine 
puff ante , Sughi purganti , Perfori» entrante . E co-. 
sì pure i Tr affranti ^i Lavoranti , gli Agenti ec. 

ai8 Quanto a’ Participi preteriti , la lor Termi- 
nazione non è, che in To, o So-, Per notizia del- 
la quale tre cole fon da vederli. Primieramente » 
quali Verbi richieggan l' una e quali l’ altra delle 
terminazioni luddette . Secondariamente , quali le 
richieggnno, pure , cioè fcnz* altra Conlònante a- 
vanti . Terzo , qual vocale lor premettano quelle » 
che le richieggono pura . Per derilione de’ quali 
punti , dico in primo luogo, che i Verbi della 

f rirna Coniugazione hanno fem-pre il Participio. 

reterita in Tir puro ,. e con la vocale innanzi» 
e. g .Amato: eccettuatone il verbo confumare , che» 
in cambio del regolare Confumato » può ivi anche, 
dirli Confante, Dico in. fecondo luogo, che i Ver- 
bi parimente della feconda l’hanno in T«» eque* 
fio puro ma con- la vocale U- avanti , e. g JTemu- 
to t toltone il verbo Rimanere » da cui fi deduce 
Rimafe , Rima fio . Dico ii> terzo c luogo» che quel li 
pur della Quarta ha uno fifteflù* terminazione iti 
To puro, ma preceduto dalla- voenfV 1, e. g XJ dit- 
to . Se ne eccettuano, però i Verbi Comparire , e 
Convertire,, che poflòno averlo anche in So con 2t 
avanti , e. g. Comparite, o Compari or Convertito-, 
o Canverfo: fircome pure i Verbi Morire, Aprire » 
Proferire, Offerire , che P hanno in To , ma non. 
puro perche preceduto dalla Confortante R , e. g, 
Morto, Aperto, Offerta, Rroferte^ 1 
z »9 Reftano i Verbi della terza Coniugazione t 
il cui Participio' Preterito» ficconte dal Preterito- 
del Ehmoftrativo lì ferma ; così dall» diverfita: 
di quello poffono le diverte fue terminazioni de- 
durli , conforme alle feguenti tre regole. La prò 
ma è: fé* il Preterito del Dimoftntivo ffnifee in, 
Si puro; quello miuafi per lo più dal Participio- 
ia Se pura, e, g, Acctft, Acctfo t eccettuat i neai- 
- cimi. 
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c-uni Verbi , che ivi lo mutano in Sto , e. g. Chie- 
do , Chiefi , C hit [io : Pongo Pofi , PoQo ec. La fe- 
conda t fe quello finifce in Si , ma preceduto da 

S pulcile Confortante >* conviene oflervare , anale 
la quarta . Imperocché', efl’endo R , cambiai! Tuo 
Si in So, con i’ iftelfo R avanti, e.g. Arfi Arfo, 
Terfi'Terfo , Cor fi Cor Co ec. eccettuatine Sor fi Sor- 
to, Surfi Surto. Quando poi la Confonante è un’ 
altra s i fuol cambiarli il fuo SfiinTto, e.g Scuf- 
fi» Scritto ec. eccettuatine Moffo , Mejfo, Conceffo r 
Percofjo, RifcoJJo, da Moffi , Meffi, Conceffiec. Óve 
finalmente la Confonante fia L , o N ; mutali il 
luo Si in To, preceduto dalle iftefle confortanti, 
e. g. Tolfi Tolto, Sceli Scelto , Pianfi Pianto ec. ec- 
cettuatone , Afirinfi Affretto . Terza •• fe il Prete- 
rito del Dimoftrativo termina in Ei, talché nel- 
La terza (ingoiare abbia 1’ £ accentato iì il fuo Ei 
cambiali in Uto, e. g. Vendei Venduto, Perdei Per- 
duto ec. Dov’ é da notare , che alcuni Verbi qua 
fpettànti lìccome han doppia terminazione nel 
preterito del Dimortrativo, e.g. Concedei, o Con- 
cefi; Rendei, o Refi ; cosi doppia per poflono aver- 
la nel Participio, e.g. Conceduto, oConce/fo ’• Ron- 
dato , o Refo . Né fon da lanciarli per ultimo al- 
cuni altri Participi irregolari, come Fatto da Fe» 
ti , Cref cinto da Crebbi , Piovuto da Piobbi , Cono- 
fciuto da Conobbi, Vivuto da Vijft , Nociuto da No- 
equi. Piaciuto da Piacqui, Nato da Nacqui, Rot- 
to da Ruppi. 

ito E quelle fono le terminazioni ferme, e pro- 
prie de’ Participi preteriti . Perchè del refto mal* 
ti di quelli , che gettano alla prima Conjugaziot 
ne , fogliono per maggiore eleganza ufarn anche 
tronchi: di qualche lillaba , cóme Lacero per La- 
cerato, Ritto per Rizzato, Diritto per dirizzato. 
E cosi parimente Dimeftico , Dimentico , Valico , 
Ofo, Guaflo, Lefo, Ufo, Acconcio, Adorno, Tron- 
co , Logoro , Fermo, Tritto , Tocco , Cerco , Conto, 
Racconto , Rivolto , Sgombro, Vendico. Defio , Fri - 
-va , Caffo , Concio , Racconcio , Confejfo, Afciutto , 
Rafciutto ec. i quali così abbreviati paflàn piuttollo 
per Nomi , che. per Participi propriamente uh . 
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!•» PARTE TERZA- 
CAPO QUINTO. 

Quando il Participio Preterito fi congiunta 
tol V.rbo Avere , t quando eoi 
Verbo E (fere . 

*** T'Mco primieramente , che i Verbi Tranfiti- 
vi unifcono il lor Participio preterito 
col Verbo Avere, e. g. lo ho amata la Filofofia : 
toltone , quando la perfona ni ed eli ma folle Agen- 
te 1 . n :i e,n . e .» 5 Paziente : nel qual cafo può unir- 
li al Paniapio ancheil Verbo Piffero, e forfè meglio 
che 1 Avere , e. g. lo mi fon ferito , Tu ti fei a. 
telato. Siccome altresì quando al verbo Tranfi- 
ttvo n aggiunge qualche affido proprio de’Neutri 
patirvi , quali fono le particelle. Mi , Ti , Si ec. 
dove par che meglio entri il Verbo Avere , e. g. 
£glt fi ha giucata l' Eredità • Avendofi mtffo il 
Cappuccio . Anzi in alcune di tali Coftruzioni 
Par ch’eflb unicamente abbia luogo come per efem- 
P*°'di quella , poiché fe l'ebbe rotato in braccio. 

Dico i. Che i Verbi Pallivi lo congiun- 
fono Tempre col Verbo EJfere , e. g. Se io fojfi da 
te amato . 

113 Dico 3. Valer la medelìma regola circa il 
Participio de’ Verbi intranlitivi , e adoluti , che 
® aiU1 i? ” JirfilTo a foggia de’ Pallivi.* minimamente 
•ve l’alfido fia lor necedario, e. g. lo mi fonar, 
«orto. Pentito, Doluto . Perchè, quando fel pren- 
dono ad arbitrio , e per mera eleganza , arbitra- 
no. pur farà il premettervi quello , o quel de>* 
4ue verbi ; dicendo , e. g. Io mi fon qui viva- 
tf , f càuto «t. oppiale , lo mi ho qui vinato , fe- 
detto et. 

Z 14 Dico 4. Che il Participio altresì de*Verbi Imw 
Rei fonali, quando la lor azione fi elprimeadblu- 
• tamente , e lenza riportarla a determinato Agen- 
te ; fuol venir retto dal Verbo Sono : e. e. E' pio- 
vuto, E' conato. Benché forfè poda precedergli per 
«PPoggid anche l’altro Verbo, e dirli, e. g. Ha te- 
ttata, Ha piovuto ». ' 

x*S, Dico f. Circa i puri. Neutri , e lènz’affif- 
fò , come Morire, Peccare ec. non poterli dar re* 
%oJa iuuv,erCile . Perché alenai voglioa Tempre col 
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.capo quinto; io» 

Ior Participio il Verbo- Effere : e. g. Son Matto i 
Partito , Andato , Entrato ,' Maritato , Marcito , Set- 
Jo, Svanito, Perito, Guarito , Caduto , Arrivata 
oc. Altri .tempre il Verho Avere : e. g. Ho pecca - 
to. Rifa , Dormito , Penfato , Giucato , Mangiato te. 
Altri finalmente fono indifferenti all’uno, ed all* 
altro •• come i Verbi Dimorare , correre , Cammi- 
nare , Fuggire , ed altri Potendo dirfi , Io fon di- 
morato ec oppure Io bo dimorato tc. 

Xi6 Dico 6. Che i Participi Dovuto, Voluto, e 
Potuto, quando precedono all’Infinito di qualche 
Verbo , cui nel Participio dovrebbe!! il Verbo A- 
•verti eiii pure lo prendono: e. g. Ho voluto , Po- 
tuto, Dovuto fervuti. Ma quando fegue loroVin- 
imito di alcun ve'rbo , al cui Participio conven-, 
ga il Verbo Ejfere j quello anch’effi richieggono e 
e. g. Son voluto morire. Son dovuto partire tc. Non 
talmente pero, che in quella Coftruzione non am- 
mettano anche il Verbo Avere: e. g. Ho voluta 
morir piutto/ro , che ec. Ho dovuto andar cola. Ha 
potuto cadere perire , pentirmi, avvedermi ec. An- 
zi , quando 1 affido fi pofpone all’Infinito feguen- 
te, pare o necedario , a almen meglio il fervirfi 
del Verbo Avere , in luogo del verbo E/fere : di- 
cendo, e.g. Ho volute pentirmi. Ho dovuto andar- 
f ,ot " t **“”Z'rmi. Diffi, quando l’affif- 
lo, « pofpone all Infinito: perchè quando dia ne* 
Principi della Coftruzione, allora o neceflariamen- 
** V °_Er r lo migliore il Participio fi unirà col 
verbo Effere , e. g. Mi fon voluta pantìrt . Tu ti 
farai potuto accorgere . Dove ancora non è da 
tralaiciarfi una buona odervazione del Bartoli: cioè *. 
c ". e Quando 1 infinito non fi efprime, ma ftain- 
cniuio tacitamente nel fenfo , allora , con tutto- 
ché gli convenga « verbo Efjert : non quello pe* 
ro , ma il Verbo Avere fi umfee co 1 precedenti Par- 
ticipi .Voluto, Potuto, Dovuto ! e. g. Sarebbe Entrato , 
fi avefe potuto, cioè Entrare. 

117 Dico 7 . Che, quando fi unifeono nella Co- 
ftruzione due Partici p) preteriti, l’un de’quali ri- 
chiegga il Verbo Avere, l’altro il Verbo libre * 
al primo deve darli quello , che di fua natura 
c nvienglt, e 1 fecondo può lafeiarfi fenza l’efprefe 
U aggiunta del fuo : e. g. Avrebbe la confeziona 
abbandonata , ti andai ofttu. Sempre fi è oppofto. nf 
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T ir r unni , e disfattine molti', in luogo di dire : E 
fe ne farebbe andato, E ne ha disfatti molti . Può, 
dirti .• ma foggiungo» non doverli una tal libertà 
u(àre,che di rado, e col dovuto riferbo . 

‘ CAPO SESTO. 

* '*•’».* . t , 

Circa la Declinazione di' Participi *- 
Preteriti, 

» * ' , , / , 

I N quella materia parmi di poter formar cin- 
que regole ; Li fciando però in quelle il fuo luo- 
go al buon difcernimento , e. giudizio di chi par- 
la, o feri ve. 

ai8 La primaè, ehei participi Preteriti de’ Ver- 
bi Tranfitivi , congiunti fecondo Tua natura col 
Verbò Avere , potton ufarli indeclinabilmente f 
benché più ordinario, e comune fia Raccordargli 
in genere , e numero col Slittanti vo a cui fi ap- 
partengono: e. g. Ho aperto le vefire lettere, e ve» 
dato ivi la vojlra cortefia : oppure , Ho aper- 
tele voflrt lettere , e veduta ivi la vojlra corse- 
ita . Vedi il P. Battoli all’Offerv. 88. del Torto 
a Diritto . 

119 La feconda, che il Participio, Fatta, quan- 
do fi ufa per quello di alcun altro verbo , die pre- 
ceda, deve ufarfi indeclinabilmente , e. gr. Pensi 
di trovare altra maniera migliore , che fatto non 
aveva , cioè che trovata non ave a . Tolfe loro 
la vita , tome avta fatto i denari, cioè come avta 
tolti i denari. Dirti , quando fi pone in luogo di 
altro Verbo antecedente. Perchè quando gli ante- 
ceda il fuo (letto verbo. Faccio i allor vale la pri- 
ma regola , e. g. Fece un di/corjo migliore di quan- 
ti ne avejfc mai fatti . 

139 la Terza. , che ogni Participio , andando 
dinanzi all’infinito , Tene retta indeclinabile , quan* 
^do fra lui, e l’infinito s’ interpone-, o potrebbe 
interporli la particella Di: e. g. Non avta ben 
compito di così favellar» . Hp ftmpre defiderato di 
veder Roma. E ciò quantunque precedette al Par- 
ticipio il Strftantivo rimirato dall’ Infinito quali 
fuo termine: e. g. Roma, la quale ho ftmpre deji- 
derato di vedere . Anzi par meglio l’ufar quella 
tegola eziandio, dove non ha. luogo, la particella 


CAPO SISTO.!, ur 

Di, e.g. Si ave* fatto-promctter ditei feudi . la robe , 
fAe ft ave » fatto promettere . t 

i la quarta » che il Participio, preceduto dat 
Verbo Bffere , (ì accorda in genere, e Numero co L 
filo Sttdantcvo, e. g, Dt poco eran giunticela. El- 
la mi é parata fempre favi a. Si eccettuano alcuni 
Verlx, ne* quali può ancora edere indeclinabile » 
e.g. Ali b venato voglia . Non gli ft* dato fede . Mi 
è parato cofa degna di riflettervi . La quale ecce- 
zione però vai folameote , quando il Poma pio 
precede al Sudanti vor perchè-, venendogli appret- 
tò , dovrà con eflò accordarli, e- g. Cofa degna da 
riferir/» mi è parata. Una gran voglia gli era ve- 
nuta „• 

zj» La quinta » che L Participi affóluti , o vi s* - 
intenda it Verbo Avete » o il Verbo Ejfere „ par 
meglio accordargli col Su danti va. Avvegnaché i 
molti efempi di contrario per (badano poterli u- 
fcre- ancor edi in. maniera allbluta e indechnabi- 
le. Eccone alcuni » trafiliti da quelli , che cita il 
Bartoli neH^Oderv. 89. del Torto » e Diritto . Ve- 
nuto la fera , il rimifero dentro. Fatto tregua , po- 
so laguerrd. Rilegato la corona r monto* cavallo* 
Fattogli tagtiar la ttfla . Saputo- novelle del Re * 
prenderebbe configlio . Trovato le porte aperte. Raf- 
fermata la Bafha » e mtffovi le guardie . Dato la 
prode contro a r nemici, ftc ciotto' te/t a. Tolto 4' arme* 
» i cavalli , gli lafciarono . Fattogli ricchi prof enti-- 

* . * ’ l * » * • * 

CAPO SETTIMO. 

. \ . • ♦ V 

llf empio dell a Infiejfione de’ Verbi di qual fi tot. 

- ' Cdnjugaziono fecondo tutti i lor 

Tempi , e Modi.. - 

•cr • rv , i . . w 

Nei Dtraoftrativo* 


. V 1 

j|| 

II Prelènte.. 

. * 


Teme 

\ 

Scrive 

Sento. 

Ami 

Temi 

Scrivi 

Senti. 

Ama 

Teme 

Scrive 

Sente. 

Amidmo 

Temiamo ■ 

Scriviamo 

Sentiamo „ 


o Temerne o Seri verna 


Am*- 
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Amate . Tonfete Scrivete Sentite. 

Amano T emetto Scrivono Sentono . 

L’Imperfetto. 

Amava Temeva Scriveva Sentiva . 

O Tornea , Scrive a , S enfia . 

Amavi, Temevi Scrivevi Sentivi. 

Amava Temeva Scriveva Sentiva. j 

o Temta , Seri ve a , Senti a . ., 

Amavamo Temevamo scrivevamo Sentivamo 

Amavate Temevate Scrivevate Sentivate . 

Amavano Temevano Scrivevano Sentivano. 
o Temeano , Scrutano , Senti ano. 

11 Preterito Perfetto. 

Amai Temei ScriJJt Sentii. 

Amafii Temefti Scrive/li SentiUi. 

Amo Temi Scriffe Sentì. 

Amammo Tememmo Scrivemmo Sentimmo. 

Amafte, Teme fi e Scriverlo Sentifie . 

Amarono Temerono Scrijfero Sentirono. 

o Amaro. Temerò, o Scrijfcno. . Sentire. . 

o Scrivono . 

Il Futuro. 

Amerò Temerò Scriverò Sentirò. 

Amerai Temerai Scriverai Sentirai. 

Amerà Temerà Scriverà Sentirà . 

Ameremo Temeremo Scriveremo Sentiremo . 

Amerete Temerete Scriverete Sentirete. 

Ameranno Temeranno Scriveranno Sentiranno « 
Nell’Imperativo 
11 Prnente; . » . 

Ama Temi Scrivi Senti. 

Ami Tema Scriva Senta. 

Amiamo Temiamo Scriviamo Sentiamo . 

Amate Temete Scrivete Sentite. 

Amino Temano j Scrivano Sentano. 

Nell'Ottativo. 

■ U Preferite. 

AmejU Temeffi Scrivevi • Sentijfi , 

Amajji Temejfì Scrive]ji Sentici. 

Amajfe Temeffe Scrivtffe S enttjjo. 

Amammo Teme (fimo Scrivemmo Senti ffimo. 

Ama/le Temeffe Scrive/te > Sentifie. 

Amaffero Teméjfcro Scriveffero Senti/fero. 

q Amarono, Ttmejfono, Scrivejfono, Sentirono. 



i 
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L’ Imperfetto . 

Amtrti a Temerei Scriverei Sentirei. 

Amerefti Temer epi Scriver efti S entirefii. 

Amerebbe Temerebbe Scriver ebbe Sentirebbe. 

o Ameri*, Temeria , Scriverla Sentina. 

Ameremmo Temeremmo Scriveremmo Sentiremmo. 
Amerefte Temerete Scriverete Sentirete. 

Amerebbero Temerebbero Scriverebbero, Sentirebbero, 
» o Amerebbo- Temerebbe- S cr 'tverebbo- Sentirebbe» 
no, no , no, no. 

o Ameriano , Temer iena , Scriverla»» , Sentiri ano . 
o Amerieno .Temer iano , S criverieno» Sentirieno. 

- Il Futuro. 

Ami Tema Scriva Senta . 

Ami Tema Scriva Senta . 

o Temi , o Scrivi o Senti. 

Ami Tema Scriva Senta . 

Amiamo Temiamo Scriviamo Sentiamo , 

Amiate Temiate Scriviate Sentiate . 

Amino Temano - Scrivano Sentano , 

Nel Congiuntivo. 

, Il Prefente. 

Amt . Tema Scriva Senta «,v> 

G così nell’altre Perfone di amendue i numeri « 
conforme alla Indettone del Futuro dell’Ottativa • 
L’ Imperfetto 

• E Pifteflo col Prefente dell* Ottativo. v 
AmaJJi TemeJJi Scrivici Sentijp. 

*. II Futuro. 

L’ ifteflo col Futuro del Dimoftrativo. 
Amerò Temerò Scriverò Sentirò oc. 

L’Infinito. 

Amare Temere Scrivere Sentire. 

Il Gerundio. 

■Amando Temendo Scrivendo x Sentendo . • 
Il Participio Prefente» 

Amante Temente Scrivente Sentente. 

Il Participio Preterito. 

Amato Temuto Scritto Sentito. 
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CAIO OTTAVO. 

De 1 Verbi Anomali , ed in prima dtl Verbo 
Su/i at ivo . ’ • - i- 

T ’Effere qualche verbo Anomalo eonfifteov- 
r., n ~r J X er ° n /' l , no ” inflerrerfi in tutte le voci 
fecondo 1 ufo della Coniugazione , alla quale ap- 
partiene: o nel mancare di alcuni tempi, e per- 

^ Ua 1 * Verbi ’ che Perciò appelliam 

direttivi ,o nell avere alcune voci di feordanti dal- 
le sltre nfpetto alla qualità . all’ordine, e Enu- 
mero delle lettere v Dove è da- oflervare per pri- 
• rne l irregolarità in alcuni Verbi è quanto 
ad unfolode capi fuddetti > in altri, quantoadue, 
o a tutti tre. Secodariamente, che inalami Ver- 
bi e neceflaria , in. altri meramente ad arbitrio . 
Terzo, che per lo più Tuoi provenire dal compor- 
li un medefìmo Verbo di più Verbi diverfi , o 
interi , o difettivi , o di fu fati o correnti : onde 
P°' ®' tl 5 , » prendendo alcune vocijdall’uno, e al- 
tre dall altro , quelle fiano fra lof differenti. 

“ un( l ue premeflò prima di venire asti , 
Anomah, che in ciafcuna delle quattro giàanno- 
yerate Coniugazioni' s’incontrano, ftimo necefla- 
rio il por qui 1 inde filone propria del Verbo Sa- 
ltanti vo , primo , e principale fra tutti gli Anov 
diali , in quanto non appartiene a veruna delle 
Coniugazioni ordinarie; nè della manieradaqueì- 
le umta , noi di un’altra fpeciale ; ea fe propria- 
nel formar le fue voci , lì ferve . Eccone per di- 
ftefo la Piatita . >• 

Prefente del Di moftratìvo. Io Sono, Tu Sei, n 
'■* ; Quegli: E . Siamo -, o Sema . Sete , o Siete è- 

éOHOo a" 

Imperfetto . Io Era, o Ero . Tu -Eri*. Quegli- 
Era . Eravamo, nbn Eramo, Eravate , Erano. 

Preterito Perfetto', Io Fui, Tu Fu/li . o F ofli\~ 
Quegli Fa, Fummo , Fu/le, o Fofie , Furono, 

Futuro . Sarò , Sarai, Sara, o F ia difRliabo, 

° F/e tdonohllabo . Saremo , Sarete, Saranno , o 
Fieno di tre (ìllabe, o Fieno diffìllabo. 

Prefente dell’Imperativo. Sii, o Sia, o Sie Tu . 

o Sie Quegli . Siamo, Siate, Siano , o Steno . 

•A -> . Pre- 
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Prefènte dell’Ottativo . I oFuJJi, Tu F ujft. Que- 
gli Fujfe . Fujfimo , Fuji e , tufferò , o Fuffono . Il 
qual tempo però in ciafcuna delle iuddette lue per- 
sone pia volentieri ammette 1*0 , che l’p» cioè 
Foflì , che Fiefli et- Siccome pure il Preterito Per- 
fetto in amendue le fue. feconde Perfone Fofti , e 
Sofie . . 

Imperfetto . Sarti , Sarefli , Sarebbe, o Satto . 
Saremmo , Sarefle, Sarebbero , a Sarebbono , o So- 
riano , o S arreno , Ma Fora , per Sarei , e Sareb- 
be , e Forano, per Sarebbero, fon voci Poetiche. 

Futuro » Sia Io, Sii, o Sia Tu, Sia , o Sie Que- 
gli. Siamo , Siate, Siano, ex Siena. 

, Gerundio. Effe» Ho , o Sondo, lienchè quefto fe- 
condo non fia ora così ufato , almeno in profa , 
come fu famigliare a M. villani , che in mpltilK- 
mi luoghi il ripete. 

CAPONONO. 

Dc'Vtrbi Anom ali, frettanti alta primo Con)ugaxjone k 
cidi Do » Sto, Yo» e Fo . 

. i , ' • 

Da, Dorè* • t : « 

' ' • . *» r . • ’ ì ; 

T E V&ci irregolari di quello Verbo fono net 
La prefente del Dimoftrativo la feconda fin» 
polare, Dai, e la terza Plurale Danno , 

Nel Preterito Perfetta Diedi, o Diei, a Detti t 
ZXe/ii , Diede * a Dio , a Dette, Demmo , Defie k 
Diedero , o Di erotto , o Dettero, a Diero , a Vie* 
dono , o Diede no , o Dettone, o Dettene, 

Nel Futuró non ha la Vocale E avanti la Con* 
fonante K, come Amerò, ma 1 y A, Darò, Darai 
et, E così pure nell* Imperfetto dell’Ottativo Da, 
'rei, Darefti ec. • ’ > » 

Nell’ Imperativa la terza Angolare Dia , e la 
Plurale Diano. - 1 <•* r. 

' Nel Prefente dell* Ottativo hai la vocale E ini 
tutte la yocì dell’ ano e dell* altra ninnerò, Def. 
ft, Defie, Deffimo ec . .. . 

Nel Futura del medefima , Di* , Dii » Dìa, 
Diano . i t 

Quanta al redo Teglie la comune infleffionedeU 
la prima Qtoùigwoacò - ». ->*•! 'i n. 

Sto k 
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S/o, S tur». 

1 37 Quefto Verbo feguita in tutte le fue voci 
I 1 inflembne del Precedente , B# , fuorché nel Pre- 
terito, il qual’é Stetti , o S/« , S ttfti , Stette , o 
Sfì , Stemmo , S tefie , Stettero , o S rettene , o S/e/. 
tene , o Stereno, o Stero. Vero è che ne* Compo- 
ni varia. Perché il Verbo Contrailo più comune- 
niente fi declina fecondo l’inflrflìon regolare della 
prima** e. g. Contrailo , Ctmtraflì ec. Contrafi ano , 
contrafi ai , Contrafiafli , Contro fio , Controllam- 
mo , Contraftafle , Controllarono . Contrnflerò te. 
Contro (loffi , Controllerei ec. Ma S ovroflo ritrovali 
or declinato regolarmente* or a guifa delfuofem- 
plice s e. g. Sovro/lo , Sovroftai , Sourafl» , Strvra- 
fianno, Sovrafletti , S ovroftori ec. Vedi il P. Bara 
teli néll’OfTerv. a$9 del Torto , e Diritto. 

Vo , Vado, Andare . 

138 Quefto Verbo è irregolare in que’ tempi , 
dove piglia alcune Voci da Vo , altre da Vado, al- 
tre da Andare: cioè nel Prefente del Dimoftrati- 
yo , Ve , o Vado, Vai , Va, Andiamo , Andate , 
Vanno e nel Prefente dell’Imperativo, Va Tu, 
Vada , o Va di a Quegli . Andiamo , Andate , Va . 
dono, o Vadionot e nel Futuro dell’ Ottativo, Va- 
do , o Vadia Io , Vodi , o Vada , o Vadia Tu, 
Vado, o Vadia Quegli. Andiamo, Andiate, Va- 
dano , o Vadiano . Gli altri tempi tutti fi pren- 
dono dal fol Verbo Andare , e fervano l’ordina- 
ria infleflìone della prima , la quale pur fi vede 
nelle voci , che i fopraddetti tre tempi anomali 
prendono dal niedefimo verbo . Circa i Compo. 
ili , Trafandare , e Riandare » benché il Barrali 
non ardifea di condannare chi dicefie Trafandi, 
e Riandi , Traf ondano , e Riondano , par turtavia 
meglio il dire, ad riempio di Dante» Trafvanno, 
Traf vada. Rivada ec. 

. Fo , Faccio , Fare. 

139 I tempi di quefto Verbo altri fi formano 
unicamente da Faccio , e fono l’ Imperfetto , e ’1 
Preterito Perfetto del Dimoftrativo , Faceva et. 
Feri ec. il Prefente , e Futuro dell’ Ottativo , Fi- 
ceffi , ec. Faccia ec. e ’l Gerundio, Facendo , Altri 
unicamente da F«, cioè il Futuro del Dimoftrati- 
vo , Fari ec. l’ Imperfetto dall’ Ottativo , Farti 
K. l’Infinito, Fare - e ’l Participio , Fatto. Altri 

. final* 
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finalmente parte da Fo , e parte da Faccio : doé 
il Prefente del Dimoftrativo , che dal fecondo ha 
le fole due prime Perfone, Faccio, Facciamo: e'1 
Trefente dell’ Imperativo, che dai primo ha lefue 
due feconde , Fa , Fate . Quanto dunque al Ver* 
bo Faccio , tutte le fue voci s* inflettono fecondo 
la maniera della terza Coniugazione . Quanto a 
Fo, tutte a modo della Prima** toltene Fai, Fato- 
no , e Fatto : e falyo il non trovarli in nefliina 
fua voce del Futuro, e de* tempi da effo derivati 
la vocale £ , ma bensì VA dinanzi alla Coniò-* 
nante R , e. g. Farò tc. Farei tc. Fta poi per Fa- 
ceva , Fei per Feci, Fe(ft per Facejfi, e F tatto per 
Fecero, fon modi di aire -Poetici . Ma non altre* 
sì Fero , in cambio di % Fecero « alato anche in' 
profa . ' 

CAPO DECI M O. 

Degli Anomali fpettanti alla Seconda coniugazione * 
cioi Pofledere. Cadere, Vedere, Sedere, Ave- 
re , '.Dovere , Sapere , Tenere , Parere , Potere , 
.Solere, Volere, Dolere, Vaierei Tacere»' 
Giacere, Piacere, Capere, Empiere. 

. I * • 

Poffitdo , Siedo, Cado , Veda.- 

* . * o I f l. 

14° /^\Uefti quattro Verbi fono irregolari per 
V^due capi . Il primo » in quanto i due 
primi mutano in alcune voci il Dittongo 

10 nella femplice vocale £ -* cioè in tutte quelle 
voci, dove o lafciano la confonante D, o non han- 
no avanti di efli 1* accento : e. g. Po/f ergono , P$f- 
Jtdeva ee. Seggono » Sedeva oc, L' altro capo è , per- 
chè in alcune voci pollon mutare la fillaba Do 
o iu Qgo, come il primo, foffiggo ; o in Ggin, come 

11 terzo, e. g. Paggio, o nell’ una, e nell’altra di 
tali terminazioni, come gli altri due; e*g. Srgga, 
o Seggio t Veggo, o Veggio. Circa la qual mutazio- 
ne fono da notarli due colè . L’uiva , che nelle 
voci , dov’efli li fa , non ha mai luogo il Dit- 
tongo Io, ma fi ulà dinanzi al G la femplice vo- 
Me £ ’. c * Fofftgga, Seggo Seggale. L’al* 
tra, che il Verbo Poffitdo non può mutare il fuo 
I> in G doppio » fe non quando gli feguono k 

Vo* 
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Vacali , O, ovvero A , e. g Poffeggono , PoQ eg-\ 

{ 'ano. Ma gli altri tre , cioè S iedo , Cado, e Vado , 
e poflToa mutare, quando anche gli fegue/*: e. g. 
Sediamo, o Sigiamo! Cadiamo, o C agiamo : Ve- 
diamo, o Veggiame . Quanto poi al Preterito , il 
Veri» Cado, oltre l’ordinano Cadei , e Cadetti,) 
ha i e più comunemente ufa 1 ’ irregolare Cadi 
Siccome pur Vedo 1 * ha fuori dell’ ufo comune Vi- 
di , o Veddi : Vide , o Vedde t Videro , o Veddero ; Del* 
redo , eccettuare quelle divertita .s’inflettono tutti - 
- é quattro fecondo la norma comune. , 

. i Ho, Avere. \ . . 

•*41 V irregolarità pur di quello Verbo fi rida-, 
ce a due capi . 11 primo è , che li forma da due 
Verbi diverti , ■ latino verq e corrente.,, cjoè Ho « 
del quale non ha che quattro fole voci ; ' cjoè i<e f 
tre Angolati , e I’ ultima Plurale del Prefente 
Dimollratiyo > -cioè fio , Hai » Ha, Hanno : l’al- 
tro immaginarlo e fittizio , cioè Havo , o come 
alcuni dicono, H aggio , dal qua] prende tutte le 
altre Tue voci . Il fecondo capo è , che in molte 
delle voci prefe da quello , cioè nella prima per- 
itura* Plurale del Prefente Dimoftractvo ,1 nelli» pri- 
ma fingobre, e nelle due terze del Preterito , in 
tutto il Prefente dell’Imperativo , e in tutto pure 
il Futuro dell’ Ottativo j muta P V dell’ afcitizio 
fuo Havo in Sdoppia 1 e. g Abbiamo, Ebbi, Ebbe, 
Ebbero , Abbi , Abbia, Abbiate, Abbino •- fegui lan- 
dò per altro l’iufleflione confueta della feconda 
Coniugazione, fuorché in quelle poche voci , pre- 
ie dal verbo Ho « e nel Precento, il quale non i 
in Ei, o Etti. 

- So, Sapere . 

X4i Quello verbo parimente fi componedi due, 
l’uno reale , im riftretto a quattro fole voci del 
Prefente Dimoflrativo , cioè S# j l’altro mental- 
mente fuppollo , e che , per corrifpondere al re- 
fto delle voci, dovrebbe euer Sapo, oS avo, o, co- 
me da alcuni dicefi, S cucio . Fra’ quali tutto fi di- 
■vide, appunto come il Verbo precedente fra’ fuoi: 
fenza vederci altra differenza delle voci di uno da 
quelle dell’altro j fe non che quelle per H, eque- ( 
Ite cominciali per S-‘ e, dove ivi la letterali qui 
lì trova in fuo luogo ia P: e, dove quelle hanno 
3 doppio i quelle raddoppiai» la ? ; avendo fuor \ 

di 
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di quella diferepanza tutto il reftente medefimo , 
medeluna la terminazione , medefimo il numera . 
delle fillabe, e uiedelìme tutte le altre lettere.* e. g. . 
Hj> , So , Hai , Sai : Ha , Sa : Abbiamo , Sappiamo t 
> Sapete : Hanno , Sanno : Aveva , Sapeva' » 
Ebbi, Seppi; Avrò , Saprò ec. 

■ Devo,, Dovere. i ... . 

*41 L in demone di quefto. verbo , quanto siile 
V ®P • cui elee dalla norma comune,, e la feguen- 
te ; Devo , o Debbo , o Deggio , I la quale pltimft:. 
voce pero ha del Poetico ) Devi, o Debbi ,o Dei s 
° D ‘ bbe • o Dee, o De’. Dobbiamo . o Do- 
vemo. Dovete, Devono , o Debbono , o Deano , o 
Deggiono. Imperfetto Doveva,, ec. Preterito Dovete 
ti ec. Futuro Dovero . o Dovrò ec. Imperativo Deb. 

” 'u D ‘ V, A DCV * ‘ ° Dtb $* • ° D *M‘* • Dobbiamo , 
Dobbiate, Devano, o Debbano, o Deggiano .. Ot-i 

tati vo Dovejji , ec. Dovrei ee. . e nel Futuro Io De. 
tot, o Debba , o Debbia , o Degtia ; Tu Debbi , o 
Deva o Debbia , o Deggia . Colui Diva, o Dea , 

0 Debba, o Debbia, 0 Dea già . Dobbiamo, . Dobbiate , 
Debbano, o Debbiano,*) Deggiano, o Devano, o Deano. 
Dove puoi oflervare tre Irregolarità di quefto Ver- 
bo . La p;jnia , che muta l’£ della prima fuafilla- 

, ® 'rn * 1 !; 110 ì p y° ci * dove F accento palla drfl* 

la prima lillaba ad alcuua delle feguenti. Lalecon- 

PV UU r l p, À d,a X 0001 ^ fillabain due 
3, in tutto il Preferite Dimoftrativo . toltane folo 
la feconda perfona Plurale : ficcome pure in tutto 
il Prelente del Imperativo, e Futuro deli’ Otta- 
tivo. Anzi nel e prime, e feconde perfone Plurali 
di quelli due ultimi tempi neceflàri amente fauna 
tal mutazione: e di pm nel Futuro dell’ Ottativo 
quando al B doppio fegue V A , può inferirvi U 
vaiale 1 ,e.%. Debba, o Debbia, ee. La Terza, che 
quando all V dovrebbe leguire O , ovvero A , nè 

1 accento Dafla dal 1 nrun, ol— Ull-u. ' 


Dtggiano . ‘"se*". reggia , 

, p. Tengo , o Tigno, Teneri. 

*44 r nma di fpiegire l’irregolarità di quefto 
Verbo » ne propongo la declinazione , che è dell* 

5 m ^ gUCn 5 ’ Tw - ° Tt & ao » Tieni , Tiene , 
Teniamo, o T inghiaino, o Tigniamo, o Tegnamo . 

Ti- 
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Tenete , Tengono . Imperfetto Tenete a ec. Preterir’ ^ 
co Tenni ec - Futuro Tenero , o meglio Terrò ec. 
Imperativo Tienni, o To' , Teng » , o Tegna, Te- 
niamo , oTengbimmo, o Tegniamo , o T egnnme , Te- 
nete, Tengano, oTegnano . Otta tiro Tenejft ec. Ter- 
rei ec. e nel Futuro , Io Tenga , o Tegna , Tu Tan- 
ghi . o Tegni , o Tenga , o Tegna . Tenghiamo , o 
Teniamo, o Tegniamo, o Tegnamo. Tenghiate ,o 
Toniate, o Tegniate, o T agnato , Tengano , o Ta- 
tuano. Infinito Tenere. Participio, Tenente, Te- 
nuto . Gerundio Tenendo, o Ttgnendo . E’ dunque 
irregolare per tre capi . Primo per la incoerenza 
quanto alla prima fillaba, in cui alcune poche vo- 
ci , cioè la feconda , e terza (ingoiare del Prefen* 
te Dimostrati va, e li feconda pur (ingoiare dell 
Imperativo hanno il Dittongo le, dove che tut- 
te le altre fi riftringono alla fola vocale E . ». Per 
la mancanza della Confonante G in parecchie (ue 
voci, i- Per la divertita dell’ordine fra le confo- 
rmanti G , ed N , precedenti, quando infi eroe fi 
unifcono , ora l’una , ed or l’altra. Delle quali 
due ultime irregolarità cagione , e quali radice è 
l’ aver eflò tre formazioni ? la prima dall’Infinito 
Tenere , con lo N lenza G : la feconda da Tegno, 
col G dinanzi a N. la terza da Tengo, col G do- 
po N . Talmente che alcune lue voci non am- 
mettono fuorché la prima , deludendo perciò la 
confonante G dal coniamo della N: quali , oltre 
la feconda (ingoiare del Prefente Dimoftrativo, « 
dell’Imperativo, fon tutte quelle, incui alla Con- 
fonante U fognano E , o V : e. g. Tieni , Tiene t 
Teneva, Tene fi. Tenuto ec. Altre non ricevono, 
che la terza «imponendo perciò la Confonante H 
alla G. tome la terza plurale del Prefonte Dimo- 
firativo , Tengono : ancorché nel libro degli ara. 
maceramenti antichi fi trovi una volta Tegnono , 
Altre non fon capaci di avere , falvo che le due 
ultime : o antiponendo la confonante G alla N i 
o quella per contrario a quelli : come le finitesi» 

A, e Ano, e.g. Tenga, o Tegna: Tengano, oTe- 
gnano. Altre finalmente po (fono averle tutte e tre, 
come le prime Plurali del Prefente Dimoftrati- 
vo, del Prefente Imperativo, del Futuro Ottati- 1 
yg, ,e come pur la ieconda Plurale di quell’ ulti- 
mo, c. g. Tentarne, o Tenghiamo* Tentate, o jtn- 
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Ì biute , o Tigniate . Dove ancora fono da oflfervar- 
i due cofe. L’ una, che alcune voci formate da Ti- 
gno, cioè le prime Plurali del Prefente Dmiollra- 
tivo, del Prefente Imperativo , e del Futuro Ot- 
tativo , ficcome ancora la feconda Plurale di que- 
ll’ ultimo , dopo il fuo Gn poflono avere , o non 
avere la vocale 1 , e. g. Tegntamo, o Tegnamo: Te- 
gnente , o Tignate. L’altra , che alcune voci for- 
mate da Tengo, cioè la feconda Angolare del Futuro 
Ottativo terminata in /, e tutte le Plurali , che 
finirono in Iamo, e late, foggiungono l’iiallor 
G , e. g Tenghi , Tengbiamo , Tenghiute. 

. ■ ir. Pajo , Parere . 

i a 4? La fua inflelTione è, Pajo, Pari, Pure, Paiamo, 
Parete , Pajono . Imperfetto Pareva ec. Preterito 
Parviec. Futuro Parerò, o Parrò, ee. Imperativo p ari, 
Pajà, Pnjamo , Parete, Pajano . Ottativo Parejjl 
ee. Parerei, o Parrei ee. e nel Futuro Io Paj.t , Tu 
Paji, t> faja . Colui Paja , Paiamo , Palate , Vaia- 
no. Participio Parato . Dove fcorgi , tutta la fui 
irregolarità a quello ridurA, che nelle feconde fi l- 
labe ora ufa la confonante R ; ora la muta in / ; 
« ora fenza verun cambio la lafcia. L'ufa in tut- 
te -le voci . dove le viene appreso £ , o V, e. g. 
Pareva, PareJJi, Parato ec. e di più nelle fecon- 
de perfone Angolari del prefente Dimollrativo, c 
Imperativo Pari . La cambia in / , dove le do- 
vrebbon! feguice A , ed O, e. g. Paja, Pajono ec. c 
oltre a ciò nella feconda Angolare del futuro Ot- 
tativo., Paji. La lafcia Analmente fenza mun cam- 
bio nelle voci , dove le Seguirebbe Iamo , o late , 
e.g. Pajamo, Paiate. 

Pojjo , Potere . 

14* Poffo è irregolare parimente nella feconda , 
e terza perfona Angolare del Prefente Di in oli ra- 
ti vo , Puoi , e Può , che A dice ancor Puote , ma 
non già Paole-: e di piò perché nelle feconde lue 
■ Allabe ora vuole la Confonarite T ; ora la S dop- 
pia. Vuol la prima dinanzi ad £, ed V: -e.g. Po- 
tete, Potei, Poteva, Poterò, o meglio Potrò , Po- 
teri a , o Patria, e Potuto : che tale, e non P offa te 
è il fuo Participio . Dinanzi poi alle altre vocali 
A, O, 1 , vuol la S doppia e. g. Pojfono , Poffi, P of- 
fa , Pojftamo ec. Nel Gerundio tuttavia , e Parti- 
cipio prefente può avere o l’urta , ó l’altra delle 

F fud- 


\ 


fedine con fonanti T o &££ • 

o P offendo , o P>Jf entt > .. 

„ , Stai* *SmoU , Steli»*!» , Solete, 

*47 S. deci " 1 * (Jia SÌUvaec Futuro dell’Otta- 
Ì*V S'ìlTrSji o Soffi», Cola» Sogli», *•- 
sM»te Sotli»no . Gli altri tempi . e mo- 

£Zi£&& » '”r yim £? 3 }!« 

“»»“ « TOb » s 7,fcf. WT° 

148 Veglio , o Va’ *«« . *£*®’ • 

*,/«<. ragliai . f ret ^' t0 ,^‘; ic hi n Fumr>Var. 

v4 m ct s . a; 

rsr5.u. G v.vr ^ VbftS' 

**<,?»!&. ì wS^TSwì. >*#, »*",• 

Fa//*## . ^ Q D( ,jg„ , Da/tr« . 

140 la declinazione fua è , Dagli» » 

JJutli, Duole, Dogli»mo,o Dolerne, o Dolete , 

SSia’-a, o Dolgono ^rfox t0 ^Uv» u.^ 
rito Dolfi ee. Futuro Da/ara , °_P < ’]T® * * • **_ ool, 

ghinmoci , Doletevi , fi /nel Furi»- 

T-g»^ „• f# 

gione del. Dittongo k» finsolare del Pre- 
vedi cioè dalla fecond , . pur fingolare 

finte ptmoftrativo . "f^^.^ri’alS'ruLo . 
dell’ Imperativo , il quale « ut *; * V S oer avere 
lenza ritenere che la Hf, vanito Drf»w? efclufi- 
tre formazioni: una dall* Do2 /w, con la G 

« della Conto»'» < 5 ; “2 G dopo 1 . 

innanzi at-elaltra _;,hied“ ogni vota che 

La prima di quefte e(To rtchied- ogn y 

alla Tua L feguono le vocali E, o V, e. B» ^ 
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"Doluto te. e oltre a ciò nelle feconde perfone lìft- 

S la*i del PrèfentC Dimoìftrativo y e Imperativo. 

ella feconda può fervi rii in tutte le voci , dovè 
hon Ila luogo la prima , cioè dovunque entra 1* 
Confortante G . Della terza finalmente può , valer, 
fi, dovunque al Gl della feconda (egire lo , e 1* - 
di più nella feconda peffona del Futuro Ottati- 
vo'-- Doglio, o DolgO, Dolgta , o Dolga , Dogli-, -o 
Volghi* . •«-••••! * !'«• , 

Vaglio , o Valgo ,, Valerle. 

Ijo Quefto Verbo -legùita in tutto 1 inficinone 
del Precedente, Doglio 1 : falvo folamétate, chenon 
ha il Dittongo nelle voci y dovexflrtHoil'ridwedè » 

4 e 'quali qui fono Vali , e Vale-. .orba- ri 
■ J ; ' Giare io , Tutelo ,■ 'Piaccio). t ,».* ' 

ifi' I* irregolarità di qaelri tre Verbi non al- 
trove confili e , cire nei Preterito in c.tjui .Giacqui, 
Tacqui , Piacqui', t nell’avere la 'Confonatite C 
in alcune voci femplice , td in a'itredoppia ; Dop- 
pia , dove le fieguC lo-, e la , e.g . Giaccio, Giac- 
cia, Giacciamo ec. e oltre di ciò nella feconda fin» 
•jolare del Fimxro Ottativo-, Tu'- Giacci: femplice 
poi in tutte le altre voti, è. g. Giace., Giaceva, 
Giaciti , Giaciuto tc. Quanto al Ttfto i' inflettono 
fecondo la maniera comune-, 

' ‘C àpio , Capete . 

ifi Capere hon è Verbo Attivo, nè fecondo il 
lignificato, e la coftruzione del Latin nCapio, ma 
Verbo neutro, in lignificazione di Entrare , aver 
luogo baftevole , ed éffer adeguatamente conte- 
nuto, La fua Irregolarità poi fi riduce al raddop- 
piamento dalla Confortante P , con l’aggiunta in- 
ficine della vocale 1 appréflò, si in alcane Voci del 
Preferite Dimoftrativo , e dell’Imperativo » sì in 
tutto il Futuro Ottativo fecondo che può vederli 
nella fua infleflion qui foggi unta Copio-, Capi , 
Cape , Cappiamo -, capete , Cappiono . Imperfetto 
capeva ec. Preterito Capti ec. Futuro Caperò et. 
Imperativo , capi , Cappia , Cappiamo , Capete , 

C appiano . Ottativo capejfi ec. ‘Caperti ec. è nel Fu- ' 
turo , Io Cappia , Tu Cappi , o Coppia , Quegli 
c appia , Cappiamo , Cappiate, C appiano . Participio , 
Caputo. I moderni tuttavia, approvati in ciò dal 
Bommattei nella fua Gramatica a cane api. amaa 
meglio di dare aiutilo Verbo 1’ infinito Capire , 

ta e cor.- 
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e confeguentemente di decimarlo . giuda il mocU 
ordinario della quarta Coniugazione . 

, 2f » Quefto Verbo non ha luogo intra gh anoma 
li fi non in quanto duo .appartenere a piu Con- 
iùga?ion° d iverfe , indettendofi per altro regolar- 
mente in ciafcuna . perchè alcuni ufano nel fuo 
Infinito la voce Empire: fecondo i quali gradella 
quarta , e , procedendo coerentemente , s **^®*^T 
in , Empio . Empi , Empie , Z m P!jH”° > * 
Empiono ! Empiva ec. Empii , Emptflt , 
pimmo eeì.i Empirò ec. Empi , Enppi*f e ‘ PM ti 
Empirei ec. Empia et. Empito . 
ufo antico , gli attribuifeonq. nell 
Empiere, e quella o lunga nella penultima miai a , 
.coti il Bartoli. neU’CJ^rvazione iio. del^T^^» 

e Diritto obreve come ,lp Spatafoi a . I 
fodia.- giuda il primo dedali partermana^cQU 

da Coniugazione ,. e. giuda - r he’è il 

inflettendofi al modotproprio di quelle . che , 
medefimo in amenduc, cioè il feguepte , Empio , 
Empi , Empie , Empiamo,, ?< Empierne Empiete , 

Empiono: Empieva .«• *•»«£ 1 ? E ” P “&\l m pieti 
Empiemmo ec.. Empierò ec. Ernpt , Empia, r , 
ec. EmpieJJi ec. Empierei ec , Empmdo , «J '? 

Ciafcuno feguiti l’ufo, che piu gli og 0 iad , m 
nel femplicC,, quanto ne Comporti 

pie . Compio;, c ^cor» . fecondo la permium 

che al luogo fovracitato e fempJ degli 

fletta in alcune, voci »\v c *♦« p nel Participio 

feconda . , . • ' • J . 

CAPO UNDECl.M O., 

Degli Anomali fpettanti alla Terza cioì, PPfcfa' 
re. Bere ,o Bevere , Porre, .Sp«W*£ jJgJ* 8 ? 

‘ re, Dipingere, Tingere, Cingei e, Stringere , 

.! Sciogliere, Coglierei Togliere ec- ( > 


j Qict, Dire* • n «. 


/ 



. c A T? O U N D E CIMÒ, ite 
Untili , Di/ft , Dicemmo, ec. Futuro Dirò ec. Im- 
perativo Di, Dionee. Futuro dell’Ottativo . Io 
Uif*. Tu Dichi , o Dica, Colui Dica . Diciamo, 
Diciate , Dicano . Quello Verbo è Irregolare , per 
la fincope iandata già in ufo di alcune fue voci , T 
tronche della fillaba ce , la quale ove lorfi'aggiun- 
gelle , ne ceflerebbe ogni irregolarità o tutta al- 
men ridurrebeli al fol participio preterito, cioè Def- 
fo, difeordante nella lua vocale £ dalreflodel Ver- 
bo. Tali voci poi fono la feconda Plurale del Pre- 
lente Dimoftrativo, tutto il Futuro Dimoftrativo , 
e 1 tempi da effo formati : la feconda (ingoiare , e 
Plurale dell Imperativo , e 1’ Infinito: cioèlpira. 
Diro , Dirai , ec. Dirti ec. Dì , Dite , Dire : voci 
tutte aventi una fillaba meno , di quante ne do-' 
vrebbero avere , fe , conforme alla prima del Pre- 
lente * ìnUettelTcro Dicete , Dicerò , Dicerei , Di. 
cere te. 

Fo,.o Faccio, Fare . •> 

- Quello Verbo in alcune voci fi forma da 
Faccio , e Facete , ed in elle fi conforma alla terza 
Coniugazione; in altre da Fo , e Fare , ed ivi ha 
piu della prima. Quelle feconde poi , come ho 
detto piu {opra al capo, nono , fono tutto il P're- 
fentc del Dimoftrativo , toltane la prima Plurale;-' 
tutto il Futuro del medefinio ; le due feconde Per- 
lo?* r - Imperativo; l’ Imperfetto dell'Ottativo, 
e l Infinito, cioeFo, Fai, Fa , Fate, Fanno, Fa. 
ro ec. Fa , Fate , Farei ec. Fare . In alcune delle 
quali la diminuzione è nel fine, come in f«,per 
Face; in altre nel mezzo, come in Fate per Fa. 
cete . Quanto alle altre voci oltre le già dette ; fi' 
formano tutte da Faccio, e ritengono perciò tutte’ 
il ? primitivo : con quella diverfità (blamente , 
che alcune 1 han lemphce e alcune doppio. Dop- 
pio i Prefenti del Dimoftrativo: , e Imperativo ,* 
e 1 Futuro dell Ottativo , cioè Faccio, Facciamo, 
Faccia, Facciano, Facci .Facciate . Semplice per 
contrario i Preteriti .Imperfetto , e Perfetto del 
Dimoftrativo, e i Prefente dell’Ottativo, cioèF*. 

Faceffì ec. AI che fi aggiugne 
un altra Irregolarità ; cioè che tre voci del Pre- 

“7*° • in ,U °S° dell’ A origi- 
nale, prendon 1 £ forelliero . s 


* 3 


De. 


Digitized by Google 


ufi, JjyR.TÉ X^E R,X A . \ 

ij6 Quello , Verbo efce- dalla, forma 
ù quantoalle fincopi. delìlnfinito., • . : 

£o&“o, e de’ Tempi cb p.eftove|.aeati, Be- 

*é Berrò Berrei , ìe quali fon. pm ul ? tc > 

to si Preterito dpi Dimoilrativo , il, quale non 

Bfvti. ina Bevvi, Bevve, Bevvero, : 

perche in. tutte le fup voci C Be0 Jj,j 

SC£ftJ 

Ur Tofeyino. almsAPÌn. Profà.. 

Ponto, Porri, t , F ._ 

IH IlVerboP^». è 1 Fu turo* bfmofteatC 

r 0 p : et- 

della. fiUaba Ne., facendo. ch^m 

r) ». Porrei;» in. cambio, di, PwiW, • . * ticac 
si ncrchè in alcune voci lalc.ia.*, c in 1 » ry 

li gonKte G, LtL lafcia. intatto il rnodp^ 

moftrativ.o, toltane li- prima di at ™: n (1 « j in . 

e- la/terza Plurale del ^refente:. cosi pur* nell^im. 

periti ivo,, toltane la poma. «fenTe altresì. e nell’* 
amen due l. numera : nel. f,?/ , enei Par-, 

Imperfetto^ell Ottativo^ nell e. Po»»', P«- 

ticipio Preferite. e ne LS“ ponemmo «. Boneffi: 
ne. Ponete, p ™f}' n a „ z ; alle- Vocali O-, 

*c. La ritiene poi. fempre dina 1 Ma- nelle 

ed A = come Pongo ^p^Wrali 

voci finite in- ; A.mq t ^ ■ •. ivprpnte> Impeti* 

la ». facendo Pantana., o final men- 

facendo. Fognitene-, e anche « assaiugnerle di 
te ritenerla ma dopo^k E ° i* ifteffo. 

ghiaie,. -, 
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Spengo , o Spegno, Spegnere . 

2j8 Tutta l’irregolarità qui confìtte nella polì- 
gone delle Confonanti N, e G, mentre il alcu- 
ne voci quella, cioè la G, precede a quella, e in 
altre le vien dopo. Le vien dopo neceflfàriamente 
nella terza Plurale del Frelènte Di inoltrati vo. Le 
precede poi ogni volta che dopo quelle due Con- 
ipnanti legue la Vocale I . o E , e. gr. Spegni, Spa- 
gne, Spegna , Spegnerò ec. Nelle Voci finalmente» 
che efcono in A, Amo, Ano, e Ate, puòandar- 
le o davanti , o dapprefto : e. g. Spenga , o Spe- 
gna , Spengano , o Spegnano t Spenghiamo , o Spt- 
gniamo , o Spegnarne Spenghiate , a Spegniate , q 
Spegnate , 

L’ifteflò può dirli anche d’altri limili Ver-, 
di . come Spingo , Dipingo „ Tingo, Cingo, Stringo 
tc Se non che quelli polfono dar la precedènza o 
all’ una , oall’alira di quelledue Confinanti , quan- 
do ancora vien dopo elle la Vocale I, o E, e.g. 
Spingo , o Spigai , o Spigne ec. E percontrarionelle 
voci finite in A, e Ano fanno Tempre andare avan- 
ti la Contonante N, e.gr. Spinga, Spingano : con 
anche un’altra divertita d’ avantaggio, cioè, che 
poll'ono nelle voci finite in Amo , e Ate, aver la 
G, benché pofpofta j.w ; fenz’ U r e. g. Spingiamo, 
e Spieghiate , ovvero Spingiamo, e Spingi* Aie , 

S doglio » Ccglio, Togli ». 

z6o La irregolarità di quelli tre Verbi non è che 
arbitraria » Perchè tufta confitte, parte nella lineo- 
pe del loro Infinito, Futuro Di molimi vo, e Im- 
perfetto Ottativo, cioè Se torre , Corre , Torre : 
Sdorrò , corrò , Torrò •* S dorrei , Correi, Terrei t e 
parte nel po (porre la Confonante Gai, dinanzi 
alle vocali O , ed A • con aggiugnerle di più l’a C- 
pirazione nelle voci terminate in lamo, late , e 
nella feconda fingolare del FuturoOttativo, quan- 
do quella termina in I . Delle quali duevariazio- 
ni niuna è d’obbligo, nia polTonoamenducoufar- 
u , o non ulàrff,. elfendo libero,, achiunqueilvo- 
gha, o proferire intere quelle, voci , dove hi luo- 
go la fincope, cioè SdogRert ,. Scioglierò, Scioglie- 
rti. » ° 111 un . l“f>go di Sdolgo » Sciolga,. Sciolgono, 
Sciolgano ,Sciolght’, Sciolghiamo t Scìolghiate; dire 
col G trafportato avanti , Scieglio , Sdoglia , Scio - 
guono^ Scagliano , Sciogli , Sciògliamo, Sciogli ate ,r 

P 4 Se 
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Se non che partiene al giudizio di chi paria > if 
vedere dove meglio Tuoni , e più perciò meriti 
di ventre adoperato J’nu modo di parlare, che r 
altro. 


CAPO DODICIM O. 

Ut gli Anomali, [pittanti alla Quarta, cioè Salire, 
Venire, Morire-, UTcire, Finire, «c. 

Soglia, o Salgo, Salire* 

i6i T A Declinazione- Tua èSaglio, o Salgo, Sa* , 
■ j gli , o Sali , Soglie , o Salo , Sogliamo 
o Saliamo , o Salghiamo , Salite , Sogliono , o Sal- 
gono. Imperfetto Saliva ec\ Preterito Salii , o Sol- 
fi ec. Futuro Salirà tc. Imperativo Sagli , o Sali , 
Soglia , o Salga , Saliamo <-, o Sogliamo , o Sal- 
gbtamo , Salite , Sogliono , o Salgano , Ottativo- 
nel l’iefente Califfi et\ nell* Imperfetto Salirei ec. 

Futuro S agita , o Salga Io : Sagli » o Salghi t 
e Soglia , o Salga , Tu •*-- S aglio , o Salga colui «' 
Saliamo, o S agli amo, o Salghiamo: Saliate, o Sa- 
ltiate , o. Salghiate : Salgano , o Sagli ano . Infini- 
to Salire . Participio Salito , Gerundio Salendo , o 
Saglitndo . Dove può avvertirli , che quello Verbo, 
ha tre formazioni . La prima dall’Infinito Salire, 
col fo!o-L , fenza G : là feconda da Saglio , col p 
dinanzi- a L: la terza da Salgo , col G.dopo L • 
la prima fola fi Torve nella feconda perfona.1 turate 
del Prefente Dimoftrativo, e Imperativo: in tut- 
to l’Imperfetto, Preterito Perfetto , e Futuro del 
Dimoftrativo-; nel Prefente e nell’ Imperfetto dell 
Ottativo: e nel Participio Preterito. Fuoripoi dt 

5 uefte voci,, in tutte' l’ altre- puòadoperar la fecon- 
n. Mi della terza non fi vale , Te non dove al 
G Teguono le vocali O , ed. A>, e nella feconda (in- 
goiare del futuro Ottativo finita in l, e nelle voci. 
Plurali-- terminate in lama , e late fc- dove ancora- 
nnifce al G 1* afpi razione , e. g. Salghi , Salghiamo , 
'Salghiate. La. prima finalmente, oltre alle voci io- 
’nraddette proprie di, lei fola.,, può- ufarla ancora in- 
tutte le altre dove al Tuo- & ,- non feguano le vo- 
cali 0 , ed A . 
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CAPO D CX D É C I'M’O. 129 

Vengo, o Vegno , Venire. ■ 

262 Quello Verbo fi declina . come il Verbo Tin- 
go ed ha le iftefle Irregolarità , cagionategli aa 
tre formazioni diverte • cioè dall’infinito Ventre, 
con N lènza G : da Vegno, con N dopo G: e da 
Vengo , con N avanti G : valendoli di ctafcuna 
dove , e come abbiam detto, che il Verbo Tengo , / 

o Tegno' fi vai delle fue . Eccone 1 ’ efempio . Ven- 
go, o Vigno ', Vieni, Viene, Veniamo, o Vegniamo, 
o Vegnamo , o Venghiamo, Venite, Vengono, Imper- 
fetto Veniva ee. Preterito Perfetto Venni ec. Futu- 
ro Verrò ec. Imperativo Vieni , Vegna , o Venga , Ve- 
niamo , o Vegniamo , o Vegnamo , o Venghiamo , Ve- 
nite, Vegnano , o Vengano . Prefente dell’Ottativo 
Venijpec. Imperfetto Verrei ec. Futuro Io Vegna, o 
Venga : Tu Venghi , o Vegni , o Vigna , 0 Venga : 

Colui Vegna , o Venga : Veniamo , Vegniamo , Ve- 
gnamo , o Venghiamo : Veniate, o Vegniate , 0 Vi- 
gnate , o Venghiate : Vignano o Vengano. Participio 
Prefente, Venente, o Vegnente. Gerundio Venendo , 
o Vegnendo. 

Muoro , o Mho)q , Morire . 

26 j Muoro , o Muoio , Muori , Muore , Moriamo , 
o Mojamo, Morite, Muorono , o Muoiono. Imper- 
fetto Moriva , et. Preterito Morii , non Morfi ee* 

Futuro Morirò, o Morrò ee. Imperativo Muori , Muo- 
ra, o Muoia , Moriamo , o Mojamo , Morite, Muo 
tano , o Muoiano. Ottativo nel Prefente Morìjft ec. 
nell’ Imperfetto Morirei , o Morrei ec. nel Futuro 
Muora, o Muoia Io; Muori, o Muoji, o Muora , 
o Muoia Tu: Muora, o Muoia Colui. Moriamo, 
o Mojamo , Moriste , o Mojate , Muoiano , o Muo- 
iano . La fua irregolarità fi riduce a due capi . II 
primo di lafciar VV del Dittongo nella prima fil- 
laba ogni volta che l’accento non vi fta fopra- il 
fecondo di poter mutare V Confortante R in 1 , 
dove le fegue A, oppurre 0: anzi di perderla af- 
fatto nelle voci che terminano in Iamy , e late . 

Quella feconda Irregolarità però ndn è che arbitra- 
ria, mentre talmente può mutarti, e lafciarti, la 
H nelle détte voci ,• che libero altresì è il ritener- 
vela. 

Odo, Udire ; Tfco, Vfcire. ' ' 

264 Odo efce di regola, perchè in, alcune voci co. 
mìncia per Ovca in altrèper V. Comincia per o ; 

F S do- 
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«ovunque l’ accento rimane falla prima fillaba. / e- 
per U, dovunque l’Accento trafcorre dalla prima 
ad alcun, delle feguenti. L’idefll) avvien nel, Ver- 
bo EJ(o : il quale eflo. pure ritien., l ’ E nella prima 
fillaba finche vi ha, fppra i’accentp, ma panando, 
quello avapti., in luogo. di £ prende l’ lp. Se non 
che e fc.o talmente ha di necelfità' la fola vocale E ,. 
quando, l’accento ila fppra.di.lei , che npnèìnob- 
bngo almeno rigoroib di mutarla in U. ovequello 
palli oltre., ma può.anche ajlor ritenervela e. g.. 
Vjciamo ,o E fa amo , o . Efchiamo . Ufciate, o E- 
JciAte. , o. Efebi»! e : XJfciv » . o.EJfiv a Vfcijfi , q, 
Efcijfi , Ufcirei , o Efcireii X^fcire , , ‘o £fc«r< «f.; 

. F,inifco , e gli altri in //«•- 
Finifco ,. Ammonifco , Nutrito , ed altri di co-, 
tal defmeirn- non s hanno il. fuo Se.,. (alvo che.nel-^ 
le Perfone Angolari, e nella terza plurale di tre tem-. 

f i,, cioè. del Preiente Dimoftratiyo^ del Preferite.- 
mperatjyo, e. del* Futuro, Ottativo ,, làfciapdolo. 
in. tutte le altre, voci,, come fe quelle fi forma fie- 
ro dall? Infinito: e.- g . Finiva ,. Finirò, Finite ,.F.i? 
nijjt . Finirei, tc. Quanto : poi alle prime Perfine Piu? 
«li de’fuddetti tre tempi,. ed, alla fecouda pur Piu? 
rale.dcl Futuro. Ottativo, dice il Bommattei nellf. 
fila Gramatjca, alcuni, di. quelli verbiave.r tali re r- 
fone , edi altri efl'eme privi,. Averle quelli, cne,. 
oltre. la. terminazione in. I/tu»,. ne. hanno, o fbhfc. 
ro. an tic» mente alcun* altfa:. come Nutrifco, oWa- 
Ml , Ftrifct , o Fero . , Jeri[co,,,o, Pero , Patifco, o . 
Paio , Inghiottito . o In ghiotto , Languido , o . Lan- 
guì) , Offerifeo, o Offro ec. potendo -quelli, dalla fe-. 
tonda , delle, predette lor terminazioni formar quel- 
le perfone , e. gr, Nu Ariamo , Nudriate ec- ,. ma 
privi per contrario reftjme i ^enmnati.ineramen T 
te-in.j feo : come Ambifco f Smaltito Scolpifco , 
Gioito , . lrnpa.zji.ifco , . Atterrifco , Finifco, Punito ,[ 
Avvilito., Amen ito, Vlbidifco , Ardito ec. nè per- 
ciò poter dirli Ambiamo , . Ambiate, :, Scolpiamo 
Scolpiate. ’• Ubbidì apio.. Ubbidiate ec. ma doverli par 
Jè annoverate voci , ricorrere adaltri Verbi di equi? 
valente fignific.no... Cosi egli . Benché quella fua 
règola nèla trovo accennata' da verun'àltro Autore,., 
nè vegjo che fi ufi; nelparlàra,,e feri ver comune,. 
Vero e bensì, che alcuni Verbi , a’ quali ,, oltre la, 
dshneas» in lfco , ne. compete qualche altra , for ? . 

• ' ‘ ' tu».? 


CAPO> DECIM'Q'TER: ZOv i?r 
malto più- elegantemente da quella feconda tutte le 
lor voci parendo Tuonar meglio Inghiotto , In- 
ghiottì , Inghiottì , Inghiot tono t~ Fato , Pitti , Pati 
Patono ec. che Inghiottii co,. Inghtotttfci , lngbiottifce ,, 
Inehiottifcono t tattico, Patifci-, Pati/ce, Patiscono, ec. 
Afcuni^difll, perchè in-alrri unatal iorimziooeavria 
del Poetico ,. conte quando fi dicefle, Lanette , Fa— 
t*J~R~Pere u im cambio, di. Langutfct, Ftrtfce , e ?e- 
nHjct:.. 

C A P O' D E CIM O T E R. ZO> . 

De? Verbi: Defittivi 

r J ’Ra quelli puo-prinneramente riporli il Ver- 
X bo Calere con la penultima lunga, il qua- 
le noti, ha forfè altre- voci , che-Cale , Calta , Cai. 

Calerà , C alerebbe , o Carrebbe „ Califfo,, caglia ,. 
Calere , Calato . 

a. Avvinfi, Avvinfe Avvinfero , Aitvihto.. 

‘l quale manca del Preterito , e Futu- 
ro Di inoltra ti vo -, Prefente , e dell’Infinito , fup- 

E tèndo- le. lor. voci. col. Participio Solito ,. e col Ver- 
o Sono-.. 

4 Andare,. Vi, e- Vado ciafcuno- de’quali man* 
ca di parecchie- voci , prendendole, come abbiamo, 
veduto piu: fopra nel. capo- nono, .dagli, altri due.. 
f Ire, Iva, Ivano,. Ite-, .Ite* ' 

6 Gire ,. Giva , o Già: , Givano , Gite' , Gii , Gì. 
Jh , Gì, o Gto .. Gimmo,. Gifte Girono, Girò, Gif. 
Il; Gtret> „ Gito .. le* quali, yocì tuttavia fono più: 
«fate da Poeti , che da’ Ptofatori . i 

X Olire ,. Oliva, Oliva»/*,, in. figui Acato del Lati- 
no , O/ere. , , , 

S JHfdo , Rii di Riede, Riedono\ Imperativo',. 
Eifrfi , Rioda,. Riedano . Futuro dell’ Ottativo Rie*» 
**}?'< r ° Meda. Tu ,, Rieda Colui , Rieda* 
no Quelli ,. , \ 

9 t Verbi Molte , Folce „ e - Lice , o Lece ,. equi* 
valenti a tanni Maltrt , Fuloit. Licet. Siccome 

S A ’ m ’" ■ tUm b " v ‘- 



■J» PARTE TERZA 
CAPO. DB CIMO QUARTO- 

Et* Verbi, che ta alcuni Tempi, ri» alcune 
perfone. /raccerti ano , 

** 7 pRimieranwiwc avvi de’ Verbi che foglio- 
JL no accorciarli' nell’ infinito., nel Futu» 
to «el Dimoftrativo, e ne’ tempi da elfo formati.;: 
“telandovi la lillaba di mezzo raddoppiando la con- 
fonante R, die le fegue appiedo. Tali fono molti 
unni inGa, t Co: come Poni», Sciolgo, Colgo, Tol- 
ge , Conduco , Riduco ec. Onde- vengon le voci , 
Torre , Porrò , Porrei : Sciorre , Sciorrò , Seiorrei : 
Corre , Corro , Correi: Torre , Terrò, T orrei: Co»- 
durre-, condurrò , Condurrei : in luogo di Tenere, 
Sciogliere, Cogliere, Togliere, Conducete te. A’ quali* 
il aggiungono Trae , e Bevo: (oliti di abbreviarli 
pur elfi ne’ medefimi tempi*' talché, incarobiodi* 
T r aere. ,. T.r aorò , Traerei , Severe , Beverò-, Beve - 
rei j : fi dica Trarre , Trarrò, Trarrei, Bere , Berrò, 
Berrei. Se non che quello fecondo , benché raddop* 
pi 11 R. nel futuro , e ne’ luci Derivati } la ritien 
Jenphce nell Infinito. Altri Verbi poi , come Dola 
go, -Tengo, Vengo, Rimango, Voglio, Paio, Muoio,. 
ainmettonoJbensì, quella lincope nel Futuro, e ne v 
tempi da elio naftenti , e. g. Dorrò, Vorrò, T errò , 
Rimarrò , Vorrò , Parrò., Dorrò :• Dorrei , Vorrei , 
Terrei -et. Ma .ancora nell’Infinito, il' quale fi u/a 
tempra intero, cioè. Dolere, Tenere , ec. Dove èdst 
notaresche alcuni sì dell’ una , sì dell’altra elafi. 
fé, o non mai, o appena mai Gufano, che accor- 
ciati in. tal guifa* - come fra i primi, Pongo, Trao, 
C Conduco, infieme con gli altri comporti da Duco:: 
e- fra* fecondi Voglio , Vengo ,. Tengo , Rimango , non- 
ottante che ritrovili una volta , Tetterebbe , nel Con- 
vivio, di Dante; Altri l’ufo permette, che, dove 
a ciafeun fembra meglio, o che fi accorcino» o 
proferifeano interi .come Scielgo, Dolgo t Colgo ; Scelgo, 
Bevo, Paio', Muoio-, ec. Tra’qU-ili tuttavia.non itti- 
ino doverli, riporre, parecchi ,. che per altro fi tro- 
vano da qualche antico raccorciati ,. o nel Futuri* 
del Dimoftrativo , o nell’ Imperfetto dell’ Ottati- 
vo; nè a veruno perciò v il quale ami di parlar chia- 
*o , e. naturalo, conlìglierei il dire o col Boccacci» 



Guarirà. " ° C01 J ^relcenzi Guarrà, per' 

rei r. * w fon Alberai» G. Mormorrà , e Defìdtr 

A,lzi "oncosf 

mci unente, e lenza riguardo uferei neppure alcun? 
roncamenn .avvegnaché meno Brani ed. ofcuri ” 
reUe So fì* trebh l' Pf libcrrebbono , Apporranno Car, 

Pt*S fTroW: ,rei P^ro. pari mente, e ne’tem- 
bj ^vcrl nf amano di edere abbreviati i Ver- 
„ '■ Dovere . potere , e Sapere : lafciandovl 
Si ilu a » Sl f 1C ’ ncceflaria eleganza 1’ £dinan- 
a ? ^ eil ? a pero raddoppiar quefta e e . 
ujwe* • Dovrà Dovrei : Parrà PoZTs/pr£ S Ì™i 

KT2r, a e i e 5 0raamc 5 t0 può uferfl anche ne’ Verbi 

drZ'A are 'f* dere ‘ eda,tfl «Aiti in Do: numi 
do. non. venga , { come vien in alcuni ) a rifultar 

£vafi dt fu ° n ° • Anzi ll Verbo Avere 

e g io N appreflo il Pacanti, 

deU’E mi - ■* ^ eiu ?,P | “ volte » non fidamente 
Air ebbe CzKm< fi° v precedente, e. g. Ara 

i2ir al VZSf , P T| Veder< U ne * 1 ’ Ortografia del Bar!' 

1 Para a r. a. de^ I capo Dodecimo . 

T f z ® » alcuni Verbi della prima Coniuga- 
zione , tenni nati in lo non Ditonso e che nft-i 

U Studfi K 7, OC !. haano /» corneo Jh ! o%~ 
rimanere cwi ‘“ni™ ' r po ^ ono falciare uno , con 
d ' m * Stnd ^° * Di<T > «»t. 

fia c ?.* rendere , Quando il lo non. 

ita Dittongo . perche quando lo ha , le dette voci 

‘verbi f °C^i«^ Cl t' /r 76 " 6 Plù / he un 7 > come ne' 

27TJ43!!* “ ^ 

17 ? Quarto, rutt’i Verbi della feconda, e terza 

In>niXtò°de! ^ m r Vla1 ’ ^ r ' c hirftodaU*r 

cmT niau ^.- Dlmoft rativo, m tre foe pecfone, 

Kràìe e 8* '¥*■ SÌng c o]are * c nella terza, 

Anzi «ni mI r Cn Sede ano, Scnvean>i. 

quma wtrnrM berta fi £ ende anche a' verbi della. 
2>eflo fuor d«*l v ln r ^ ue ^* non fi trovi ufiats cosi, 

Z ye^L d L er [° * e - gr - Stnti * • v ' ni *> s 

* il torre ]a predetta leftcr^Vezinc^ 
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CJ4-, PARTE TERZA 
dio dalle feconde Perfone (ingoiati, dicendo e. g;. 
Araci, Dovei te. in luogo di Avevi, Dovevi , ( co- 
mechè ve ne (la - qualche efémpio di Dante ) fareb- 
be ftranezza da non poterli approvare . Qual’ è pa- 
rimente lo fcentpiarla che- alcuni fànnone’ Partici- 
pi Preteriti de’ Verbi finiti in Vere dicendo» e. gr- 
Bjceuto Piouto, Douto , in vece di Rite -unto , Pio- 
vuto,. Dovuto .. Proprio poi è «fe’ Verbi Devo-, e Bevo 
il poter lafciar 1’ V in; molte altre- voci , e. g Dw. 
Dei, Dee, Deono,.c Beo,. Bei, Beo, Beutoee. come 
fi è già dimodraro, trattandone in. particolare ne” 
capi Decimo , e LJndecimo . 

*71 Quinto i Verbi finiti in Accio , che noi» 
fono.deìla, prima Coniugazione , come Faccio . Tac- 
cio, Giaccio, Piaccio, e Nuoccio ( che così feri vono’. 
Albertan Giudice, e Dante,, benché più comune- 
mente dìcefi. Nuoco) lak ano neceflàri amente l’uno 
de’ due lóro-**, dovunque non gli fegue le, eia,. 
e fuorché nella feconda Perfona (ingoiare del Futuro 
Ottativo, e terminata in 1. Ma quelli, della prima 
Coniugazione „ come Scatcio Spaccio ,. Procaccio ec. 
ritengono fernpre ,. e da per tutto- il C doppio- 
ni Sedo ri marrebbonda aggiungerli! Verbi Fac- 
cio, e Dico, ficcome pur molti terminati in Glio, 
o ■ Ngo, e..g Doglio , Vengo,. Pongo ec. I primi de” 
quali in. alcune voci , e; gr. Dì , Fa ec. appaiono' 
tronchi di una (ìllaba, ed i fecondi in altre, e. g.. 
Doleva, Venivate, perdono la G del prefente . Mai 
di e(fi , e de' luoghi, dove ricevono quefte diminu- 
zioni abbiamo già didimamente parlato di fopra,, 
nel trattar degli Anomali .. 

CAPO DECIMiOQU INTO.. 

Da’ Verbi, che in alcune voci fi aumentano di' 
qualche Lettera.. 

*73 /^\Uede lettere ,, onde poflono. accrefcerfi li 
Verbi , fono in primo, luogo le Vocali U „ 
ed 1. La prima delle quali fuoleaggiungerfi dinan- 
zi all’O di parecchi Verbi , come Trovo , Provo,, 
Scopro ec. Murandoli con: ciò in Pruovo , Truovo ,. 
Scuopro ec. La feconda poi , inferita e(fa pure di- 
nanzi all’-E di altri Verbi , e. g. Sedo , Nego , Prego 1 
«fc.fa. ebe fi proferivano , Siedo , Nitgo , Priego ec «. 

/ Cìr-- 
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fe;APO r^ECIMOQUINTO. i 3r 

Ore* di elle m> occorrono, da av^tire tre cofe*. 
Ia prima ,,che i mentovati , e altri limili. v«bi 
non poflono. cosi; accrefcerlì-, fuorché nelle vóci chc- 
nan. l’ accento- fopra le vocali O, ed E. Onde p 0 f. 
ljamo bensì, dire Muoro ,. Muori, Muore, Muoiono > 
te* ma, non- ancora: Muori , Muoriva , Muoriemo 
Muorire.ee. Siccome pur ben diciamo , Niegu-, e Nili 
guno ec. Si eccettua il Ver.bo.7*ttep/d»>< che iniut» 
tè- le file: vocj, o accentata. o<non. accentata ne fi a 
Raò dinanzi., ad eflT .ricever raumento dell* 
/'. La-, feconda colà da avvertirli è ,, che alcuni' Ver-, 
ai mona ili meglio,, con- ricevere quella forta di ac- 
erete i medito , t hè dandone fenza :: come Muojo, Nuo- 
to. Scuoto , Suona ,. Scuopro , Poffìedot. i quali meoJ 
bene, li proferirebbero,. Mc)i , Noto , Scoto, Sono 
Scopro,. P affido . Onde quanto ad elfi „ il tor loro 

lè. predette vocali più propriamente accorciamento 

dir potrebbe fi:,, che aumentazione dir fi polla il 
proferirli con quelle la terza , che alcuni altri 
Verbi ,, QIO t f off o ,, Voglio ..Soglio,, Doglio, Vento, 
Tengo , necelleriamente han quell.’ Aggiunta ma i 
tre primi foto. nelle Perfone fin golari, feconda, e 
terza del Preiente' Di inoltrati vo j e i tre ultimi an- 
che usila feconda fingolare- dell’ imperativo: e * 
Puoi, Può: Vuoi,.. Vuole ;, Suoli,, .Suole Duoli, 0**1 
li.:. Vieni, Viene,. Tieni ..Tiene . 

^ Z74 Secondariamente materia dell’aumento ohi 
propollo può. edere la GonlbnanteG, folitad’in- 
feri 1 ;^ pur elft , ne già fcmglice,. ma dóppia, do. 
po. 1 A del Verbo- Trae , il quale vien quindi a. 
cambiarli. in. Tragga .. E quella giunta ,, oltre la pri- 
ma lui voce ,, può. di più. Ilenderfi a tutte l’altre, 
che fihtfcono-in A', Ono ,.Ano , Iumo , Iute, ed 
fila feconda fingolare.de! Fu;uro.Onati volermi nata 
iv ,. e ; gr* Traggo , Traggono, et. Anzi il Boccac- 
cio gliela; fa. anche nella feconda fingolare dell’ Im- 
perativo, dicendo, Traggi-, u. medi cuore. Avve- 
gnaché piu ulato.fià il dire ivi, col Crsfcenzi , e 
Albe ita no « Trai , o Tra* •• e. gr. Trai il callo db 
JottoctHelgiogo , Se.P occhiati ffatidaltb&u , Traloti . 
Aprila, t Tranne il fune ,. 

Z7% Terzo V H , o fi a lettera, intera , o come is 
(Sfamatici aflenfeono,, mezza , Ita in, pofleflo dii 
aggiugnerequel tutto ch’ella è al C, e Gde’ver- 
- bi, tc.ruunad in. Co, eO'e, in alcune lorvoci.. Queti- 
' * ~ "Ihb , 
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'i?6 PARTE TE R.Z A ; 
fto accrefcimento però non partiene ugualmente 
a tutti erti . Perchè i Verbi «iella prima Gontuga- 
zione, come Cerco , Pelea , Replico, ^ • 

Nego, Prego, Prolungo, Paga, Spiego , impiego ec. 
l'hanno necellariamente , dovunque al y, e t» : «e* 
sue la vocale E, ovvero I. Onde e irdirh , Cer- 
chi , Cercherò , Cercherei , c crchiamo , Cerchia- 
te, Cerchino , Paghi, Pagherò , Pagherei , ?*£"**' 
mo , Paghiate , Paghino ec. Ctrca poi a quelli delie 
altre Con/ugazioni fuor della prima, tre cole pol- 
fono univerfalmente , e con fieuvezza attenuarli . 
La prima , che nellim d* elfi può aver 1 aumento 
dell’ H , quando a C, e G fegue la vocale E: he 
come neppur quando fegue r 1 nelle perfone hit- 
solari del Preferite Dimoftrativo , e Imperativo: 
non potendo dirli T archerò da Tcrcho , o Sparge- 
rò da Spargo ec. ma fedamente Tòrcerò, e Spargerò - 
ficcome neppur Torchi , e Sparghi ec. nelle due lo- 
pradette perfone , ma folamente force , e Spar- 
gi ec. La feconda, che dinanzi all t della feconda 
perfona (ingoiare del Futuro Ottativo , finita uv 
quella vocale , tutti o devono o poflono averlo e 


la vocaic , min u ucvuuo v ~ ~ * — r. 

e. g. Dio voglia che tu Conojchi , Torchi , Spar ghi , 
Cclgbi , Ponghi , ec. La terza che neffun d ehi ne- 
eeflariaraente il richiede nelle voci terminate ^/*-- 


Vwllul 1 di Uull V V* il | — 

mo , e late , quali fono le prime Plurali del 1 re*- 
fente Dimoftrativo, e Imperativo, e la prima , e 
feconda parimente Plurali del Futuro Ottativo - 
Sì perche non vi è Autore , che a verun di loro> 
dia un cotal privilegio s sì perche , fe » parla de 
finiti in Ce, tutti fuonano ivi abbaftanza bene co* 
Sémplice C, e. g. Diciamo , Conofctamo , NaJ c to- 
mo , Conduciamo , ec. Diciate , Conojctate , Na- 
sciate , Conduciate , ec. fenza che pero appamca< 
nece fitta di mutar tali voci in Dichiama, Cono- 
feioiamo , Naf chiamo , Conduehiamo , Dtchtatt, Co- 
nofchiate te. Quanto poi a* finiti in (So , benché: 
molti di quelli pelTìmamente ifri fonerebbero cor 
fcmplice G, come per efempio, Dolgiamo , e Dol- 
iate da Dolgo r Tingiamo , e Tengiatt da Tengo; 
Pùngiamo, e Pùngiate da Pongo et. Paflurdita non- 
dimeno di fimigltanti vocaboli può iviabbaftanza. 
fchivarfi con ufanie altri. Dove il G o ttìanchi r 
t> fi trafporti avanti , nè preceda immediatamen-. 
te alla vocale 1- e, g Dogliamo , Dogliènti Tema- 
si mo, 


CAPO DECIMOQUINTO. rj 7 

«W , o Tigniamo , Tentate , o Tigniate : Poniamo , 
o Fogniamo , Poniate , o Fogniate ee. fenza che ne- 
ceflario lia il dire Doghiamo, Doghiate: Tenghia- 
tno , T ingioiate: Ponghiamo, Ponghiate. Riman. fo- 
lo d3 dubitare , fe i medefimi Verbi , (reco me pof- 
fono aver quelle voci , lenza l’accrefci mento dell’ 
H ! così polSm pur averle arricchite di eflo . Per 
foluzione del qual dubbio , dico imprimamente » 
che i verbi finiti in , o Glio j come Salgo , o 
o S aglio: Colgo, o Coglie : Tolgo, oToglio: Scelgo, 
O Stiglio : Sciolgo, oS doglio'- Dolgo, o Doglio: Val- 
go, o Vaglio ee, fecondo la regola del Caftelvetro* 
da riferirli più fotto al capoDeeimofettimo', pof* 
fono nelle lopraddette voci o anteporre il Gali,, 
conforme alla feconda manierai o, conforme alla 
prima , pofporlo , talché gli vengano immediata- 
mente appreflo le vocali la . D’ onde fegue , che , 
quando fi fervono di una tal libertà , e così lo 
pofpongono ; debbano aggiungerli l ’ H • talché li 
pronunzi > Valghi amo , Salghiate , Seelghiamo , Scel- 
ghiate ee. Mentre, fenza una sì fatta giunta , trop- 
po offenderebbe gli orecchi quel fuono sì ingrato» 
che abbiam già veduto provenir dalle voci, Ver- 
giamo, Dolgiate , Tengiamo, Tingiate , Saltiamo , 
Salgiate ec. Dico fecondariatncnte , alcuni de’ Ver- 
bi , che finifeonoin Ngo, cioè Spengo, Tengo, Ven- 
go , Spingo, rongo , trovarli declinati dal Somma- 
tei nelle fopraddetee voci col G pofpofto aN, ed 
accrefci mento dell’ H: e. g. Spenghiamo , Spenghia- 
te : Tenghiame , Tenghiate e Venghiamo , Venghiate t 
Spingiti amo Spinghiate: Ponghiamo Ponghiate, Per» 
Iochè può ciafeuuo , feguitando la feorta di un sì 
autorevol Grami ti co , declinarli francamente in tal 
guifa pur egli. Dico per ultimo, che, quantoagli 
altri Verbi terminati inGo-, cioè Piango, Giungo, 
Frango, Spargo, Sorgo , Tergo , Ergo , Leggo, Trag. 
go ec. o in Co , cioè Torco , Dico , Na/co , Efeo » 
Crefco ee. de’ quali non ha predo gli Autori o efem- 
pio , o dichiarazione efpreffa ; ficcome non ardifeo 
affermare, che al c, e G, di tutti elfi poflaaggiu- 
gnerlì l ’ H dinanzi a lama , e late * cosi neppure 
olerei condannare, ehi. ove ciò fembri fuonar be- 
ne all’orecchio, ( perchè talora feguirà piuttofto 
il 1 contrario, come quando, in luogo di Vfciamo, 
jed Vfeiate , fi dicelìe Vfcbiamo , ed Vfchiate) (V 

prei*- 


» 3 * PARTE TERZA 
prendeffe libertà di farlo .. Maffimaroenre che il 
fopracitato Bommattei , declinando nell a aorma che 
abbiam detto i Verbi Spingo ,. Spengo , aggiugne » 
poterli declinar nelPiftefla anche l Verbi Dipingo * 
Tingo , cingo , "Stringo , ed altri - 

CAPO DECIMOSESTO. 

J><’ Verbi » che in alcune voci mutano qualche 
Confonante , o Vocale . 

176 'T’Re fono ì luoghi , dovequefta mutazione 
X fuol fard. Primo nella vocale, ondeta- 
torà comincia il Verbo. Secondo nella vocale della 
prima fua fillaba quando elio comincia per Confo- ' 
Dante. Terzo nella Confonante, che va innanzi alL 
Q finale della prima fua. voce» . 

177 Falli dunque la prima mutazione ne Verbi,. 
0 do, Efco , Ubbidifco ^ De’ quali i due primi, gia- 
lla il detto più (òpra al dodicefimo capo , cambia- 
no in V la lor prima vocaJe, tu travolta che 1 ac- 
cento non le riman (opra , ma palla indi a ore*- 
mere altra fiibba figliente : e. g. Univa , Ufciva- 
ec. Ma Ubbidifco ha pieniflìma liberta di comin- 
ciare ini ciafeuna delle fue voci . o per U , o 
per O 1 con quello, fidamente u che , quando co- 
mincia per Ui. deve avere nella feconda fillaba la. 
vocale I , e. g. Ubbidifco , Ubbidiva » Ubbidire ec. 
quando, per Oj. deve, inluogodell' '/•. prendervi l 
£i e. g» Obbedì fee , Obbediva , Obbedire 

i7& La feconda è propria del Verbo Devo ; il 
cui E. li cambia neceflàriamente in O , quando 1 
acceuto non gli riman fopra:. e. g, Dobbiamo, Do- 
vete, Doverci ec. . 

179 La terza fi ufi per prima nel medehmo ver- 
bo. Devo , e di più nel verbo Avere . Il fecondo 
de* quali muta il fuo V in B doppio si nella pri- 
ma perfona Plurale del Prefente Dimoftrativo si 
in tutto il Prefente Imperativo , e Futuro Ottati- 
vo. , e. g. Abbiamo - , Abbi , Abbia , Abbiate , Ab- 
biano . Il primo, poi fa l’ifteflà mutazione , e ia 
alcune voci per obbligo , e in altre ad arbitrio . 
Per obbligo la fa nelle due: prime pedone plurali 
del Prefente Imperativo , e del Futuro Ottativo,, 
Dobbiamo ,, Debbiate ; ad arbitrio , in tutte le vo*. 

CL 
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ti del Prefente Dimoftrativo toltane la feconda 
Plurale: e in tutte pur l’ altre sì del Prefente Im- 
perativo,, sì del Futuro Ottativo.. N.?l qujlleultL- 
mo può ancora , quando, ali £ doppio legue A 
inferirvi la vocale 1, e. g. Debba, o Debbia, D tb~ 
bario o Debbiava . Nè folamente. quello verbo può, 
murare il fuo V in due B , ina ancora in due G,. 
con la vocale l appreflo , ogni volta che all’ Y Co- 
guono le Vocali O., ovvero A, nè l’accento paffa. 
dalla prima ad altra fillaba : e, g. Deggii~ , Dtggia 
Deggiono, Dtggiano .. 

. a8o. Ufafi parimente ne’ Verbi Pojftedo Cade ,. 
Vedo , e. Siedo ,. quali poflòna mutare il lor D in 
G. doppio.; e. gr. Poffeggo.. Al qual G . doppio il fc- 
. condo aggiunge Tempre la vocale / , e. g. caglio i 
e gli altri due feguenti poflbno o fare, o non fare 
una tal giunta: 'dicendoli Veggo , o Veggio , e Seg- 

f & , o Seggio . Quello cambio poi non lì ferina nella 
olà prima lor voce; ma fi ftende a piualtre: cioè 
nel Verbo Pojfteda- a. tutte quelle, che finifeono in 
A , Amo , e O no, ed alla feconda {ingoiare del Fu- 
turo. Ottativo finita in I, e. g. Po/fegga , Pofftgga- 
po K Pojfegtono, Po(fegghi : e negli altri tre Verbi «V 

S I le. voci luddette ; sì di più a quelle che. fini- 
rono in Istmo, e late: c. g. Caggiamo L C uggiate i. 
Reggiamo, Vegliate : Seghiamo Seggjate . Si avverrà, 
pero., che Siedo ,,e- PoJJteda-, ogni qual volta fi mu- 
tano in tal modo., perdono 1*7, quello della prima t 
* quello della feconda fua fillaba ■' non fi dicendq. 
Poffieggo , e S Ugge , o Sieggio ; ma Pojfeggo, Seggo, o> 
leggio. 

àgi ila luogo, altresì ne’ Verbi p ajo e Muoio , i 
quali in alcune voci mutano neceflariamente il lo- 
to I in. R , cioè in. tutte le voci , dpve gli feguo» 
no le vocali /, £ , V: e. g. Pari, Pare, Pareva,, 
tarato,. Parerò , o Parrò : Muori ,. Muore , Morirò , 
o Morrò , eccettuatane la feconda perfòn a fìngolare 
del Futurq. Ottativo, terminata in /•• dove Muo- 
fa può. ritenere , o mutare ;. e Pajo non mai muta 
>1 filo [ : e. g. Tu Va'fi : Tu Mùoiè , o Muori . 

i8r Ha luogo per ultimo ne*' Verbi , Svelgo , e 
Divslgo , che : murano neceflariamente il fuo G. in 
un altro. L, dinanzi alle Vocali 1, o E‘- e.g .Svelm. 
li. Svelle, Svellere, Sveli efii ee. » toltane la fecon- 
da. perfona fìngolare del Futuro Ottativo ,. finirai, 
. . * ' uv 


I 
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yj ./ . dove fenlpre il ritengono , e. g. Svelgbì ; 
nivtlghi : e le voci terminate in Umo , e late : 
cove par , che poflano o ritenerlo , o mutarlo : 
t. g. Svelliamo , Sveltiate , o Svaghiamo , Svel- 
giate . 

.2? 3. Taccio del Preterito perfetto , nel quale mol» 
rii l 11 ^ er l ) * la Confonanté dell’ultima 

fillaba, ° di doppia in altra femplice, come Met- 
o di femplice in altra doppia , come Vivo , 
Viflt i o di femplice in altra femplice, come Ardo , 
Arjt: rimettendomi al capo fecondo, dove, ho di- 
nefamente trattato della formazione di quello 
tempo, e delle varie, e fpeciali mutazioni , che 
m elio intervengono . 


CAPO DECIMOSETTIMO. 

De’ Verbi, che in altre voci tramutano /’ ordine 
delle lor Confonanti. 

/^\Uefti fon di due forti , cioè terminati in 
. V/ N&o, e. g. Piango, Giungo, Mungo, At- 
tingo ec. , e qu^lji , chehnifconoin Lgo, e.g .Val* 
* f e v&° » c »lgo ec. Giacché , avendo gli uni , e 
gli altri nell’ ultima fillaba il G, i Primi dopo**, 
e i fecondi dopo £: in alcune voci lo mantengono 
cosi pofpofto, e in altre l’antipongono alle confo* 

f anti compagne. Il che però non fuccede in tutt* 
verbi così terminati •• ricusando alcuni di loro una 
ta f.^'Pofizione , come Volgo , e Svelgo , e tutti 
quelli della prima Coniugazione . Per faper poi 
dove facciali, e dove no, la trafpofizione predet- 
ti y? r f? no ^ e S uc nti Regole, prefe quali tutte 
dal Caftel verro, con l’aggiunta di qualche limita- 
zione, dove n era bifogno. 

La prima è . che il G di fintili Verbi può 
sempre antiporti alla Confonante L , in tutte le 
voci , dove han luogo amendue i e. g. Toglio , To- 
glt , Toglie , Togliamo .Togliete , Togliono, Togli a , 

Tliendò T ° S “ ereÌ ’ To S lte f t » Tegliate , Togliere , 

186 La feconda che il G non può mai venir pof- 
polto a L , quando fegue la Vocale E : non poten- 
do di rfi Tolgere, Tolge, Tolgete , Tolgtva ec. 
a»7 La terza , che il G può fempre pofporfi a t, 

ogni 
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- rn ì volta che feguono le vocali O , A , 1 ; coi» 
ouefto tuttavia, che, feguendogli VI .deve pren- 
de 'l’aumento dell’ H , e-g. Tolgo, Tolga , Tolgono 
Tubano, Tokbiamo, Tolgjnate,c ; Tolgbi nel Futu- 
ro fìttati voV N’ eccettuóTolamènte la feconde per- 
fonefin'olart del Prefente Dimoftrattvo , f :.Im : 
rerativo , dove . benché a quelle due Condonanti 
Fegue la vocale ij non lì dice tuttavia Tolght , ma 

T &U Quarta, che il G può Tempre poff*rfi * 

N, nelle voci, dove infieme con lui entra \ per- 
chè Tn alcune retta efetufo, ^on entrandovi ch^l 
fólo N . come in Pont , Ponete, Poneva tc. da on 
„ 0 \ e e. Pongo, Ponghiamo, Pongono, Ponga , 0*- 

s£.,*n%b tifo» v> « 

sotnoo o Spegno : il quale , in molte .voci dov eri- 

22 àmendue le Confonanti > come in Spegni , 
Spegno , Spegneva , Spegnevi, Spegnerò , s P e l ntr “± 
Spegnevi , Spegnere , Spegnente , Spegnendo ' . non JuÒ 

{&&,£ 

a il lolo^Gcrùoiiò) fi: tende «oche 

Tengo , e Pongo , 1 quali tutti e .tre nel Gerundio 

t - 

"TsS U G im,a P °cte u G. non può vemre aMi- 

rt.? «nSS x s%. * tf»V ^ 

che parte anche il Verbo ./W, trovandoli efem- 
pio di Potna, in luogo di Ponga. 

P 190 La fella, che il G può Precedete a do. 

•vunque gli feguono le Vocali E, ed ì , ;i 8 B a rtoli 
vai Sr ; —:, Strigneva , Strigare t Vedi » nartou 
nel* capcTEecinroterzo dell’Ortografia al Parafo 


) 
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nono , e nell’ Ofl'ervaztone vehtefiflufeconda del 
Ttrt », e Diritti. 

CAPO pECIMOTTA VO. 

I V Verbi, x he nell' Infinito difeordan* dui 
treftnte dii Dimoftrativ* 

igi T * Infinita Tuoi Tegolarroente conformarli col 
J _j Prefentedel ©ìrtioftrativo , quanto alla pri- 
ma iua perfona Imgobtre , ed alla feconda Plurale! 
lenza differenziarli in altro da quello nella prima» 
fe noti che muta PO ‘finale di effain Are, a Ere , 
O In , avanzandola perciò di una lìllaba : « fona 
altro divario nella 'fecónda , fe 1100 che vi muta il 
T drlP ulti irta (il liba in 2 t- e gr. Amate , Amar» \ 
Sedete , Sedere i’XJdtte , Vdire . Sarà bene perrarrtd 
1 ’ annoverare que’ Verbi, che e/cono da quella re» 

^ Z91 Tali dunque ìli prihtò hiogo fon quelli' , 1 * 
Influito de’ quali non ha tutte le ltllahe_, ‘che di 
natura fua converrcbbongli accorciandoli t> «ce» 
rarnente, codi e Bere, e Terrea In luogo di Beve* 
re, e Togliere j o per ufo già ricevutbr, comeTrtr. 
re. Porre, Dire, Condurre. ÌStéMjuah ognun vede 
mancare la Conformità fopraddettaxcllPrdente's av» 
vegnachè il penultimo l’abbia, fe non con la pri- 
ma, cioè Dico : almeno Con la feconda, cioè Dite, 
Si eccettua l’Infinito Ture - il quale, tuttoché ac- 
corciato da Tacere j ferva nondimeno la corrifpon- 
denza conforta sì con la prima perfona, eh’ è F*ì 
sì con la feconda, eh’ è Tate . _ 

193 Tali parimente , almeno ih parte , gl* Iran- 
nitt Avere » e Sàptre : i quali , ancorché conven- 
ga n col Prefente, quanto alle fue feconde Perfone 
Plurali, Avete, -e Sapete, difeordano tuttavolrada 
eflo quanto alla prima , Ho , e So » accreftendola 
irregolarmente , non di una fola fillaba ■> con li 
mutazione ordinaria di O-rfi £r*i madiduej eoa 
mutar l’O in Avere, e Sapere, 

»94 L’ ideila difeordanza polliamo oflervare ne 
Verbi , Odo, Efco , Devo. L’infinito de’ quali , Udì - 
Ve, Vfcire , Dovere , differifee dalla prima del Pré- 
sente , non folamente quanto alla mutazione rego- 
lare e confueta dell’O in Ir* , ed Erti ma di piu 

quali- 
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quanto alla divertita delle vocali nella primafilla-' 
' ba. Comeche dalla feconda Plurale , Udite, Ufcite, 
Dovete, non fi diverfifichi. che fecondo la maniera 
ordinaria. 

L’irtelTo interviene ne’ Verbi Muo)o , Paio, 
Vogho , Vagito , Doglio , Soglio , Tengo * Vengo , 
Svelgo, Rtmongo. L’Infinito de’qu 3 li Monte, 
Parere, Vlere , Volere. Dolere, Salire, Tenere, Ve» 
nire. Svellere, Rimanere, benché non difcordt ir* 
regolarmente d.. Ile leconde Perione Plurali nel Pre» 
fente, cioè Morite, Parete, Volete , Valete , Dole. 

» Salite , Tenete , Venite, Svellere, Rimanete j 
di (corda non per tinto dalle prime Angolari ; la. 
(dando fuor del modo regolare 1 ) Gdelle otto ulti- 
me. e cambiando inS 1’./ delle due prime. 

196 Altrettanto pur vedefi in parecchi Verbi , che 
han doppia voce, nella pn ma Perfona (ingoiare del 
Prefente , come Vedo , o Veggo : Toglto , ó Tolgo : 
Sctogltoi o Sciolgo i Spegno, o Spengo , et. L’Infinito 
de quali . Vedere , Togliere , Sciogliere , Spegnere , 
talmente fi conforma con Tuba delle fopraddette 
voci , che non cornlponde all’altra . Né diverfa- 
mente accade in altri Verbi, dove la prima del Rr*. 
fente ha bensì una fola vece come Piango , Spingo , 
Ungo, r Dipingo , Fingo, Tingo, Frango, Giungo ec. 
sna 1 Infinito ne ha due» cioè Piangere, e Piagne» 
re: Spingere, e Spìgnere , Vngere , e l ’gnere , Dipin- 
gere , e Dipigneret Fingere, e F ignerei Tingere, e 
Ttgnere : Frangere e Fragnere e Giungere , e Giugno - 
r * : Luna pero delle quali vedefi non avere la cor* 
rilpondenza legittima con la prima del Prefente . 

X97 Aggiugnete a* predetti, l’Infinito Andare da 
e ? tere >da Pojjo: Tacere, Giacere, e Piacere 
da Taccio, Giaccio , e Piaccio. Il primo de’ quali 
« tutto altro dalla prima voce del Rrcfente: il fecon- 
do muta in T il doppio S di quella* e i tre ultimi 
«li tolgono un. C con l’i apprefib. 

. Aggiugnete vi d’avanraggio i-Verbi termina- 
ti m lj co, come Languido, Perifco, Fallisco te. Il 
cui Infinito» e Languire, Perire, Fallire . Mentre 
* volalo inflettere fecondo la maniera comune» e 
ordinaria, dovrebbe eflèr Langutfctrt tc. 

*99 Aggiug" etevi finalmente molti Verbi , die 
nell-i in ina , b fecond lìllaba della prima perfona 
del pri lente hanno il Dittonga , altri t T # , come 

Muo- 
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Muovo, Tuono ec. Altri lo, come Steguo, Poffltdo 
«e. I quali tutti , oltre i’iuflelTìone ordinaria, la- 
feianda la prima vocale de* lor Dittonghi , e g. Ma. 
rire, Tonare, Seguire, P offe de re : toltine alcuni del-, 
là feconda clafle , come Impietro , Intiepido ec. , che 
ritengono tutto intero anche nell’Infinito il Dit- 
tongo le , e. g. Impietrire Intiepidire . Il che pur 
fanno tutt’i Verbi della terza Conjugazione, o il 
lor Dittongo fia V o, come Cuoco, ole, come Prie- 
me, feguitando tuttavia a mantenerlo negl’ Infini- 
ti , Cuocere , e Priemire . 

i CAPO DECI MONO NO. 

* , l- ' ■ ’y - i *J 

Dt Verbi , che [imbruno tffert , e fono Jptffe volte . 

, Stutri . tifati in fignificatiotte attiva . 

» » 

300 À Ddormentare , per far Dormire. Con fin- 
XXJ te parole , e [paranza addormentò i lor 
tonimi. 

Affondare, e Profondare, per mettere al fondamen- 
to ; La tempefia affondò , o profondò più di venti 
navi » 

. Albergare » per ricevere Foreftieri incafa. V AL 
largare t Pellegrini i opera di gran carità , . , 

Ammorbidare , per render morbido . Il tempo am- 
morbida le nefpole . 

Annegare , per fare , che alcuno fi anneghi . Le 
annegarono in una palude . 

Annerire o Annerare , per far nero . A Sole V 
aveva annerito, o annerato. 

Ardere-, per abbruciare. Arfero tutta la Città. 
Bollire , per fare , che una cofa bolla . Bolli qui. 
fio fave. 

calare % per abballare . Calare iljpente : Calar 
da tefta. . , • <■ . >, 

Campare , per Liberare . Iddio ti campi da taf 
pericolo ; 

! T cenare , per Mangiar a cena. Cenò poche ulive .. 

Ceffare il male, per tenerlo lungi, o liberar da 
«fio:* Affine di ceffar queL travaglio . 

Crefcere, per Aumentare . Le avverfità crefeou 
i ’ animo a’ Torti . ji- 

Dimagrare, per render magro. / lunghi digiuna 
l'utvean dimagrato i\ ' - : ji 

v ... En- 
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CA PO DECI MONONO. 145 

"Enfiare, pel Latino lnflare . Mangiati enfiano il 
corpo . 

Germogliare , per Prodarre. Germoglia frondi , e 
fieri . 

Guarire, per Render fano. col fegno della Croce 
guariva molti Infermi . 

Guizzare, per Vibrare. Correrguizzando la lancia* 

Impoverire, per far Povero, il in fio impoverifce 
ogni gran Ricco . » 

Indugiare, per Differire . Indugiane la lor con. 
Derfione, 

Infievolire , per Render debole . Infievolì le ferzi 
de' nemici . . . .. ■ .•« » . v 

Infracidare , per Putrefare. V umidità aveva in- 
trucidato il grano. 

Ingiallare, per Render giallo. Il Sole ingiallale 
biade. /. . 

Jnfuperbire , per Render fuperbo . Le profptrità 
infuperbijamo l'uomo. 'r 

Invecchiare , per Render vecchio. / travagli lo 
invecchiarono prima del tempo . 

Invilire, per Abbattere d’animo. Gl' invilirono , 
a ruppero. 

Lattari,* jlUaitare , per Dare.il latte . Dovrei/ - 
bono lattare i loro parti . 

" Lavorare, per Formar lavorando. Lavori molte 
fiatile . v . •• ’.\ . 1 _ 

Mancare , per Negare » o fottrare . Se Dio non 
ti manca il Jfuo a) ito. 

Migliorare, per Mettere in iftato migliore . Qut. 
fio accidente miglioro affai .le doro fortune . 

Montare, per innalzare. Gli aveva in tal gloria 
montati , ' _■ / • . . •* 

■' Morire in Participio Preterito col verboso, per 
Uccidere . c redette averlo morto . Nafcendo hai la 
iua madre morta. •. > 

Partire, per Rimuovere , o Slontanare. Non io 
- potè a partir da fé. 

Peggiorare, per Far peggiore. 1 troppi mtdic amen, 
tt , m luogo di migliorare la fanità , la pegtie- 
rano . 

Piovere, per Mandare, e (parger fuori . Le fletìe 
piover an fuoco . 

Rinverdire , per fai tornar verde . Inaiando un 
puh [ecco il rinverdì. - \ • „ 

- G Ri. 
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Ktpofare » e * sfare , por TratreneSe a npolb . ivi 
riposò le [quadre . 

Riarmare , per Rimettere . Rhornollo in vita . 

Sbigottire, per Atterrire. Quella perdita forte ■gl* 
sbigottì. • 

Scavalcare , per gittar da cavallo . et forza ut 
bandure la [cavalca. 

Sgorgare , per Mondane, e fparger fuori in gran 
copia. Le vene fgorgano /angue . 

Starar tu, per Alibauer d'animo. -Benché il [unito 
tufo gli fmarriffe. 

Spaurire , « Spaurir*, per Attenére . Spauriva ■ 
no chiunque paffa/fe di colà . 

Svolaxàjar de -ali, per dibattere . 

Tempeftare il Paefe, per dargli tgiraft». ( • . 

ramare, per rimettere. Tornì tnvitaptà-mortt. 

Traboccare , per far cadere . Lo tr abbocco -dock 
tenera. ’ 

Variar vivande , Variar copione , per r co» 
varie, ,-t ‘di pià fonti'. 

Venire i in Participio paflivo, per t«* ridotto. 
A* 'venuto al ntrmu . 

CAPO YfitiTBSIMQ. 

Dt’Vadà, 'òhe comunemente fono Adivi, a neutri 
lattivi , prefi per Neutri ajfoluti , 

» (/<**,’ uffijfo , 


atti A •bbaffirre.per Abbafiàriì . il fiume Jibbqfin. 

Adombrare^ por AdombrarÈ , ■&* ette 
trròlto adombrò • , 

Adoperare, per Adoperarli . Tanto adopero ,-ehe-oe. 
-Addormentare , per Addormentarli'. Appena-me}- 
fi Di detto , adtioxmentarenou- ... 

Affangare , per divenir fangofb * •Sol Jowrchop 
piovere affangavon le fimds . 

Affondare , e Profondare , ^er andare •*! sfondo . 
tarmata xftttefi'turttt uffmdo. „ , 

Affrettar*, per Affrettarli. Affretta'. vhe,putbaM-t 
Agghiacciare , per Agghiacciarli . Agghiaccio « 
•gnor e . • , 

Aggravare, per Aggravarli . Il mak-Httt ora-ug- 

sgravava. _ , , x . , 

Allentare , per Allentarli . Si vtgprc a ael aor- 
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CAPO VENTESIMO. MV7 

pa, m delT anima , rei ittrigo, -e tinti*** affatica- 
re, <*UmM . 

Alzare, per Alzarli . ^ Sefe già alzava-, Alai 
il fiume , ' , _ 

Ammorbidare , .per •farti «aorhiJo. Appiccale f opra 
il firmo , affinché anrmorb-idtno. 

Annegare, .per Annegar fi . Mdti -annegarono Ktt 
fiume*. 

Annerare, v Annerire, perdi ve ivi rn^gro. -ìlei 'tem- 
po della Vendemmi a annerano . Ingioiano , ed -a»* 
nmfcona. 

jjbtmdare, per A ani dar fi . Ivi annidavano-. 
Annottare , per Annottar?! . Quando 4’ £misftr 
noftro annotta . 

Appallare, per Appigliarti. Le piante i-tù pwfia 
appigliano , ;• ' , - 

Appreffare, per Apprettarti . Già V ef eretto nemi- 
co -appreljnva , f 

Aprire, per Aprirti. La terra in più langhi-M^ri.. 
Arrofjare , e Àr r offre , por <hventar<rofiSs 1 fichi 
cominciano -ai -arrojfire . V he in -un punto-arde , -n g - 
ghiaccia , arraffa , imbianca. 

- Afftttfijfiianc, pbr ^ftòrt igearti . J* luegod'ingroT- 
fare, affottigliana . 

Attentare , .peti- Attciitrtrfi . JNon r attentò di af- 
fai irli . 

A wabntre , par AvVolortn-fì v il fuoco -talmente 
avvaloro , thè ec. ■ 

Avvi fare , tper Av^ufircfi v o Credane-. Avvito , 
che non vi fvffe pencolo » * n • s . i ■ • ■ : 

Curare, per C tirarti. Nulla turo di lui. 
Degnane., per Degnerò Non degna più-, 
derivane, jptr-Ptovenike , Da -Dio domvaognibme . 
Dimagrare , e immagrire , perdivcwirtnagn®. 
don trote mona uignaffkm , * Ite parti dt fattori dtnmgr a - 
no . L\ actfua falfa fa tmmagrtre . 

Drrhmumt-, perDumnnwrfi. 'Comincia adóni» ai- 
re la doglia. . „ t-*- 

- Tbifptorwn ,*f>er Dirpwaròv Noto pencib dtfpevc-, 

<±iume, por Difende idi . Gtttò tura ir u de j, palà- 
ie n za , y x 

immaginare -, per U»nt?gi narfi . immaginava , 
che ec. / .. \/ 

hnpwurin, per fntpaiuwfi . Af* ogni pota-oofa im- 
ftnrfre* 

G i lm- 
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u*. PARTE. TERZA. 
Impietrerete? Indurirti . Per dolore qua fi impietro . 
Impoverire , per Impoverirti . Male / pendendo , 
impoverì . 

Inerpicerò , per Salire aggrappandoti con le mani . 

per Inafprirti . La piaga più inafprijce . 
Inchinare , per Inchinarti . Inchinare ad alcuno. 
O Inchinare alcuno, cioè venerarlo con inchino. 
Indurare, per Indurarti. Acciocché indurino . 
Infracidare , per Infracidarti . La Vettovaglia in- 
fracidò . ' ; . . r/r 

lngelofire, per Ingelotirfi . $e il Marito ingelofìjfe . 
Ingentilire , per Ingentilirti . Volendo ingentilire 
per moglie, 

ingiallare , per divenir giallo . Quando le foglie 
ingiallano. . 

Ingravidare , per Ingravidarti . Ingravidò , o 
Partorì. ... 

Ingrojfare , per Ingrofl'arti . Le loro interiora In • 
graffane. * " ' T . 

Innamorare, per Innamorarti. 

Inebriare, per Inebriarti . Appena guftandolo , 
inebriano . . . 

Intiepidire, per Intiepidirti. Il Sole cominciava 
ad intiepidire . . 

Invaghire, per Invaghirti.:^ forfè di quella in. 
vaghi, che tc. _ ... 

Invelenire, per Invelenirti . Invelemfcono per. ogni 
tocco. 

, Inverminare j> o Vermmare , per divenir vermi- 
noto. I fttoi frutti facilmente invermmano ,oVer- 
minano.. . ' > * >• -i> . , . ... ‘ 

Invilire, per Invilirti . Cominciarono ad invilire . 
» Lattare , per fuggere il late. E nelle braccia fue 

trebbi + e lattai . : S V ’r « 

Maravigliare , per Maravigliarti . Non mar ave» 

oliate di ciò- »• 

Maturare , per Maturarti . Ogni cofa col tempo 

itMttiYA » " ' 

Mettere, per\ Germogliare . Prima ohe le vigne 
mettano . O- per far capo »;• Dovt /’ Arno mette in 

Multiplicare, per Cretccrd. La calca multiplica- 
va oonor maggiore. . ‘ » 

Muovere, per Muoverti ì;,o. .P arti re ec. Mo{Je rii 
Trancia . Occulta virtù, che da' [noi occhi muove . 

far . 
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CAPO VENTESIMO. 149 

partite, per Partirli. > 

Percuotere, per Urtare. L a nave percoffead uh» 
fcoglio. 

Piegare , per Piegarli . Piu piegava a quella parte. 
p orre , per mettere in terra , o sbarcare . Pofer» 
felicemente in Egitto. 

Pofare , e Ripofare , per Pofarlì» e Ripo farli. 
Quietare, per Quietarli. Benché quie tufferò le ter- 
mi , non quietarono gli animi . 

Raccapricciare , per Raccapricciarli . 

Radicare, per Radicarli. Non radica ivi pianta 
alcuna. 

Ribellare , per Ribellarli . > t 

Riparare , e Ricovrire, per Ripararli, e Ricove, 
rarlì. Colà poffiam riparare, o ricoverare . 

Riscaldare , e Raffreddare „ per Ribaldarli »-e 
Raffreddarli. Una tal’ acqua tojlo rifcalda , e Raf- 
fredda . ' 

Rompere, per Naufragare . Ruppe vicino a Lipari, 
Sanare, per Divenir lano. Tojlo fanan le piaghe. 
Sbigottire , per Sbigottirli. Senza Sbigottir punto'-, 
rifpofe . 

1 Schiarare ,, e Schiarire, per divenir chiaro. Sulla 

ILI.! * J.I • -r- rf /■_/ * . _ • \ I 


■■v t* Ì1IM Jl \ tUJinTnnzt TfVWlrWTf 


Sturare, o Ófcurare , per Ófcurarlt . 

Sdegnar», per Difdegnarli . Di che forte fdegho. 

Smarrire, per Ifmarnrli . Tutto [marre. 

Soperchiare, per Sopra v va n za re oltre il convene- 
vole. Molti umori Soperchiano . . 

Trarre , per Venire o Concorrere . Trufferò al 
rumore 

Trafcolorare, perTrafcolorarli. Trafcolor'oinvifo. 

Trafviare , o Traviare, per ufeir di lfrada . Il 
quale aveva traviato molte volte. 

Tribolare, per Affliggerli. Per te io tribolo . 

Turbare, per Turbarli, il Cielo turba. 

Variare , per elfer Diverfo * Varia » l’un e dall* 
altre . . , 

Vtntolar», per «aoverli al vento. Ivi / opra ven- 
tola va il grande Stendardo. Ma Ventilare, o Sven- 
tolare è attivo . 

Volgere, per Volgerli. Or volge il decimo anno, 
che et. -- 

J ot Dove ftimo ben di avvertire , che quelli , 
mik Verbi fogliono per -lo più terminare o le- 
G ? con- 



tipo MITE TIRZA 

condo la prima Coniugazione m Ara > Q fecondo 
la. quanta in- le # . Ber conso delle quali dite ter^ 
minazioni , e de’ due lignificati pur divertì.» cioè 
Atti-no., o Neurwfe , potìojio. p dui' fi aiqpoKroeljf 
fk. J5a panini di qudlu, cl*s adendo una, £>)a.oer- 
minazione, in quella medefiim or fiuiànacoi».' Ae- 
rivi ^ • oq come- Neotni . Qu^li. (dna, » 

Anne» are , Affamiate , Ailetteope , Agghiacciare „ 
Affrettare , Aggrava**-, Al zar#. Affatagli Afe-., Av- 
valorare , Arder», Ammorbidare , Bollir#,. Calare, . 
daffare, tdrefoer». Dimagrare , Diminuir# , Germi ■ 
ghare. Gittate, Guarire, Guizzare , Inchinar*, In- 
fracidare , Impoverire , invilire, bigi# Ilare, lnge i- 
télirx. Ingravidane, ingoffo**, tnfaperbira, Infrali- 
re , Ingroffmt, Inófprix», Indurar#, Lattar# , Man, 
tara , Maturar# , Metter#., Migliorare, Moltìplica- 
fW f- ÒSq } JMNV ) Muover#,, liurouat are , Slegare, Sor- 
tire , Peggiorare , Piovere , Ripofare , RifcaULtr# , 
Pooffttdjàar#, Ri tornare , Rinvenute, Romper#, Sa- 
Bara , Smarrir# , Sbigottire , Scavalcar #, Sgorgate » 
Spaurir# , Trarre , Traforiate , Tramiate , Tritola- 
re , Turiate, Traboccare , pariate, ed altri . La. le* 
eomld di quelli , olle potendo terminarli «anso iti 
Are, quanto, ir* Tir» j in una di tali tenni nazioni 
fono di un folu t e nell’ altra di dite Ggnùiìcaci di- 
ve. li . Qual 4 è per elèmpio il Verbo» Schiarir# , o. 
Schiarare . r «ella prima maniera feinpte Neutro i 
««I la feconda capace di* edere snelle Atwvo?. equa- 
le a'tresì Spuntare r o Spaurire ? nella prima cer» 
mi nozione (blamente attivo- 1 nella feconda anche 
Neutro. La terza di quelli, che avendo amwxdue 
la fu dd erre termi nazioni , in amenduc hanno un 
feto, e tnedefi reio» lenii» » conte il Verbo Arroffìre , 
ed Arrotare , non mai altro che iteutna. Laqusr- 
ta finalmente eh quelli , che, tic cotti e non rodo- 
no avere più dt una fola- terminazione; cosa- nep- 
pu» prenderli più che in imi fot lignificato-, o Puti- 
vo, come inanimare i a Neutro , come Ritmata- 
r». Inaridir*, Inacetire, Inagrire. Che però con- 
viene dar lùH'awi. 10 , per iwn» errare, com’èalfeii 
facile, circa il loro ufo; ovvero adoperando quali 
Neutri quelli , che fono meramente Attivi , e al 
contrario per Aravi , t capaci di prenderli nel Ibi 
fenlo ncutralo ì ovvero dando la renmna-zioue in 
Are a quelli, che L’han fola m Irti e quella per 

con- 
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cDaMJMfa a Qtidlt , che foJ la richieggono in -Art.. 
Come fè taluno, vedendo, cheSpajirirt puòpreiw 
derlì i» lignificazione Attiva ; penfaife di potei» 
ufer nell’ irte flà anche; il Verbo Impaurire s o petv 
che, in Luogo di Scolorare, lì può dire altre» Set*, 
loriret fi avvi fi) Se di potere anche aùcRiacarirt, 
in cambio di Rincarare . 

CA.PO VENTESINLOPRIM O. 

De 7 Verbi Camptfii* 

C irca i Comporti tre colè baa bi fogno di venir 
dichiarate, cioè La loro inSeflSone , la Con», 
petizione, e‘l lignificato. 

_ 3°3 Quanto alla Infleilione, dico, tale qaefts&i 
effi ritenerli , quale 1 * hanno i lor {empiici . Onde 

r r cagion d* «Tempio vi verbo Maledire , ficcotne 
comporto da Dire j. con non avrà nel Tuo Imper- 
fetto Maledilla , ma Malediceva . 

304. Ri {petto alla Compofizione quella fi fe me- 
diante qualche Avverbio, o PrepoUzione, o altr* 
pWTÌcdla , non fìgnàficariva. da fé fola , ma equi, 
valente a Prepoiìàone.' la quale preceda al verbo * 
e con quello in una irtelfa voce fi onifea . Quelle 
Prepofizioni poi , o particelle loro , equivalenti 
fono. A, Ad, As, Ante, Anti , C ir con .Con ,Co * 
Centra, Di, De, Dis , Fra, In, Intra, I ater , Ob, 
Fer , Pre, Pr», Rt, Ri, Ra, So, Sopra, Su, Set . 
tr. Tra . Intorno alle quali è da notare . 1. Che 
la particella A , unita col Verbo , raddoppia fem«- 
PJ J > a fi* a prima Con fon in te.- e. g. Addtmandare , 
Allontanar « , Accompagnare oc. , falvo che, quan- 
do il Verbo comincia per S, con altra Confònan- 
tc appreflo, e. g. Afirmgereec. *. Che l’ irte So rad- 
doppiamento della prima Confonante, ove quella 
non lìa S con altra appreflo , richieggono ancora 
le particelle Co , 0 ,Ra,So, Su : e. g. Cammei w 
ter t> Opporr», Raffigurar», Sollevar », Succederti 
3. Che la partrcella Con, unendoli a Verbo» che co* 
mmci per M, o B, ntutail Tuo N in M: e. g. Com- 
batte**. Comporre : il quale N può ancora, e me. 
gho lafciare , quando gli fegue S, con altra Con- 
fonante , e. g. Cn/htuire . 4, Che la particella In , 
togliendole nel Verbo, con cutù compone, le con. 

G 4 fo- 
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tf*. fARTE TERZA 
fonanti» t , o M, a B, mata par ella in Afri fin» 
N: e. g . Impiccolire , Immutare, Imboccar*: feguen- 
do.L, o 8, lo mata in quelle : e;g. Illuminare „ 
irrigare t feguendo Vocale . fuole fpeflo raddoppiar -, 
lo : e. g. Innalzare te. , ma feguendo S con altra 
Confonante, volentieri lo falciare, g. ljlruire. 

Per quel finalmente , chefpetta al terzo pun- 
to, cioè alla lignificazione.; quella ne’ comporti ri- 
mane fpelfó la medefinia , die prima era ne ? (em- 
piici . Altre volte poi olì muta, o viene fidamente 
ad accEelcerlì , feaondochè anderemo qui appreflo 
più in particolare oflervando . 

306 Quando dunque la particella componente è 
A , o Ad , muta qualche volta il lignificato de* 
Verbi , come in Aggiungere , Abbattere et. Ma il 
più delle volte non ferve, che o per accrefei mento 
della primiera lignificazione , o per dar miglior 
lùono. alle voci come in Abbaiare per Bai tre , e- 
Abbiadare per Bendare', e cosi pure Attemperare „ 
Attenuare, Annunziare, Astringere, AJficurare et. 

307 La particella At per lo più muta il ligni- 
ficato, ed equivale al Latino Ab . come in AJte*. 
ntrjlec. Talvolta nondimeno Lo laida, qual farebbe 
lènza ki, come in A/i ergere , per Tergere . 

. 308 Ante , o Ami aggiunge fempre al Verbo il 
{ gui ficaio fuo.proprio , e.g .Antiporte, Antivedere . 
Anripenjare , Antecedere te. 

. 309 Cirro»., equivalente al Latino Circurn, de-., 
termina fempre pur efli il Verbo coninoli o all* 
lignificazione fua propria ; e. g- Circondare , Qir~ 

310 Co, o con, qualche volta lignifica Infìeme . 
aggiungendo quello fenfo a* verbi come in, C orto- 
fonie , Contribuire , Condolerji, Concorrere ec. In aL 
tri Verbi poi accrefce meramente il lignificato » 
come in Commutare , Commuovere , Condannare 
confidar ft , Contorcerai ec- Qualche volta ancora 
prende nel fuo principio la confonante S , fenza 
però mutazione del fenfo primiero t. e. g- Scontor- 
ctrfi. Scommuovere, Scontjua/fare , ec. 

311 Centra muta il lignificato, del femplice : ag- 

giungendogli il fuo, come in Contraddire, contrap- 
porre ec. , o in altra guifa alterandolo , come in 
contraffare, per Imitare, ...... ' 

?ia De qualche volta determina uleuioal £>w- 
‘ '* fnmk 





CAPO VENTESIMOPRIMO. i« 

fum Latino, tome in Deporre , Deprimere tc. o 
all’Ex prcpolìzione di movimento da luogo , co- 
me in Derivare, Detrarre, Declinare tc. o a con- 
trarietà come Demeritare ec. Altre volte però Ga- 
iamente Paccrefce, coinè in Deufradare , Denigra, 
re , Descrìvere , Denominare , Definire ec- 

jij Di ( che talvolta (ì unifee co’ mtdefìmi Ver- 
bi , in luogo di De, come Dinunziare per Denun. 
sciare , Diporre per Deporre , Difinire per Definire , 
ec. ) fpeflò non fa altro , che accrefcere il fignifi-' 
cato de’ femplici , e.g. Dibaffare , Dimoflrare , Di - 
chiarate , Difpiegar » , Dilacerare , Diradare , Dine - 
gare. Diminuire ec. Altre volte equivale a Éuà , 
e Là come di Dimenare , Dibattere , Diffondaci , 
Difpergere ec. Spedo ancora vale per contrarietà'!»-*, 
come Difervire , Dicrefcere , Diffidare, Divezzarti 
Digrojfare , Diradicare, Diloggtare, Dirozzare, Dii 
rugeinare, ec. Nel qual fenfo può molte volte mu- 
tarli in S, o in Die : come Sradicare , Sloggiare , 
Disloggiare tc. 

314 Dit per lo più lignifica il contrario del lem- 
plice , come Dif aminare , Difcredert, Difabitare , 
Difacerbare , Dif amare , Dif aiutare , Di/inganna- 
re , Difafcondere tc. Spedo vale per Quà , e Là , 
e. gr. Diftrarre , Di/lribuire , Difporre ec. Qualche 
volta folo accrefce il lignificato , come Dif cacciar ti 
E quando non gli fegue vocale, può in molti ver- 
bi lalciar le due prime lettere . Come Svifare da 
Dijvifare, Storre da Diftorre , Struggere da Diftrug - 
gere , Sturbare da Diflurbare tc. 

gì? E, ed Ej o non alterano il fenfo de’ Verbi , 
fe non dandogli maggior forza, come Esclamare . 
Efcufare , Eftimare tc. o hanno forza di Ex, ed 
Extra, come Edurre , Efporre, Eftrarre ec. o ligni- 
ficano il contrario del femplice , come Emancipa, 
ce ect Dove avverto, che quando ad Et non fegue 
vocale; può o Tempre, o quali fempre torghlt da, 
capo l’E, come Sciamare, Sporre , Stenuare tc. 

316 Fra equivale al Latino Inter, e. g. Trapper - 

re . Frammettere ec., e fovente li cambia con Tra , 
come Trammifchiart , e TramiSchiare t o con In - 
ter , come Frapporre, e Interporre. „ 

317 ’I» talvolta lignifica Dentro, e.g. Incarcera - 
re* Immergere-, talvolta contrarietà , e negazione, 
c. g. Incommodart , Inquietare te. Altre volte poi 

1- <à f non . 
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«ori ferve, che a meglio efprimcre e dichiarare ifc 
lènfo. del Verbo , come illustrare , Infingere , Im- 
pronte ttere te. 

31& Infra , o Intra , o In ter qualche volta noti 
mutano il fenfo del Semplice , come Intraprende- 
re; qualche altra lignificano intervallo, o di tem- 
po, come Intralafciart ta. o di luogo come Inter- 
porci , Inframmettere, In trafmif chiare ec. 

gi9 O altre volte non muta il fenfo, co meOffer- 
vart , Ofcurare ec altre lignifica Contrarietà , co- 
me Ofiare Opporft er. 

510 Per d’ordinario accrefce- meramente il firn- 
io : e. g. Permutare , Pervertire , Perl tendere , Per - 
venire. 

■ 311 Pre, quando altera il fenfo; (. I! che non av- 
alvi en fempre> o lignifica l'ut , come Prevalere , 
Preponderare ec. o Avanti , come Premettere, Pre- 
parare, Premeditare , Prevedere, Predir* et. 

3» Fra in altum Verbi non muta il lignificato „ 
come in Prolungare , Procurare, Procreare ec . ra 
altri ha fora* di Extra 1 , o Palam , come in. Pro- 
durre, Prorompere , Provenire, Proporre , ec. in altri 
lignifica Ante , come in Provveder» , o Vitra , co- 
me in rrocedere, Prorogare, Promuovere ee. 

313 Ri per lo più lignifica Itemm, come Rifare * 
Riepilogare, Riunire , Riordinare ee. E dinanzi al- 
la vocale A fùole fpefiò Infilare il fuo 2, come in 
Riabbonai ti cute , Raccendere , Rabbuffar* ee. Spello 
drffi , ma non fempre» perchè non di radoancora 
deve ritenervelo , come in Riandar* , Riavere , 
Riapparire , Riaprire , Riarmare ec. Molte volte li 
aiur» a in Ra , con addoppiare in tal cafo la pri- 
ma Conlònanre de! Verbo, e. g Kaffirenare , Rae- 
confidare te. O in;®*-: e. g. Regenerare, Refpirare , 
Repugnare et. particolarmente quando il Verboco» 
ni in eia per la Vocale /, e. a. Reiterare , Rr integra* 
ra te. Dinanzi alcune Con fonanti » cioè C„ P , et , 
V, faole aeerefeerfi eh N , e. g. Rinchiudere , Rin- 
carare , Rincalzare , Rincominciare , Rinforzare, 
Rinfrancare; Rjnriovenire , Rir.gagliardire , Riaver* 
dire ec. Benché in alcuni di tali Verbi , prelati- 
dendo dalla pa'ticella Ri , podi in> virtù di altra 
antecedente compofizione trovarli la filbba’ In di- 
mooi/alle Confonanri già iettet come ne’ Verbi , 
•incominciare , Incalzare t bigpgliardtre te*, talché 
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CAPO VENTESIMOPRIMQ. Vf<. 
foppraggiagnendofi loro per mezzo di un» nuova» 
e: feconda Conrpolizione 1 ». pimcella Ri', anzi ché 
accrefcerli di N, perde il fuo I. Oltre poi la li- 
gnificazione di Jterutn ,. che abbiamo già veduto 
competerle; in alcuni Verbi ha forzai di Cantra * 

.o Retro., e. g. Ripugnare $ Ripercuotere ,. Ributtare * 

Riverberare,. Ricàlcurare, Ri [alt are. Ricreder» »c. la 
altri o non altera punto, o foloaccrelce la lignifica- 
zione de* femplicl, come in Raffinare , Raffredda» 
re , Raggiungere , Rallentare , Rallegrai* Rntppra- 
fentare , R^J ornigli art , Richieder* , Riferiate , Ri- 
federe , Ritardare , Ritenere , Rifplendere ,. Riftri- 
gnere , Riguardar*, Riguardare , Rin avare ec, 

334 Si,, molte volte muta il fenfo del lem plico « 
come ne’ Verbi Scampare , Sbeffir* „ Smuovere* 

Smorzar», Scambiare , Sminuire , Sbevmz&ore , Scan- 
cellar* , Scacciar» ec. Altre volte poi o. lignifica 
Extra , come ne’ Verbi Sgorgare , Spandere ec. o 
il> contrario del Semplice , e. g. Smontare ,. Sbotto- 
nare , Scatenare , Schiudere , Se ig nere , Sconciar* , 

Sguarnire , Sconfortare , Scredere, Sfornire Jyvieiia» 
re . Spolverare e». Ne’quah ultuni ancorà può qua- 
li Tempre mutarli: in Dii , e. g. Smontare, o Dif> 
montare; Sconciar*, a Difconciare oc. 

taf Se , d'ordinario ha forza di À b- , come- in 
Sedurre j o di Seorfum , come in Separare et, 

316 So, nel; comporli con alcu ni Verbi , non mu- 
ta il nativa lor fenfo ,< e. g. Soffogare te. Con aU 
tri (igni fica Alq uanto , e, g. Socchiudere , Sogghi- * 

gnor» , Sorridere ec-* o Sotto , e.g, Soggiacere * Som. i 

mergere , Sopprimere, Sotterrare , Sofcrivere ec. o Su, 
e. g Sollevar* , Sofientrt , Sopportar* oc. 

3 ir Sopra, e Sotto aggiungono a’ Verbi , con cut 
li unifeono , la lignifica zi oae lor proprie * c. g, 

Sovra fi are * Savr aperte , Sottofcrivere , Set t omette- 
te ec. 

32.8 Stra lignifica o Extra , com£ Straboccare > 

Stravolger* ,• o eccello e nimietà nell’ azione del 
Verbo, ctmc-S trami» afeiar*. Stralunar*, Straparla- 
1*. E nella maggior parte de’ Verbi dai le co in pol- 
iti può lafciar la Confonante S e. gr. Trabocca- 
re, Travolger*, Trambafciare ec. 

319 Su , e Sui , alcune volte lignifica Ruefu»., 
come Suddividere : altre Pofi , o Vice, 0. gr. Sufi*, 
taire. Surrogare ec. altre . ìurfum , come Sttfcitar*, 

G 6 Su- r 
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Su/tentar* , SuffsHtre ec. altre Subtus, e g. Sopprì- 
mere , Suggellare, suffumigare , cioè dare il fuma 
di (otto . 

J30 Tra qualche volta non muta , ma (blamen- 
te accrefce il lignificato de’ (empiici , come Tra- 
ballare , Trapaffare , Tralafciarc , Trangofciare „ 
Altre volte poi lignifica Jnter come in Tramifrbia- 
re , Tramezzare ec. o Aliquantulum , come in 
Trafcntire ec. , o Trans, come in Traforare , Tra- 
figert ec ; o mutazione da un termine ad altro , 
come in Tradurre, Trapiantare, Trapanare, Tra- 
fugare ec. 

331 Tras , o Trans ( in luogo delle quali par- 
ticene, può, e fuole ufarfl fovente ne’ Comporti la 
precedente particella Tra ) lignificano o Extra , 
e. g. Trafparirt; o Ultra, come Tra! correr e, Tranf- 
riunire ec. , o difetta circa dazione del Verbo * 
e gì Tra/ aerare , Traf andare ec. o mutazione da 
un termine ad altro , e. g. Trasferire , Trasfigu- 
rare, Trafportare , Trattai ara, Trafmettere , Tras- 
migrare , Trasfondere , Trapiantare , Traf naturar* 
ec. Dove è da fapere, che la partitella Trans può 
fémpre mutarli , e meglio (ì muta nella compagna 
Tras : dicendo , e. g. Trasfigurare , in luogo di 
Tr ans figurare , Ma non tutti 1 Comporti da Tras r 
poflbno (cambi e volivi ente piendere la particella 
Trans:- talché, in luogo di Tr afe arare, eTraf an- 
dare ec. polla dirli Tranfcurare , e Troni andare - \ 

CAPO VE N TÉSIMO.S.ECON.QO. 

2V Verbi Frequentativi , « Incoativi . 

334 'CRequentati ivi , con voce prefa da’ Latini 
A/ Gramatici , appello q uè’ Verbi che ligni- 
ficano il far fovente, e di tratto in tratto quajcha 
azione . Qanto alla ior terminazione * ella è di 
più forti, cioè o in Gchiare , come Dormicchiare', 
Leggicchiare , Metili cucchiate ; o in Zzusrt , come 
Svolazzare , Sbevazzare , Awintsczatfi ; o in Ggia- 
re, coma Sbeffeggiare , Poeteggiare , §}uiflit>reggi*re+ 
Rtmoreggiare -, o in tiare, come Saltellar/ . Si fon- 
mano poi, fecondo che dagli efeinpj apportati rac- 
cogliefi , con mutare nelle fepraddette lillabe h* 
tlltiqw de! Ior Primitivi .. 

m Se- 
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13? Seguono ( a chiamarli pur con voce Latina> 
gl’incoativi , cioè a dire que’ Verbi , che lignifi- 
cano qualche azione , non per anche già fatta e 
compita, ma Cd cominciarne, in corfo e fui farli». 
Quelli nella lingua Latina lògliono terminare in. 
Sco , e. g. Rubefco , Calcico , Diefcit , No&efcir , Lu- 
etici t Qm. Ma nella lingua Italiana , benché ami- 
no l’.tlleda terminazione in Sco, come Arrofftfco , 
Inacetisco et . , e quindi appartengono fpello alla 
quarta Coniugazione ; tuttavia ne ammettono an- 
cora qualunque altra , competente alla prima , e. 
g. Ammorbido, Infracido ec. Hanno, pertanto 1’ 
Infinito comunemente, o lecondo la quarta Con- 
iugazione in Ire v.o lecondo la prima in Are : c 
per lo più compongono delle Prepofizioni , ovve- 
ro A, come Addormtntarfi , Annottarli, Aggiornar - 
fi , Affacctorfì , ec. , ovvero In , come In cameni-, 
narfi , Infelvarfi . Imbarcar fi , intanai fi . Quanto- 
ai la lor lignificazione, come, hè polla edere anche- 
Attiva , e. g. Intiepidii e , a Infievolire alcuno ; più 
comunemente però fuol efier neutra f e intranlì- 
«ya , come Arrojjirfi , ingentilirli ec , o fenza L*" 
affidò, Arrofiire , e ingentilire , eioè farli , o andarli, 
facendo Rollò, e Gentile. 

. Or intorno a quelle fpecie di Verbi , cioè- 
s* Frequentativi, e Incoativi , che qui abbiamo (pie- 
gati , ed a’ Compolli , di cui fi è immediatamen- 
te innanzi trattato, pa r mi di poter replicare , quel 
che nel capo nono della parte antecedente . circa. 
k-Nomi Verbali, e altramente derivati , ho già der- 
to: cioè lecito edere , a chi fappia ben farlo , 1’ 
andar fui modello de’ Comporti , Frequentativi , 
a Inchoativi già alati , fabricando di tuo ingegna 
e lavoro altri nuovi : malfimamente quando non; 
vi abbia voce ricevuta , e corrente , la quale balli 
lòia a fpiegar quegli oggetti , che mediante una, 
tal formazione , verrebbero con una Pala voce ad 
efprimerfi . E per darne qualch’ efempio in eia- 
(cuna delle mentovate materie; perchè, comincian- 
do dagl’incoativi y. filila foiniglianza d’ Invelenire. 
non lira ben detto Inviperire ? Perchè , fifoni e it, 
fare , e farli lento , fi ufa di esprimere col verbo, 
Allentare , il fare, e farli fottile col verbo A/fot- 
tigliare , il fare , e farli migliore, o peggiore co? 
Verbi Migliorarli , o Peggiorarci così non. dovrà»*. 


i*» PAR. T E T E R ZA 
no pur effervi i Verbi Abbaiare, Affiorare , Arro- 
tare , Ammofeire-, imbiondir, , irruvidite .Aww. ' 
tire , invitane , inamarir, e- d ogni r ~.“ a J 1 '™ 1 
maniera; per mezzo de-^ quali eoauna- P r * 
pria voce fi dpriim il tore , ? ferii , Fioco * 
Roco., Moccio , Biondo, Ruvido, Rovente, Viz- 
zo, Amaro , e di qualùnque altra forma partecipe; 
3?j Similmente quanto a’ Frequentati vr, dicami 

chi ’l fa , perchè a i già ricevuti , ed uriti noiv 
poflono aggiugnerfi- , Cantincbiare , Scrtytcehtare t 
Salticchiar* , Spendicchiare , M-*ngiccbi*re , Da- 
[pn tocchiate . Sermoneggiare, Buffoneggiare , e altri 

di cotal fatta parecchi f _ 

«6 Venendo per fine a’ Comporti } primiera*, 
mente- 1’ aggiunta delle particelleComponenti vale; 
moltiffime volre , come abbiam nel 
te veduto , ad> ingrandire Ja fignificazionede er 
bi- (empiici* . o a render più pieno, e magnifico il 
fkono. Oltre a ciò fi è pur; veduto , che i Com- 
porti mutano fpeflè volte il fenfo-defemphci .il 
quale nuovo fenfo da elfi prodotto , ed m^nadò- 
la voce rapprefentato non porrebbe lenz etti , cne 
per mezzo di più voci , efprimerfi . Qual dunque 
ragione vi ha , per cui a perfone intendenti del 
ben parlare non fìa lecito- l’andareaccoppiando cra- 
fen n a delle Particelle nel capo precedente annove- 
rate con altri verbi fempheif, Squali non fieno Ita- 
te unite per 1’ addietro : e formar quindi molti t- 
fimt nuovi Comporti , che o aggiunga.! pietica 
za al fuono del- verbo feinpiice ; o con maggiore, 
energia ne» efprhmno \ì fenfo*, o riipatfliuw* 
multtplicira delle voci comuni , per cut mezzo, L 
loro figni Scafo, in altre, ed altre circortanze di ver- 
ti, dovrdjbono- rlprimerfi? 

. t Z7 Io cemirreiutr non veggio , perche qualctì» 
celebre Accademia d’Italia f e fe veruna-, lop** 
tutte la famofa di Firenze ) non fi prend» qurlta 
ad unto-, di andare ne 1 filai e roditi congreln inv«h 
Rigando le maniere di fi giri ficaie con qualchedetjK 
plice nuovo vocabolo quel , eiie lenza due o_tr« 
degli ano chi non può^bbaftanzafignificai fi . Tal- 
ché per cagione d’efompio . ficcarne ìL vocabolo 
scavalcare altrettanto lignifica folo «quanto fe li 
di etile in tre voci , Scender dot avallai cosi ntro^, 
vaRè'i ni»’ altro vocabolo » coft cui folo eqanuifo- 
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fin*», quel cha ora noni Po (Traino- faaaa tre. voci. ». 
cioè il Montare a C /evolto. Le quali nuove vosi „ 
e fiume di parlare , fecondo il lor fucceflivo far-. 
mirri » fi. asndaffero di anno in anno (orto nome, 
si autorevole pubblicando, affine dv cor rere, qiUalL 
monete di legittimo' conio , nel canuti commerci/» 
degli uomini ,, e ricever da- quella- labilità, pi* 
durevole. Non- veggo, chili,. perchè alcuna taleaait.* 
norvaa di Letterati non abbia da intraprendere un- 
st utile A (lune» . Mentre, ed il- tsrafeurxrla è un- 
rinunziare ai-privilegio importantiflìmo , che tutte 
lè lingue viventi hanno- di- poter piùl Tempre arew- 

S iami e Pinfifter.vL con Io 1 iodio dovuta varreb*- 
a locupletare „ e difendere, quanto-più può-de* 
fiJcrarfi la noftra favella; Tom orini Arandole dt 
continuo! una dovizia dt vocaboli propri , oltre x> 
quanti ne abbia potaci, ramiate o ’l Greco , o ’l Lz-> 
uni» Idioma . 

. . * - ^ 

i CAPO VENTESIMQTER.ZO. 

• Di alateti Verit à fulva £ ifteffa fignficazione , 
dine r fi, in qualche lettera s o fu lab a. 

« ; 

33 a ‘ /"^NUefta di.verfità: di lettere, o fillabe , non 
valevole a mutare il- feti fo , trovali pri*. 
uiierameute ir* turri que’ Verbi, cbeoifenrplici, a 
g»j ni polii li giti fican l’ ideilo «Tali fono Bever*re 9 
•d Abbeverare. Bruciare, e Abbracciare : Baiare » 
e Abbfare ; Barbicare „ e Abbarbicare ■ Beffare, e 
Abbuffate , o- Dt bluffare : Barrare , e • Abbarrare , 
o Sbarrare: Bendare , e Abbondare ; Beffare , e Sbtf~ 
fare : Burattare, e Abburattare : Chetare , e Acche- 
tare ? chiarire , e Schiarire : Cancellare , eScanceU 
lare: Campare, e Scampare : C ambiare , e Acr am- 
biave : Cattare- , e Accanare : Celerà re-, e Accede* 
rare : Cerchiare , c Accerchiare : Cacciare-,, e. Scac- 
ciare , o- Difeatciare: Cominciare , e picoraincìare ; 
dimandare , e Addi mandare: Decimare , ed Addo* 
cimar et Dir) refi icore, e Addirne# ic are : Frenare, e 
Affienare : Francare , e Affrancare : Fraudare , c 
Defraudare: Fingere, e Infingere--: Gradire , e Ag- 
gradire : Leni art, e Aliene are: Mac tonare , e Am- 
mattonare : Mozzare , e Smozzare : Mefchiare , e 
Tr ami f chiare Sciato ,. ed Annoiai} t Operare 

A in- 
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Adoperare t Pareggiare, e Appar egri are: Partenere, 
e Appartenere : Paté! are , e Appalefare: Prezzare , 
e Apprezzare : Partire , e Dipartire: Pignere, e Di- 
pigntre : Promettere , e lmpromettere : Polverizzare , 
e Spolverizzare : Profondare, e Sprofondare: Schiie- 
mare, e Difehiumare > Sciogliere, e Dijciogliere , o 
Diffolvert : Scurare, e Ofcurare: Spirare, e lfp'tra. 
re: Spogliare, e Difpogliare : Scendere, e Dif condi- 
re: S tic aire , e Iflìtuire : Torcere, e Storcere: Ten- 
tare , e Attentare : Traversare , e Attraverfare t 
Tergere, e Aft ergere , Vantaggiare, e Avvantaggia- 
re: Vietare, e Divietare, con molti (Timi altri . Da* 
quali efempj (ìccome apparifce , quanto fpeflo le 
Tropofizioni , malli ma mente A , e In, fiunifcano 
Con ogni forta de* Verbi, eziandio fenzaniuna ne- 
ceilìtà di lignificato diverfo; cosi viene araccorfi, 
die poflono le medefime andarli pure unendo con 
altri , ed altri Verbi , con cui fembrino far buon 
concerto: quali fono fpecialmente i Verbi incoati- 
vi, e che lignificano ricevere in le, oprodurrein 
altrui qualche qualità, e forma dt nuovo. 

3 ?9 Trovali parimente la fuddetta non più che 
letterale diverfità in moItilTimi Verbi, che con al- 
tre, ed altre particelle, differenti fra loro di fuo» 
no, nn equivalenti quanto al fenfo, fi unifeono. 

Tali fono primieramente alcuni cóm polli di A, e 
in : come Arrugginire , e Irrugginire : Addeiolire , 

Indebolire: Addolcire, o Indolcire : Aggentilire, e 
Ingentilire: Anneflare, e Innefiare -• Attorniare, e>. 
Intorniare: Appigrire, e Impigrire •• Apparentate, e 
Imparentare: Avvizzire, e Invizzire- Aggrandire » 
e Ingrandire ec. 

340 Secondo, i Compofti da Tra, e Intra: co- 
me Tralafciare , e Intralafciare : Tràmifchiare , e 
Intramifchiare ec. O da Intra, e Inter: come In- 
tr avenire, e Intervenire : lntramtttert, e Intermet- 
tete: Intrapporrt, e Interporre ec. 

341 Terzo, i compofti di A\ e Ra: come Ac- 
corciare , e Raccorciare : Adunare , e Radunare : 1 

Asciugare, e Ra/ciugare : Arrenare, e Raffrenare 
Acconciare , e Racconciare : Abbonacciare , e Rabbo-, 
tacciare : Affinare , e Raffinare: Allentare, e Ral- 
lentare t Affomigliare , e Ra ([ornigli are ec. * 

341 Quarto, t Compofti di So, e Sotto .come Sem- 
WUtttre , e Set tome tire : Sofcrivert ,« Sottofcrivtre ec,. 

3<3 
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341 Odiato, i Compofti di. Sa, cSu, come Sop. 
primert , e Supprimere : Scjlituire , e Suftituirt t 
Sofpic»rt , e Sufpicare : Sommuoviti , e Sommuove- 
re: Sottrarti, e Sottrarre tc. 

344 Sefta , > Compofti di Tra , e Tras : come 
Tramutare , e ÌTrafmutari i Traportan, e T raf por- 
tar e- Trapiantato, e Trapiantare: Travasare lS e 
Trafvafare: Traviare, e Ttafvian et. ,.\- 

34? Settimo, ì Compofti da Tra, e Strai come 
Traéo«4rtf , é Straboccare : Travolgere , e Stravol- 
titi: Tramezzare , e St rami zzare: Trambafciart » 
e Strambafciare te. 

346 Ottavo, i Compofti da Di, eQe: coraeDf- 
folate, e Dipolare : Denigrare , e Dinigraret- Dine- 
min art , e Denominare : Deporre , c Diporre: Dhiei- 
vére, e Dirivare: Dipendere, e Dipendere tc. tnoU 
ti idilli altri, cioè o tutti, oquafi tutti quelli* che 
in Latino fi compongono della particella Dea, . 

347 Nono, 1 Compofti di S, ed £t: come Ej- 
porre , e Sporre : Efelamare , e Seiamare : Efiermi. 
nan , e Sterminare : Efitnuare , e Stenuare tc. ■ 

; 348 Decimo, i Compofti da S, e Dii : conte Se at- 
ei are , e Difcacciare : Sfati , e Disfare: Scapitare , 
e Decapitare : Scaricare , e Difcaricart: Spregi a* 
re „ e Difpregiare : Scarcerare e Difcarctrare : Spri- 
gionare , e Difprmonare : Stornare , e Di/l ornar e t 
Struggete , e Difiruggere : Sturbare, © Di/ì urbani 
Sveltire , e Di/w/tire : Scon figliare , e Difconfigliare z 
Sgannare, e Difgannare t Sentire, elDiftuctre : Scol- 
pare , e Difcolpare: Scorare, e Difcorare: Sfornire , 
e Disfornire: Smontare, e Dif montare : S ve zzare , 
e Divezzare: Spianare, e Difpianare : Schiudere , 
e Difc hiudere : Sviare, cDiJviare : Stribuire , e Di. 
ftribuire : Storre, e Dtflorre : Scignert, e Dif tigne- 
re : Sbofcart , e Disbofeart tc. Così pure i Compofti. 
da <S . e Di f come Stozzare , e Dirozzare: Slom. 
beare , e Dilombrart : .Smembrare , e Difmembrar: j» 
Sloggiare, e Dileggiare tc. • t 1 

•349 Undecimo , i Compofti da Ri , e Re: co- 
me Riputare , Reputare J Rifrigerare , e Refrigera- 
re : Ripugnare , e Repugnare : Ripatriart , e 
triare: Rigenerare, e : Rif pirare , e R©-, 

f pirarei Riflettere , e Riflettere : Ricalcitrare , c Re- 
calcitrate: Rifl intuire , e R eftinguerc s Ri fi aurate 
© Refi aurore.. Siccome altresì i Compofti da Ri* 

e Ra« 
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» coita a Riguardar* e Ragguardax* : Rifvr. 

tur », e R*pporra*+--: Ritardar», e Raccordai*: R». 
toglier» , * Sta acvgi itot i Ritener», e Untane *! »:• Aiau 
chiudere, e Racchiuder* re. 

jf« Dedecmio , i Ccmpofti da ©i * e Coatta •• 
e«m Opporr» , e Contrapamec Òjkau, c Contrasta- 
to re. pw ds fu» , e Sto» come Condor- 

ctrfi , c Sconcerterai * Conquaffeer * , e- Sconquafiarr: 
etra urtare-, e Scout untare- co. 

Jfi Trovapfrfinalmente in molti (Timi «lmVetv 
b» , che-, prekindeadfo d*a ogni Compofizione, o> 
in una , or in altra maniera fi pronunziamo , • 
fcwvnno *• Quali, irà più; altri fono. . Acthettare, 
tr Acquetare , «■ cosp pur bacchettar* , o Racque. 
tare- : Adombrane , » Aombrar » , Agorà»» , o Am. 
turar oc: Attener», a Aetiotzami Alleggiare , o AL 
inviare - Ammenda»* r a, Emendare-. Ammorzare , 
q Ammortare , Anneghittire, a Aneng hi ttire- : An- 
teporre , o Antiporte s Caligar* „ o Gafitgar»’- Co. 
gmfttrt : o Cono f cere: Condannare , o Condannare * 
Congetturar», © cognac Panar», o Connaturar» : Con» 
chiudere , o concitai e»*: Configliare, o Catrftglaatt : 
Gnuiif tonde re , o.Condefctndtre : Continuare , o Con- 
tenevate , Cor tanfi, ® Cole or fi: Dilungar», © Dilun- 
gar» : Dimanda»* T u Domandare : Diventare , m 
Divenire .» Drizzato , © Dirizzare : Eguagliar», o 
tanagliare: Giocar», «Giurarti Gittar», «Gettar»» 
Guarnir», o Guarnire: inchinare., o Inclinare : In- 
contrare , o Scontrare r Incrofeer » , o> Rinerefcere: 
Indebolire , o Indebitare : Lice, o Lee»: Maledir* * 
a Maledire : Marririzzore , © Martoriare: Molti- 
plicar» , o Mulriplicar* : Mugghiare „ o Muggire » 
Nudpìr» , o Nutrire , o Nudrtrt : Patta-aire , o Pat- 
tuire-: Peggiorare,, o Pignorar*: Rovinar», o Ruma- 
re : Scovrire, o. Scovrire : Semare-.a&erbarrr Schivar» 
o Schifar» : Sceverare, n Separar» : Scandalizzare , 
■A Se andate zzar»; Simigliare , q Somigliare- : Sfra-, 
celiare, o Sfrogellare : Soverchiare , o Soperchiare » 
Sorger», ni S urgere , e cosi Surfi, Sarto te. Buffata- 
re, o Soffogare: Stipidiro, o Stupidire: Stirpare, a 
Sterpar»: Sufpieate, oScfiòcor»: Tragittar *, a Trtu.. 
gettare : Varcar», o valicare: Vegghiare , a Veglia- 
re : Z ufficiare , n Zuffilar» , o Suffolare . Dove an- 
cora appartengon que’ Verbi , che, faUo iJ mede- 
fimo tonfo, pollano terminare in Are, o tre co - 
i me 



CAPO V^NTESKVIOTBRZO. 
tr» Arraffa»* , e- Arraffi* e*, per farli r«fk>, » al tM 
raccordati più- lupus* al capo- Ventodnv» . 

jya No da tacerli è un’alt-rai vaiata- «i«a It P«©- 
Ione di> alitimi. Verbi particolari* , che fi two»*» 
lontre co» lo* Vocale* B , dove* più'comunamenta w 
u>la eh feto 1 verte coir A 1 , «g*. Ah //©woy per- Aueaao i 
Languieno ,. io luogo dì Languì*** t Vantano ,. tn 
luogo di Venivano et. Sfrena, m luogo* d»< Stiano* 
Diefi per Dii ufi .- Sarie fi per Sarò* fi r Si* p* •** • 
La qual vaoiotà non vuoi tuttavia,, eh? di' 
e dWWetoartiwe uforC . Ved 1 d* Btertolr ndw Ol- 
fervaz. ifo. e ifS. dal. Tòrto-, * 

ì Aggiungo per ideimi» aitimi Verbi , die o 
male, o mea benefodion variarli-. Non dirai* dUn» 
que Navigar* ’, im fèl- Nevicare : non. Tariffai* , 
ma Furiente :■ non Bajbiare , nè Bugiare , nra Ba- 
ciar*-. non Simoi'art -, ma. Simular* : noi» Domefi*. 
care,, ma Dimefticare -. non Bandire, per mandar* 
in bando, nra Sbandire, © Sbandeggiare’: som cu- 
[tire, e Sdrttfeiro, mx cucire , cSdeMtre-: non, Mer- 
catancare , e Mbrcueanniare , m& Mercantare r non 
Biofmoro fuor d*el ; verlb-, ma Bbofimare r non P*r* 
fi, e Perfo: ma Perdei, e Perduto. 

ISA Meglio- poi* di cefi Accarezzare- , che* Careg- 
giarci GonJifiendere ; che Condeficen direi impazza- 
re-, che- Impazzir* a Gettare, o Gie rare , eha Butx 
tre re-: Aumentare- che Augumettt are :: Dependi re, 
eh« Dipendere : Succiare , o Buggere , che Succhia- 
re r Afe rugare , oh© Stringare : Partecipare ìd che Par* 
tt cip am Raccendere , che Riaccendere : Prote/iare , 
che Praiefiarfi: Favor-are, o Favoreggiare *, che 
vorire: Cambiare , e Maravigliar* , in proli , eh© 
Cangiare, e Meravigliare : Dimenticare , o Oblia- 
re , che- Scordar fi , Fa, e Veggo, che Faccio , e Ve- 
do , in profa: Rendei, e R enduro, che Refi, e Rei 
fò t Vivuro , che ViJJo , » Yiffuto : Ssmafo, che Ri- 
ta a/lo Rjcidere , che Recidere : Veduto , e Puffo** 
i-n prolà, eh» Vi/l» , e- Pomo, o Pi tonno. 

CAPO VEN’TESIMOQLLA.UTO. 

Circa Fì*fi>, e Pefigetrz* del Verbi nella Cofirttzìone'. 

3fS TMprefa troppo lunga farebbe l’andar per nttt’i 
X Verbi , divi fonda in qual maniera ciafcum* 

li 
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fi. prenda, e checafi richiegga. D’ordinario lì con- 
formano quanto a ciò co’ Latini del medefimo lèn- 
fo. Laonde ini contenterò di commemorarne qui 
iolo alcuni, la cui Coftruzione o efce dal coftume 
della Latina* o non è così a tutti notoria. 

Accendere alcuno di de fiderio , o in dtfidtrio, Ut 
tanto defidtrio fi accefe , che ec. 

Accordarli di qualche cofa con alcuno. 

Adeguare , al diletto , o col diletto i dolori . 

. Adulare coi Dativo, o coll’ Accula rivo, 

Adufarfi , col Genitivo , o Datti vo. Adufarfi 
all' arme , Adufati del mal fare . 

„ Agguagliare il merito, c’I valore di alcuno, Ag- 
guÀ viarfi ad alcuno. 

Jfklare , col Dativo , o coll’ Accufativo . 

Andare ad alcuno , o da alcuno . Andar puffo 
paffo : ■ a puffi tardi t a . gran paffe : Vie più che di 
pafio. . , , > . « ; 

• Alleggiare il vino , o del vino. 

Affentire a' prieght , per Condi fccndertf; Affenti- 
fe in fenfo.di Approvare, col Dativo, o coll’ Ac- 
cula t ivo della cola, Affenti a tutto. Afftntì la ve- 
nuta, del Re in Italia. , ,*....-• 

Attendere ciò , o a ciò , che fi dice . 

Attraver(are , qualche volta, è Verbo Attivo, li- 
gnifica mettere in mezzo, o a traverfo, e. gr. At- 
traverfar pali nella via. V attraverso in fui? aval- 
lo , cioè il ntife a traverfo . Altre volte lignifica 
andare a traverfo , o interporli ., e riceve , quali 
Neutro Palli vo , l’ affilio; e. g. Il mulo or in que- 
lla , or in quella parte attraverfandofi , Se gli At- 
traversò , o Intraversò fra’ piedi . ^ . 

. Avvampare , è Neutro afibluto, nè ammette al- 
tro calo, che il Genitivo: e. g Avvampar di ver- 
gogna . Divampare al contrario è attivo , equiva- 
lente al Latino Comburere : e. g. Divampò le ler 


ville . _ • '• 

Avvenire Imperfonale , e in forza del Latino 
Evenire , fuole unirli col Genitivo dellacolàr e. g. 
Eragli bene avvenuto della fua Mercanzia. 

Awenirfi, per Incontrarli, con l* Accufativo di 
cofa, o Perfona, retto della Prepofizione in e. g. 
Avvenutofi nel Fratello . Si avvenne in un bofeo . 

Avvicendare , cioè mutare a vicenda , vuol l’ Ac- 
culiti vo •• e. g. Avvicendar la fatica , e’ l vpofo. 
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■“ Befiemmiare , con 1’ Accufativo , e talora ancot? 
col Dativo: e. g. Befitmmiai a mia Madre: 
Campare , quando è neutro , in fenfo di ufcir 
Ubero , e falvo; prende il Genitivo o 1* Ablativo 
della cofa: e. g. Campar di un male , o daunma- 1 
le. Quando Attivo; fe lignifica Schivare; fi uni- 
fce con 1* Accufativo della cola: e. g. Campar P in- 
famia : fe Libevare ; con l’acculàtivo della Perfo- 
na , e l’ Ablativo della colà : e. gr. Campar un» 
da morte . 

Cavalcare il Paefe, cioè fcorrerlo a Cavallo. 
Cercare alcuno , o di alcuno . ~ 

Chieder perdono a Dio , o da Dio . E quell* è 
pur la Coftruzione del fuo Sinonimo, Domandare . 
Cignere, o cigner/i la fpada. 

Coglier frutti, o de' frutti, 
comunicar con alcuno , o ad alcuno i fuoi ietti , 
Comunicano intra fe le lor qualità. 

Comparare l'.uno all’altro. 

Compenfare , o Ricompenfare con la penati fallo l 
Compiacere, contentare , e Soddisfare fi uni (cono 
col Genitivo della cofa •• e. g. Di quello ti conten- 
terò , o Compiacerò . Lo foddisfece d ' ogni Jua biama . 

Comporfi, o Comporre. Neutro afl'oluto , in fenfo 
di Accordarli . Qompofe , o fi compofe con lui, thè 
alla tal ora colà vénijferó. 

Concordar ctn alcuno . Dìj cordar da alcuno . Con . 
lordano infieme . Dijcordan fra loro . 

Confejfarfi ad alcuno, o con alcuno, 
congiunger fi ad alcuno , o con alcuno . ' 

Continuare ri mal coiume , o nel mal coftnme . 
Contrafi art , col Dativo : e. g. Contrafi are alle 
fue PaJJtoni. ■' 

Convenire fi prende Of Iinperfonalinente , e. g^ 
Conviene [chinare , i Peccati j o perfonihncnte : i. g. 
Si convengono fchivare i peccati : 

Convenirli con alcuno , per Accordarli . Con lui 
fi convenite . Si convennero infieme di fare ec. 

'■ Curare una cofa, o di una cofa .* '' 
v * Dannare fa Condannare all’efilio . ' 

Dar a mangiare K ed a bevete ; o Dar mangiare 
e bevete. ' ' 1 
Dare orecchie, o di orecchie al partito . 

Dilettar fi dello fi lidio , o nello Audio . 

Dimandare , in fenfo d’iu terrósa re, fi uni Ice boi 
wi Qak 
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Ocaiti vo della coti., e.£ Ufi dimando della tua 
venuta ..ovvero , Se f* fiyft iper venire. In fé a(o 
<li chiedere in grazia, con l’ Acculati vo -della oo- 
fa, e col Univo, o coir Abbiati vo della Terfona.r 
e. £. Dimandare a Die., o da Die mi! tricordi a . 

Dimenticare, Io trova tempre Attivo , e co» t* 
Accwfixiyo s e. g. Dimenticar {.ingiurie riceva e i 
nem «lai col Genitivo » carne Dimenticar]! delle 
ingiurie . 

Di! cernere il bene idi mòle , o tra il lette , e' , l 
male . 

Dolere fi piglia o imper-Taiva lai ente , e. -g. ciò * 
tutti dolfe,, o per fona Unente , e. g. Di eie tutti fi 
dotfero.. 

'Eleggere uno in Figlio, o per Figlie. 

Fallir la preme ]]* , o della promeffa . 

Fare il piacere di alcuno ; o fare agni piacere ad 
alcuno . 

Fornire , o Sfornire l » cafri di mobili . Rifornire 
le lampa*» d’olio.. 

aiutine re a Roma-, o in Fuma, 

Giufli fi care la mal condotta imprefa : o Ghtftifi- 
carji della mal condotta imprtf * . 

Guardare molle {uè azioni dhencomunt , o alien 
comune . 

Guardar ]i da qualche mede, o H Qualche male* 
inchinare alcuno , -o ad alcuno ; « inchinar. fi ad 
alcuno. , 

Improntare. Iddio 'Impronto l' anime della fuatm. 
ma gin e , o nell’ anime la fu* immagine* 

Incolpare „ o Accagionar « uno di Qualche fallo , 
E cosi pure Scolpare, 

Incorrer nel peritolo. Incorfe in ungraved^njhrot 
O Un grave dUafiro gl’ incoffe, . , 

Indugiar la penitenza : cioè di Set- ite * Tardare » 
Giuncar dì fede .. Mancare , e ■venir meno della 
fremeff*. j .] t , 

Minacciare , col -Dati Vo, o eoa P Acatutivo » 
Oltraggiare uno di parole , o i* .parole : e. così 

S ri me lite Offendere , «. g. I* ohe, o di ohe matti 

roffefof * , ... , 

Piovere , qualche volta fi ufa perlina! mente» a, 
*. le nubi -piavo* [angue , o Uovo jangu* dalle 
unii. , , ... 

femore fi u& o iuiperiwiaioacntc . e.g. & p r»a. 

va 
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v* molto a ricever le ? teghe: iopHrpepfanahnentc 4 
e.<. Le freghe fi pente* mólto a ricever. 

Pagare, col Genitivo., e. g. Farfi -pagar del feto 
dir neo. 

Participare lignifica effer psnscvpe, e fi rifa col 
Genitivo, o <«41’ Acculati vo : <e. gr.. Partóoopar ‘la 
cittadinanta , o della Cittadinanza. 

Pafcer l’-erbt , o Pafcerfi dall' erbe . 

Venture, a Vantar mila porta, .cioè ifkwi fotta 
K con la per fona . 

Pregare aie di rena grazia . 

J’rdjègnire il viaggio , il lavoro eo> 

Frovedere del [ho Avere i Poveri , o a' Poveri, 

Ribellare, Attivo, per muovere axibelliones e. 
g. Gli ribellò la Spagna . Ribellarli , neutro Pa (Vì- 
vo . RiboUatfi alla Chiefa , <o da Ila Chic fa . R-ubtlli 
dol feto imperio: Rateili •ÙùHtWO 41 jy^D » . 

Richieder foccorfo ad alcuno , o da alcuno, Ri- 
chiedere alcuno di alato-: «. gr* Dt (pronto il richie- 
de „ do ferve . 

Riconciliarfi a Dio , o con Dio . 

Rinederfi , per murare oprar io se, eoi Genitivo , 
e. g. Per parole di ninno ricreduto -fi farebbe dell' 
opinione -concetta. »... 

Rimuovere alunno -dalla rifolaaime , prefa , niel- 
la rifoluzione profa.: k. -g> Acciocché (è erimaàvtffi di 
amarla. , 

Rinunciar d* uffizio , t> all' -uffizio . 

Riufcire, per terminane. Affetto , a -che il i fatta 
fia per omfc-ire . Rare volte ruffe* -burnì termine . 

Rompere aflo Imamente , per romperli , proprio 
«Wle na vi , e.igr. -Ruppe -al-Oapt di buona-fpemnxa . 

Scampare , per Alvarlt , Neutro afloluto: e. {. 
V rampò dal -naufragio. O per lai vare , Attivo • e. 
£■ -Scampare alcuno -da -morrei «e tuicbc-Sc-amparin 
morte ad alcuno. , 

ì Sconerarfi-con ■alctfMO , o in -alcuno . 

Scafarli ad alcuno , «D con -alcuno, 

-S4egnm.ft Ai gualche -cofa. -cioè adirwnfi ipenqual- 
che «ola . Sdegnar -foniche oofa , per averla * Icìri* 
f*., e in diripiezgo . ; 

•Servir Dio, io a Dio : 

Sgombrar d’animodelle oure, olle once dall' -animo , 

Sém-fgliaro , o Somigliare per effer lìmite, vtmè 
1 Àcculativo , e. g. Simigliava il Brattilo . Semi- 

gito- 
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gliare , o Affomigliare i per paragonare il Dativo, 
e. g. Affomtgliar l’uno *11' altro . Affo migli ar fi co m 
alcuno , cioè eflergli limile. 

Signoreggiare l’ Itali* , o in Itali a , ofopr a l’ ita- 
li*. Signoreggiare a’ Popoli. 

Soccorrere , coll’ Acculati vo più lì ula , che coi 
Dativo . Soccorrer gli affetti itti . 

Soddisfare alcuno , o ad alcuno . Soddisfece alla 
fu a dimanda. Soddisfanno d’ ogni cofa all’Appetito . 
Soddisfare il danno fatto , o de' Falli commejji ; ■'*1 

per compenlìrgli , e darne foddisfazione . 

Soprabbondare al bifogno , e alla capacità del f og- 
getto . 

Sortire, e Abortire, per eleggere, e.g. A talpo- 
fto li citi forti Lio , o Ajfortillo. 

Sottrarre alcuno alla morte, o dalla morte . 

Sovvenire alcuno ne’ fuoi b fogni , o a'bifogni di 
alcuno . ' . 

Stare a Parigi, o in Parigi. 

Studiar Medicina , o in Medicina . Studia di ef- 
fer breve. 

Supplire l’altrui opera , o all' altrui opera. 

Temptftare l’Italia , cioè darle il guaito a gttilà 
di tempera. Il mmre tempefia contro la nave. 

Tenere uno in parole, in ifperanze , in af pittare . 

' Ttfttmoniare la verità del fatto ... ' 

Tiranneggiare il popolo. 

Trametterfi , Intrametterfì , lnframmttterfì dolio 
toft pubbliche , o nelle cofe pubbliche . 

Traver/ar la campagna , pafTarle per mezzo 

Ve fi ir panni ricchi . Si veflt della [uà gonella . 

Vicinare con la Romagna ; cioè Confinare , efler 
vicino. 

Urtare al muro , o cantra il muro . Urtar c4 
capo al muro-. Urtar co’ Fiorentini : cioè romperla , 
o azzuffarli . _ . » . 

Ufare col Genitivo, o coll’ Acculati vo, U farla 
fu* libertà, o della fua libertà, f '» 

3*6 Servano per coochitifìone di quello capo 
tre oflervazioni intorno alt* Infinito . La prima", 
che quello li ula talvolta, dopo il ‘Pronome chi, 
in luogo del Congiuntivo : e. g. Se vi f offe , ehi 
rifpondere , cioè chi rrlpondeffe , o potelTe rispon- 
dere . Non vi ì, chi aiutarci, cioè chi ci aiuti, o 
*»iTa aiutarci» •" 

• i 34 7 la 
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\17 La feconda, che feguendo l’Infinito a’ ver* 
bi Neutri , e Intranfitivi , fogliono fpellò prcpor- 
glifì le particelle A, o Da, o Di. Ma leduepri- 
ine Ibi dopo alcuni pochi , e determinati Verbi , 
e. g. Cominciò » piagnere. Si pofe a cercarlo, im- 
paro a fingere . Non e da curar di toro .Bufi* ciò 
a fare intender la cofa. Dove che l’ultima, cioè 
Di , può feguire alla maggior parte de’ Verbi : e 
dopo alcuni meglio lì aggiugne; dopo altri meglio 
fi iafcia* fenza eUervi di ciò miglior regola, che l* 
orecchio, e’1 giudizio. Dirò folainente, che i ve', 
bi , Soglio, Poffo , Voglio, Devo, Comincio, la rifii - 
tano** ficcome al contrario alcuni altri, come Mi pen- 
to , Mi Accorgo, Mi Ricordo, Hobifogno, e fintili, 
di necelfuà la richieggono. _ 

3f8 La Terza , che nelle Coftruzioni , dove gl* 
Infiniti della lingua Latina mutano necefiammeo. 
te in Accufativo il retto , cioè l’ Agente del Ior 
Verbo; quelli dell’Italiana non foggiaccionoacotal 
regola . ma pofToao accopiarfi o con l’un cafo , o 
con l'altro, e. g. Stimo ejfer'tu baftevole , o te ej~ 
fer baftevole a ciò , Rifpofi effer io ri/oluto, o me 
effer rifoluto di partire . Afermano , lui effere , o 
egli effer venuto : Che fe talvolta l’ uno e l’ altro 
cafo duramente fonalTero , come per elèni pio in 
quella Coftruzione , Defiderano venir me , o Venir 
io a Ramai facile è il trovarvi compenfo ricorren- 
do alla particella che, e dicendo, Defiderano, che 

10 venga a Roma. Anzi quella è la coftruzione, 
di cui quali di fua propria, e più grata ad unirli , 
ordinariamente fi ferve la noftra lingua » tanto nel 
parlar cotidiano, quanto nel volgarizzamento delle 
kriccure Latine • rare volte adoperando 1| Infinito , 
lalvochè , quando non può fchivarlo . cioè quan- 
do il medenmo è l’Agente dell’infinito , e dell’ 
altro verbo da cui elio dipende : e. gr. Deliberò 
di partire . Devo fornirti . Non poffo far di meno . 

11 che fuol eflère , dopo i Verbi , Soglio , Poffo , De- 
vo, Comincio, e fi mi li, che fempre richieggono di 
aver dopo fc l’infinito di qualche altro verbo, o 
efpreffo, e tacitamente intefo. 
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CAPO VENTESIMOQUINTO. 

* • » * * . • 

Ciré» l’ufo, e la c oft razione di alcuni 

• Verbi Speciali , 

* . t 

3 f9 A Cconciare , e Acconciarfi, varia ne’ figni- 
^ caf ‘ » fecondo Ja divertita de’fuggetti, 
a cui lì ri feri Ice, e. g. Acconciare i fatti fuoi , fenza 
[conciar gli altrui , cioè ben provvedervi . Acconciar 
la nave, o l’armata, cioè metterla in aflètto. Ac- 
conciare i Figliuoli, per bene allogarli: e nell* ifl ef- 
fe fenfo , Acconciarli con uno per Servidore , Accon- 
ciare , o Racconciar dueinfieme , cioè Riconciliarli • 
Acconciarli , o Racconciarti , cioè Veftirfi . e ador- 
narli . Acconciarfi fui letto , cioè Adagiarli , Accon- 
ciarti con le braccia in croce , cioè Aggiuftarlì in 
quella politura . Nelle quali lignificazioni rutteap- 
pare il lignificato Generico, di Accomodare: ligni- 
ficato comune anche al nome Sudanti vo Concio, e 
Acconcio : il quale li prende ovvero per Comodo, 
e. g. Ogni f ho Acconcio mi piace . Se può venir co » 
fuo acconcio : ovvero per Ordine e Alletto, e. g. 
Ejfere in concio. Avere , Tenere , Mettere in conciol* 
armata : ovvero per Utilità : e. g. ^ io viene, tor- 
na, riefee in concio , o in Acconcio a’ fatti miei . Sic- 
come al contrario Sconcio , e Sconciare lignificano 
incomodo , o danno.* e. g. Tornar con fuo j concio . 
Il che li riufc't a f concio , . ‘ 

Adoperare Cuoi prenderli aflolutamente, in len- 
fo di Operare, e. g. il malvagio adoperare. Ado- 
pero col Re . Seppe a bene adoperare , che ec. 

. Amar meglio, e Tor piuttofio, li ulano elegante- 
jneiite in lignificato di preferir nella elezione * 
e. g. Amo meglio , o Torrei piuttofio perder la vita , 
thè mancar di fede -, . 

Andare , in linfe di Tardare, e. g. Non under a, 
molto , che te ne accorga . Aveva poco andare , ad 
effer morto . Andare a ritrofo pur lì dice , per Riu- 
scir male, e. g .Tutte le cole gli vanno a ritrofo. 

Argomentarti , per in dannarti, e. g. Si argomen- 
tava di pervaderlo. Così pure Argomento , parln- 
ftrumento, o Mezzo, e. g. Non la feto di ufarenef- 
fun argomento . Con feiroppi, ed altri tali argomen- 
ti . Ntun fuo argomentagli valfe , per venirne a capo . 
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Avvifare , e Avvi/ ar fi elegantemente fi piglia ; 
per Pentire, o Immaginare, e. g. Siccome egli av- 
vi f* va , o fi avvitava . Seco avvitò , dover quegli 
venire. Non tanto , quanto alcuni fi avvi/ano . Nel 
qaal fenfo pur fi dice , Mi fu avvi/o di vedere . Se 
il mio avvtjo non era . Per mio avvifo . Al mio av- 
vito corrifpofe l’evento. Quell’ avvifo era lor falli - 
to . Fatti [eco i fuoi avvifi , cioè le fue confidera- 
zioni. Si piglia ancora per Accorgerli, per Accet- 
tare, ed Apporli» e.g.Niuno v’ ebbe , che pote/fe av- 
vitare, qual ne fu la cagione: Onde vengono pur 
gli Aggettivi, Avvifato, Mal avvitato , e 1* Avver- 
bio Avvitatamente , cioè Penfara mente f 

Bere a ciantelini fi dice , cioè a piccioli forfi . 
; Bifognare è quali feiapre verbo Impe rionale , e li- 
gnifica efler necelTano, o fpediente.- non t ro va n do- 
li ne 5 Vocabolari del Pergami ni , e della Gru Tea ira 
molti efenvpj, falvochè.uo folo, dovefi prendaper- 
fonalmente, in lignificato di aver bi fogno. Nel qua- 
le fi trova anzi ulato il verbo Abbifognare . Benché 
polla , e foglia talora anche quello adoperarli im- 
per tonalmente in quel primo lènto. 

Capere , e Capire ficotlruifce al contrario , che da’ 
lati nf il verbo capio . Giacché ivi il Contenente 
ii pone in Retto, e la cofa contenuta in Accufiiti- 
vo , e. g. Non capit aula duot. Qui all’oppoltp la 
cofa contenuta Val per Retto , e’l Contenente fi ufa 
in Obliquo, con la propofizione In: eg. Non cave 
in intelletto , umano . Non capea in fe d‘ allegrezza . 
Non capevan tutti nel fa barca. 

Ceffate fi piglia elegantemente in fenfo attivo per 
Cantare, o impedire, e.g .Coffa, o Dio, l’ira tua. 
Ceffi Dio, che ciò avvegna Affine di ceffar quella bri- 
ga . La quale infamia per tal mezzo fi cefi a . Si 
ufa altresì impertonalnaenie , per Mancare. - e. g. Non 
mai ceffato, che ciò non feguiffe . Diteli pure, £'«/- 
farfi da far qualche cofa , cioè Riilare, o Rimanerli , 
Che, fuole ben la.fciarfi , dopo i Verbi , Voglio, 
sPenfo, Dubito, Temo , Sofpetto, e fintili : e. g. Vo- 
glio, facciate quello in grazia mia . Pensò , /e avefie 
ubbidito. Iddio l’ avrebbe ajutato . Dubitava, non for- 
fè colui lo voleffe tradire . Sufpicò , non colui deffo 
foffe. • ; ■ — ■ „ . . 

Condurre fi . ufa fpeflo per indurre, e.g. •S'i conduf- 
ft' a far lo Sbirro : o per^Ridurre e. g. Malcondot- 
i,u Hi to, 
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tc , cioè ridotto a mal termine. L'amen staimi 
ha condotto. : 

confortare , per Efortare , ed Inanimire . e. e. Lo 
confortò aUa penitenza , o che faceffe penitenza . Così 
pure il nome Conforto, per Efortazione : e. g .Per 
cui conforto fi fofifie a ciò indotto . Confort arfi poi , o 
Sconfortar fi vale, per eflér di buono, o malanimo, 
e. g. Non ti / confortare . Tutto fi confortò . 

c ontenden , Contrafi are , o contrariare fi pren- 
dono bene in fenfo attivo, per Impedire -• e. g .Con- 
traftart , o contrariare U pajfo - Gli contendeva P 
ingrtjfo . 

c ofi amare, ed Vfart, vai molte volte per trovarli 
ftrcflb in qualche luogo, o con qualche perfona •• e. g. 
Cofi amare , o ufar molto cón alcuno , Ufaéa molto 
la Chiefa . Vfiavn affai per quella contrada , o in 
quella Contrada . Nel qual luogo i Mercatanti ordì, 
nari amento ufavano . c oft amava , o ufava tutto 
giorno a quel Trebbio . Si prende anche fpelTo per Av- 
vezzarli • e. g. coturnato di far ciò*. Cefiamato in 
armo . Coftumato al fuoco . Non mfato di tali farin- 
gi. Nel qual fenfo poi fi dice Aufarfi , e A da f arfi: 
e. g. Adufarfi alP armo. Adufato del mal fare . 

Cuore , ben fi unifee co* Verbi Porre , e Dire; e. e. 
Si pofe in cuore, cioè fi rtfollè. U cuor mi dice , che 
te. cioè Auguro, Spero. 

Dare fterpio all' impref a, cioè Sconcio , Danno, 
Difturbóv 

Defiro, Suftantivo , per Agio , e opportunità , 
elegantemente fuole unirli co’ Verbi Venire, ed Ave- 
re , e. g. Come prima il defiro gli venne . -Secondo , 
che più il defiro gli veniva . Ho di ciò beUiffimo de- 
firo . Là fi raecolfero , per le defiro dell’ ombra , che 
vi era. 

Difdire ; prefo Attivamente , lignifica Negare 
e. g. Difdijfe P aiuto a'Genovefi. Non glielo feppe di fi- 
dire . Non fece difdetta all’invito, cioè non diede 
la negativa . Difditfi, fe fi ufi perfonalmente , ligni- 
fica Ritrattare il luo detto , e Ridirli, e. g. Se ne 
difdijfe al Popolo t fe imperfonalmentc , vale per di- 
feon venire.* e. g. U far ciò a noi fi difdifice. 

Dtfifiervirt , Difiat mar e, c Di f aiutare lignificano il 
contrario, non folamente privativo , ma ancor po- 
fitivo del femplice : e. g. Penfando fervirmi, differ - 
vite mi hai : cioè danneggiato . E così pure i no- 
mi 
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mi D'tfajuto , a Difervigio , per datino - ed Ine»-' 
modo • • 

Doltrfi, alle volte fi piglia imperfonalmente. On- 
de in luogo di dire , forte mi dolgo , di ciò , può 
dirli , ciò , o di ciò forte mi duole . E 1* ìfteflo vale 
de* Verbi, Pefare, Gravare, Cuocere , e. g. Ciò mol- 
to mi cuoce. Di ciò forte mi grava, o pefa. 

Dubitare , Tuoi bene efprimerfi con le voci , f» 
forfè, o intra due foggi unte a* Verbi stare. Mette- 
re , Sfere , e limili . e. g. S tare in forfè . Lo lafciarò 
in forfè della vita. L.' amor mi tùie tra due . Di ab- 
bandonarlo fu fpefo intra due . 
i Durare , e Reggere fi ufano elegantemente in lèn- 
fo attivo , per Softencrc . Quando alcuna fatica du- 
rata avtffe . Non potea durar più le fpefe . A ftento 
reggeva filando fua vita ■ Non potendo tanti regger 
la barca . Quello fecondo tuttavia fi prende ancora 
affolutamente , per refi fiere : e. g. Af aliti , non ref- 
fero. Non rejjero alla battaglia. 

Divif are, fpello.fi prende per Immaginarli.- e.g. 
Bella , più di quanto pofa divifarfi; o per Narrar 
didimamente : e. g. Non potrei abballando divi fa 4 
re , quanto ec. o t per Difporre, e stabilire, e gr; 
Dtvìiò quei che far doveffe . Non bene avete divia- 
ta la cofa . ~ . 

Sfere, fpeffo, e con molta eleganza fi ufa imper- 
sonalmente..* e. g. Non è ancora tre dt . Già è mol- 
ti anni , che ec. Poche volte ò , che ciò non avvigna . 

fallare, in lènfo di Mancare, fi coftruifce oper- 
fonalmente, e g. Non fallerò di adempire i miei do- 
veri ? o più fpeQo in maniera ina pedonale : e. g. 
Pooo folio , che non morife - Que/lo non falla moti 
Rare volte falla, che ciò non accada. Se morte non ti 
fegue i vita peggier non ti falla . Nel qual modo , « 
renio fi ufa a nelle il Verbo Fallirei e.g. H focorfo gli 
andò f allieto. Non falliva mai, che non onda fé alla 
Chiefa . Si prendono ancora più volte l’uno , e l'al- 
tro , i n lignificato di Errare : e. g- Quando egli f alia- 
va, o Falliva. , 

Fare può ularfi in cambiò di qualfifia' Verbo, che 
gli preceda, quando quello dovrebbe per ragion di 
corri fpondenza ripeterli nel membro feguente, e. g. 
Con fu t amavano , come il Padre avrebbon fatto j 
cioè amato. D, verrai migliore . che qui non farefii , 
cioè die non di verrcfti , E* altresì da notare circa 
- 1 *• H j que- 
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Quello verbo, che alle volte fi ulaimperlbnalcnen- 
te: in fenfo di Appartenere, Importare, eflereuti.- 
le : e. g. Quefto non fa a voi . Molto fa ad arricchi- 
re t o in lenlo di edere a propofito, e. g- Non fa 
a ciò. Non fa al cafo. Nella qual lignificazione , e 
maniera fi prendono anche i Comporti Affarfi , e 
Confarfi , e, g. Non fi afa , o confa a lai. Se non 
che quelli partono ufarii anche ^rionalmente , e. g. 
Mal fi confanno l' uno con l’ altro , Che fe Fare fi 
prenda, quali Neutro partivo: altre volte lignifica 
Andare ad un luogo»* e. g. F àrfi alla fìniftra: Far* 
fi incontro : Farfi avanti , o apprejfo : altre Infine 
gerii , e. g. Si fece ignorante di ciò : altre Metterli 
a qualche azione , e. g. St fece a correggerlo. 

Fingere, quando è lntraufitivo , fuole accrescerli 
con la Prepofizione in, e con l’aiEflb de’ Neutri pal- 
livi : e. g. Infinfe , o t'infinfe di non vedere: cioè Finlè , 

Gradire è Verbo Attivo, e lignifica Approvare, 
o Aver caro, e. g. Gradifco la tua opera . I fu oi 
comporti Aggradire , e Aggradare Ibn Neutri, in 
lignificato di Piacere, e; g. Fa ciò, che più ti ag- 
gradile , o Aggrada . Qua pure appartengono i Ver- 
bi , congiunti al nome Suftantivo, Grado, che fi- 
gnifi a Gufto: come. Di buon grado , Dimalgrom 
do, conira {no grado, A mal fuogrado: Tali v er* 
bi tono primieramente Efjere , e. g. 'Ciò che vi fin 
più a grado . i. Avere , e. g. il che ebbero molto a 
grado , Mal grado che voi ne abbiate ; lo farò » 5, 
Prendere, c. g. Prendi in grado, la buona volontà . 
4. Parlare, e Rifondere a grada-, cioè a gallo di 
chi ode . %. Sapere , o Sentir grado , cioè Proteflar- 
fi obbligato : e. g. Di qucfio fo più grado alla For- 
tuna , che a te. Pretendi, che ti fent agrado di ctò , 
in che mi hai ofefo. 

Avere lì ulà lpeflo leggiadramente a maniera ini- 
perfonale, per il Verbo Effere : e.'g. Non ha grate 
tempo. Quante miglia vi hai Egli vi ha delle mi* 
glia ben dodici. Ebbevi di quelli , che ec. E ciò no- 
ta il Pergamini nel filo memoriale alla voce Ha m 
valere eziandio nel maggior numero: e. g Come- 
chV poche ve ne abbiano : cioè ve n.e fieno . Il qual* 
elèni pio del Boccaccio è aliai, che non forte avver- 
tito dal P. Battoli , quando nqll’Ortérv. »oa. del 
Torto, e Diritto- approvò l’opinione contraria del 
Caftelvetr*. ... . 
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Incontrare , ben fi piglia imperlonalmente, per 
Accadere- e. g. Quello di rado incontra. St incon- 
trerà, ch’egli venga. Spejfo incontra^ che «c. ^ 

Intendere, fpefio fi piglia, per aver animo, e di» 
fegno, e. g. *vi intendeva di vivere. E cosi pur* 
i Sufismi vi Intendimento , e Intento, e. g. Perve- 
nire al fuo intendimento , Biffe ciò ccmnttndimtn - 
to, di et. 

Lajciart alcuno nelle peftt , nelle Aretti , nella prem 
fa , nella calca . 

Mangiare a Spilluzzico : cioè ; a bocconcini 
minati. 

; Merito , in fenfo di guiderdone o contraccam- 
bio , fi ufi elegantemente co’ Verbi Rendere, Ave- 
re , Seguire : e. g. Render mal merito . Che merito 
me ne ftguiràì Tal merito ha , chiferve ad Ingrati. 

Mettere , in fenfo afloluto ha vari lignificati : 
cioè i. 11 Pullular delle piante, e. g. Innanzi che 
le viti mettano. % Lo sboccare de’ fiumi in mare : 
e. g. Il Tevere mette nel mar Tirreno. 3. Il torna- 
re a prò , e. g. Qjtanto ben gli metteva. 4. il foU 
levarfi de’ Venti , de’ Morbi, delle tempefte , e. g. Mi- 
fe un gran vento . Nel qual ultimo fenfo fi ufan 
pur bene aflolutamente i Verbi, Levare , o Gitta- 
te: e. g. Levò, o Gittò una crudel pefiilenza , una 
furiofa tempefta , un groppo di vento . Mettere an- 
cora fuol dirli, in fenfo attivo, con l’Accufativo, 
Strido, per mandare, o alzare , e. g. Mife un al . 
tifi mo /Irido. Si dice altresì, Mettere in cheto , per 
Pacificare , e Acchetare -• e. g. Mifono in cheto la 
Terra. 

Migliore, e Peggiore, per Meglio, e Peggio, ben 
fi unilcono con alcuni Verbi: e- g. avere ilmiglio. 
re nella battaglia. Vattene per lo tuo migliore, cioè 
H che ti fia meglio Per lo men reo fi tacque, cioè 
per minor male. 

Montare , o Venire in gran potenza . Montare fi 
«fa anche fpeflo imperfonalmente , per Importare: 
e. g. Che monta a te eiòì II che le montava poco. 
Qui fio non monta un frullo . 

Muovere fi piglia talvolta aflolutamente, per Ma. 
verfi , o Ulcire , e. g Moffe di Roma col Juo ef cr- 
eilo . La via , movendo dal Gaftello, termina al 
mare. 

Parlare a [pilluzzito , cioè poco, e {lentamente. 

H 4 Par- 
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farcire può prenderti in fenfoittivo, per Rimuo- 
vere. e slontanare, e. g. Mai da fi partir noi porta . 

'Non mai da fe partiva quel Reliquiario. 

Penare, per Tardare. Pena molto a venite, fe* 

80 lungamente a rifpondert. 

Penfiero (\ itole ben congiungerfi con alcuni Ver- 
bi , e. g. £ntrò , Venne , Cadde he penderò : oppure 
Gli venne , oli cadde in penfiero . Gli corfero var'y « 

E n fieri per fa mente . Varie cefe gli andavano per 
■penfiero . Fu in grande , t lungo ptnfiert , fe do- 
vere ec. 

Pofia, per luogo, e tempo» lupi «ingiungerli co*. 
Verbi Dare , e Stare : e. g- Dar la pofia di t/fere 
infieme, cioè accordare, e appuntar l’ ora , e’I luo- 
go . Stare alla pofia, cioè in agguato, apportando 
alcuno, e attendendolo al parto . in lignificato di 
arbitrio, fi uni tee co’ Verbi , Operare , Vivere ee. 
Vivere a fua , o ad altrui pofia. * 

Prendere , per intraprendere. Prefit a dire, 

Pruova, ben fi umfee co’ verbi Stare, e Vinte « 
re: e. g. Stare alla Pruova. Vincer la pruova : cioè 
portarti ben nel cimento. 

Punto, R coftruifee elegantemente in più fenfi , 
e con più Verbi . Primieramente in fenfo di Ter- 
minale.- e. g. Vedi a che punto (ìam ridotti, o fie- 
no le tofe nofire , Sei venuto a quel punto , che ee. 
Siamo a buon punto, a. In lènto di occafioae: e. 
g. Prtfer lor punto. Ben fuo punto t tempo colft. j. 

In fenfo di Ordine e allctto r e. g. Mettere in pun- 
to ciò , che bi fogna . Tenere in ordino , e ben in pun- 
to le /'quadre . 4. per Procinto . Stavano in punto 
di combattere. Si dice ancora Far punto, per Fer- 
marli , e Finire. . 

Ragione, col Verbo Fare, lignifica o Farei con- 
ti , e. g. Fatta la fua ragion col Cafialdo : o Pon- 
derale.- e. g. Fatta Jeco ragione. Non fece ragione 
di quel che potea fuceedere : o Render giuftizia.*' 
e. g. Fammi ragione , di, ehi mi ha uccifoilFratelloi 
■ Recare, oltre l’ordinaria fua lignificazione di Por-, 
tare, e; g. Recar lettere, o Nuove, fi prende eie. 
gantemente in più altri fenfi. 1. Per Alzare , o “ 
prenderli addoflo : e. g. Recarli una eof a falle f pal- 
le, in collo, in mano. a. Per Riputare, o Avere, , 
e. g. Recarli ad onore, ad onta, anoja. $. Per In- 
durre , e. g. Se lo po/fo recare a fare il fuo dove- 
re. 
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rt . lo recherò a ciò, che vaglio . Almeno recatevi 
a que(lo. Finalmente fi recò a] are ec. 4. Per Ridur- 
re •' e. g. A tal termine mi ha recato . Nel qual 
fenfo pur di celi, Recare ad effetto. Recar/i a men- 
te. Recarfi al convenevole . Recar le molte in una. 
Recar fi in fé Jteffo , o {opra feftefjo. Recarfi le mani 
fui petto , o al petto. 

Reggere. Vedi (opra. Barare. 

Refi are , e Rifi are per celiare, o finire: e.g. few 
minctano fenza mai tifi are . Non era ancora rifia- 
to di picchiare • Ni mai riflette , che ebbe Ottenu- 
to, o fino ad avere ottenuto ee. Non riftava di pian- 
gere. Nel qual fallò pur diedi F inare, t Rifina- 
re, e. g. .Non rifinava di' pregarlo che ec. 

Ricordarli. Rimmembrarfi , e Rammentarli fi afai 
k& Ipeflo,. bene in maniera i m pedonale e e g. Non 
ti rammenta , che ec. Ricordivi , come ec., cioè 
Ricordatevi • ' < 

Ridurli alla fua camera , cioè Tornarvi , Rico- 
verarvih. 

Rimanerfi, in lignificato di Lalciare, o Deli-Ile- 
ftere, ama il Genitivo, e.jg. V efortò , che di tal f 
amore fi rimanefle : o che (t rimane fft di andar colà . 
Suol prenderli ancora imperibnalmenie per Man»' 
care e. g. fer ii non rimafo , o non t rimafo , 0> 
non e rifiato , che io non mori fi. 

Rifpondere , liiol pigliarli in vari lenii . 1. Per 
efier rivolto , e. g. La Fmeflra rifponde al mare . 
a. Per Fruttare, e. g. Quel Trafico ben gli rifpoft .* 
Lo terre non rifpofero al quarto del /olito frutto . 3.' 
Per Pagare H denaro dovuto, e. g. Non rifponde a 
fedelmente del Cenfo alla chiefa . 4. Per Corri fpon- 1 . 
dere , e. g. il fine nonrifponde al principio . Le par-' 
\ ti ben rif pendono in/ieme. -, 

Schivare , e Schifare lignifica Sfuggire , e. g. {chi- 
fare il colpo* ovvero Abbon ire , e. e. Schifare ogni 
menzione di tradimento . Non ifchtfò di accettar 
qeetl partito. Nel- qual lenfo pur diedi. Avere » 
fchtyo, o ffifùfo: Moftrarfi fchifdi ofehivo. Quefte 
gl* e a Jchtfo . v , 

Scorgere fi prende talora per -Guidare «no , l e 
fargli la icona* 
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ftnno, a non rifornirvi di ciò • Diedi ancora , Vive- 
re , Operare , Guidar fi a fuo , o ad altrui ferino, 
cioè , modo , arbitrio , volere . Siccome altresì. 
Parlare o far fermo , cioè fedamente , davvero , 
non da giuoco. 

Sentire , per avere fembianza, o fpezie, vuole 
il Genitivo, e. g. Sentir del f certi o a Sentiva del 
Tiranno. Unito con 1 * Avverbio^ Avanti, lignifi- 
ca Intendere molto. Nelle cofedi Dio-fentiva met- 
to avanti, -r 

Soperchiare fi prende tal or* aflòluetinente , per. 
Soprabbondare , e; g. Ne foperehiò molto. Soperchiti 
nel corpo, l' umore . Così pure ufafi il SulEanàvo 
Soperchio in lignificato di Eccedo , e. g.~ p er fe~ 
torchio di cibo. .■«*» w r-ex-r. ■ ■>* 

Sovrafiare, per Differire , o Tardare, e; g. Se* 
vraft etto .neoito. a, rifpondere . Soprafi armo a far te»-. 
nìtenzA. . . 

, Stare al lindi ti», di alcuno, per Rimetterli . Irn- 
perfonalmente ancora fi dice, A voi fia , o tabe* 
fin . Per me non- i fi ara , che voi non abbiate- il 
rufiro . , j , 

Succedere , dagli Antichi non li ufa , che per ve* 
nir dietro : e. g. Alle parole fucceffer gii effetti* 
o per cedere, e toccare, e. g. Ù Reame futeedette, 
a Carlo. I Moderni però >P ufano- anche per-Av-. 
venire, e t g Succedevano quefie co/e. »• ; 

Tenere fi ufo in viTjfenft afToluti . .1-. Per Oc- 
cupare fpizio di luogo: e* g. L’ efercito terrea dal- 
la porta fino, al mar* , a. Per Inviarli', *r-\ g- Tener* 
a man deftra . Tener dietro ad alcun»: Tennero fu 
ftl monte . 3. Per Favorire, o Aderire, e. g. Te- 
nere K o T tnerfi con alcuno - , -o per alcuno . Te- 
nere , o Tenerfi , o Tener mano al Trattato . 4. 
Per Consentire, o Appigliarli, e Attenerli-- e.g. 
Tenerfi, al configlia de' più [avi . t- P er Durare , e 
Refiftere , e. g. La Città non fi potta piu tenere . 
& Per Fermarli, e. g. Non fi tenne dt correte, fin- 
citi et. 7. Per Contenerli:, e. g. A poco fi tt f ne > 
che non ec- Non fo , a che mi tenga, 0 a. quel. che. 
rtt i tenga, che non ec. .*■ ■ 1. . 

Torcere , o Torcer/i , per Voltare i pam , e# g. Taf* 
Tcrfefia man dèfira. • - . _ 

Tornare, e Ritornare , in fen lo nfloluto , li pren- 
de talora » per Riufcive , g. llìvtue terna tn 
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noja , di chi l’ ha dentro di fe : o per Rifultare , 
g. Gliene tornò grande infamia. In fenfo attivo 
lignifica Rimettere: e. g. Tornare uno in Vita, in 
Patria , in libertà ec. Tornar fi una cofa a memo- 
ri*. Tornando fi nella mente , chi gli fojfe . 

Torre o Togliere fi ufa in più /enfi-. 1. Per Pren- 
dere,. e. g. Tor marito . Ne tolfe parte. 2. Per Ca- 
vare, e. g. Tor di Jenno , di mijeria, d'impaccio. 3. 
Per impedire, e. g. La povertà non mi toglie , che 
non ec. 4. Per Levate e. g. Tor di mano , Tor db 
urrà , Tor falle f palle . .5. Per Di (togliere e. gu 
Del tutto , fi tolfe dal volerlo compiacere . 6. Per 
elegere , e. g: Terrei piattello ec. 

Trarre , in fenfo afi'oluto , fi ulà per Venire, o 
Accorrere , e. g. Truffe avanti . Truffe molta gen- 
te nel rumore: cosi ancora, per foffiar di Vento, 
e. g. Traeva. gran vento. In (enfo attivofi piglia , 
per Tirare, e.lg Dove mi ha tratto Virai Ovvero 
per Eccettuare *• e. g. Trotino , o T ratine alcuni 
fochi » " 

Valere , per Potere , e. g. Se io nulla vaglio . O 
per Giovare, e. g.bìiun arte valeva. Non gli vab. 
Jo il pregare. 

Venir», e Cadere in taglio , 0 in Concio, o Ac- 
concio . Dove meglio ci verrà in taglio . Venir la 
piena /opra di alcuno . Pria .che la piena gli ve- 
ri ijf e addojjo. . Venire ancora, , per Provvenire e. g. 
Temo che non mi vengala torni infamia. 

Voce , ben fi unifee con più Verbi , ®* £• P* r 
voce, cioèfpargeie . Cor [e voce. .cioè fi divulgò. 

Volerfi , per Doverli . Tilt fi vorrebbe no uccide - 
re . Quefte cofe avanti penfar fi volevano . 

Volta , cioè Rivolta , fuol unirli co’ Verbi , Da- 
re, Mettere, Bffere , e. g. Diede volta , cioè tornar 
in dietro. L' e] eretto- ora in volta , cioè fuggi va,, o 
cominciava a fuggire. Metter gl' Inimici in volta,, 
XJfare . vedi /opra , ^ofiumare . * M w 

Zitto può ©fiere Acculati vq del verbo.Fare r fi, g. 
Stare a gaffa- di mutolo ,, ftn%a- far motto , né 
Zitto.. 
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PARTE QUARTA 

Delle Prepofizioni , degli Avverbi, » 
e delle Congiunzioni , 


CAPO PRIMO. 

Dillt prtpofixionì , quanto » i divtrfi lor generi, 
ed ni differente ufo , t fignificato , in tui 
fptffe volte fi prendono . 

. 'i 

360 E Prepofizioni lignificano quali tue- 

te qualità o di luogo , coinè, So- 
prn , Sotto, Innantf et. o diffèren- 
- >3 za di tempo, tome. Prima, Dopo 

■ ^ re. O relazione di fimiglianza pro- 

porzione . ordine , unità , oppofizione ec. come 
Ciré » , Centra, 4 Conforme et. 

761 Alcune fono fempiici , come ’ Su y , Vergo / 
centra te.t altre compone, come All insù, Invtr- 
fo , incontra et. ~ . 

ibi Le Oompofte alle volte ritengono 1! mede- 
fimo lignificato delle femplici , dentro a lor conte- 
nute, come Incontro, e Contro. Altre volte lo mu- 
tano, come Di lungo , che vai per Lontano, e. g. 
tlon metto di lungo alle porte, dove che Lungo li- 
gnifica Vicino, e.g* Paleggiar lungo il Mare. LafUa 
t»(» era lungo la Pinza*. Similmente talora vo- 
gliono i medefinii cali , come Verfo , o lnverfo lo 
Alpi s ma talora diverfi, come Rif petto , che , ef- 
fendo femplice , fi unifce col Dativo, e.g . Rijpet. 
io a luti ma componendoli con la particella A , 
richiede anzi il Genitivo, e. g. A rifpetto di lui . 
Circa di thè, olirà a ciò, che piu in particolare 
- ‘ , . . * « « U 
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(1 dira nel capo fegueate, due regole generali pat 
che pollano a (regnarli . La prima, che le compoft e 
della particella Di riculano il Genitivo , benché 
iéliiplici l’aoimettelfero : e. g. Intorno ài lui : D* 
intorno a lui. La feconda . che le compofte della 
particella A , benché femphci li umifero col Da- 
nvoj amano in luogo di elfo altri cali ’ e. g. Incon- 
tro a. lui : All ’ incontro di lui . 

363 E’ ancor da avvertire, che parecchie prepo- 
lizioni foghono fpeflo aggiugnerli iper ornamento , 
e mera empitura, lafciando il fenlo quale in loro 
alfenza farebbe. Tal’ è la prcpolizione Per , nelle 
Coftruziom feguenti , Per tre finte. Per cinque dt: 

Si fece per vai orafo conofecre . E tali pur quelle , che 
iì aggiungono ad altre Prepolizioni , fenzi mutar- 
ne il lènlò, come per efempio Di, in, Da ec. ne’ 
comporti Dirimpetto , lnfino , Da lungi. 

364 Finalmente alcune hanno Tempre un’ifteiTo 

fign i ficaio . come Senza , Conforme ec. Altre porto- ^ 

no prenderli in più fenli differenti, come quelle, 
che qui loggiungo. 

365 Primieramente A, che da* Latini fi efprime 
per Ad , e comunemente lignifica moto, e tenden- 
za, o locale, o intenzionale verfo qualche termi- 
ne, e- gr. Toilens ad fiderà palmati oltre a quello 
lignificato, lùole nella lingua Italiana averne più 
altri.- prendendoli 1. per Aguifa, e. g. Scala a lu- 
maca . cadere a piombo, z. per Circa, o tuffo: e. 
g. Già forfè a otto mefi. Al levar del fole: Al pri- 
mo fanno. 3. per Con : e. g. Lavorar orto a fue ma - 
ni: A tre colpi l’uccife. 4. per In: e. g. A mezze 

" il cor fot Parlare a bìufimo di alcuno: come fe gli 
foffe dato di un coltello al cuore . {. per Rtfpetto a , 
e. g. Nulla è , a quel che finto , 6. per lnfino a, 
e. g. I panni Inno hi a terra . 7. in luogo di Per , 
e. g. Lo farai', a forza. Metter fi a fervo con alcuno. 

8. per Conforme, e. g. Governarfi a fuo ftnno . 

I OI 366 Secondariamente, Appréffo , o Puffo: la qual 
prepolizione , benché corrifponda ordinariamente 
al I atino Propi, o Apud ; tavolta nondimeno co- 
lluma di prenderli per Circa, e. g. Puffo alla fine 
di Marzo, Puffo a dieci palmi. Talvolta per Do- 
po, o Dentro, e. g. La mattina appréffo. L' uno 
appuffo dell’ altro. Le veniva appreffo . Talvolta per 
Dirimpetto a , o A paragone , e- g La fua forza , 

era - 
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era niente , frejfo , o appreffo , o appo quell» del Re. v 
Ignorante, appo lui. Dove i Latini direbber , Fra 
ilio . 

3 67 Terzo, Contea, o Contro per lo piu lignifi- 
ca Verfo, con intendimento di male: e. g. Moffe 
contra lui tutto il popolo. Ma fovente fi piglia per 
Ri/petto, e. g. Candore, contro a cui perde la neve j 
o per Dirimpetto . e. g- Sede» contro a lui. 

368 Quarto Da equivale ordinariamente al La- 
tino -db , o Ex, e. g. Grifi 0 ujci vivo, e olor lofio 
dal fepolcro . Ma Tuoi molte volte adoperarli, o ut 
luogo di Avanti : e. g. P affava fpejjo da cafafua : 

« di Gire# , e. g. Vi flette da tre mefij « in ligni- 
ficato di attezza e proporzione , e. g. E’ cof» da 
voi. Età da Marito : Mulo da Coma. Co' prono- 
mi poi di quantità equivale al legno del Geniti- 
vo^ e lignifica valore, e. g. Como da tanto. Da- 
affai , Da più e*, cioè di tanto, di aliai di più 
/valore, •• • • 

369 Quinto Ettori , oltre il lignificato di la?- 
tra, come quando fi dice, Vfcir fuor di cafa; fi, 
piglia Ipefl'e volte per Eccetto; e. g. Ninno fuor di 
lui , o da lui in- fuori-; e talvolta per Oltre , e. g. 

Fuor di tutti quéfti Cieli ù l’ Empireo. 

370 Sello, Tra, e intra , o Fra , « infra vaglio- 
no comunemente per inter , cioè in mezzo, e. g. 

Fra l'erba , t i fiori. Ma fi prendono ancora per. 
Dentro, e. g. Cosi- tra fe decorreva* Infra un' an- 
no tutti morirono : Nel quale ancora , o poco diffe- 
rente lèni© diciamo. Mancar tra via. Tarlar tra. 
fonno , cioè nel tempo del viaggio, e del fonilo- 
fitcome altresi , Tra f>iù volte , gli pago mille fen- 
di : cioè in più volte. ^ 

371 Sertimo, Innanzi , oltre il lignificato ordi- 
nario di Ante , ufa pur pigliarli per Oltre , cioè 
Prater . ed allora 1 richiede prima di le l’Ablativo, 
e. g. Dilla prima innanzi, non potè dir più paro- 
la, cioè oltre la prima.. 

3/1 Ottavo, in fu , al fenfo più frequente , eh* 

'è Sopra , ne aggiunge pur due altri , cioè di Oltre f 
coll’ Ablativo avanti, e. g. Da dieci in fu, e di 
Circa , o Preffo, o Verfo : e. g. In full' aurora. Fot 
qua fi in full' impazzare . ^ 

3 7? Nono, lnvtrfo, o lnvtr , oltre il lignificato 
piu noto di Vtrfus , ha pur quèllo di -Era: e. g. 

>■ • Ogni 
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Ogni bellezza invtr lui, o lrverfo di lui è brutta* 
Il< qual (énfi» ulano di prendere anche le prepofi- 
ziomt v Ri m petto , Dirimpetto, Contro, Di rincontro * 
e fini ili, e. g. Dirimpetto, alla virtù ogni ben terre* 
no V pilaf. y; - . 

$74 Decimo , Intorno, prepofizione ordinaria- 
mente di luogo, co’ nomi numerali lùol pigliarli 
per Ferì , o Prope Latino . e. g Intorno di dieci 
anni, o a dieci anni . Nel qual fenfo ancora vai 
{avente per Avverbio,, e. g. Dimorovvi dieci an- 
ni , o in quel torno . 

.Undeciirvo, sopra, fimilmente, comechè fin 
per lo più prepofizione di luogo » prendefi non- 
dimeno alle volte per Più , e. gr. Amar Dio fo- 
pra tutte le ce [e; o.per Intorno , e. g. Penfar / opra 
«f negavo* , 

^ -, . , 

CAPO SECONDO,. 

- 31 ' -1 

«. Da’ Cafi, che quefte , e quelle Prepefizioni 
nella Corruzione richieggono. 

t ' , '> ■ , ' "'I 

336 A Ccanto, Accoflo . Allato , Da lato li uni- 
v ; IX. fcono, col Genitivo, o- Dativo, e. gr. Se- 
deva accanto di lui , o allato di lui. 
l Addoffo , col Dativo'-é^g. G U cadde- addojjò . 
Apprejfo , o Preffo , o Appo, col Genitivo, Dati- 
vo, e Acculati vo : e.g. Appreso del mare-: Pref- 
fe al mare : Appo il mare. 

Attorno , D’ attorno, D’intorno col Dativo, e. 'g. 
D' intorno , alle mura „ Ma Intorno, anche col Ge- 
nitivo 1 ', e Accufativo , e. g. Intorno della fonte : 
Infornò àlias fonte: Intorno la fonte. 

Avanti -, col Dativo,, e Accufativo, e talvolta 
anche col Genitivo,, e. a. Avanti,. e D’ avanti le 
porte , o alle porte, a delle perle. Innanzi', e Di-\ 
nunzi col Dativo , e talvolta ooll* Accufativo .. 
Anzi , quali Tempre coll' Accufativo * e. g. Anzi 
tempo . 

Circa., col Genitivo, Dativo, e Accufativo, e. 
g. Circa quel tempo- , a di quel tempo , o a quel 
tempo . , 1 

Contro, e Cantra , col Genitivo, Dativo, t Ac- 
culati vo . Alla rincontrar All’ incontra, All’inam- 

tro , 
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tre , A fronte , A petto , Da petto, A rimpetto, col 
Genitivo* Incontro, Di contro. Rincontro, Di rin- 4 
contro. Dirimpetto, col Dativo* Di centra, coll* 
Accusativo, e g. Di contea il muro. 

Dentro, Entro, per entro, col Genitivo , [Dati- 
vo , e Accnfativo. e. g. GH cucciò lu Ipada den- 
tro de' fianchi , o Dentro a’ fianchi , o Dentro i 
fianchi . - > • _ < ■ - ✓ 

Dietro , 0 Di dietro, col Dativo, e talvolta .Coll* 
AccuSativo, e* g* Dietro a Itti» Dietro il mangia- 
re, cioè dopo. 

Di qua, e Dì là, coll’ Ablativo. Di qua dal 
mare. Di Ià da* monti. 1 

Dopo , con i’ AccuSativo; Dopo cena: e talor col 
Dativo , come ih quel luogo del Boccaccio, Dopo 
a <]uefio. E coll’ìftelfo calo pur trovali. Pei, e. g. 

Po 1 a certo tempo. Poi a pochi giorni. 

Eccetto, coll’ Acculati vo, e. g. Eccetto i Forefiit- 
ri. E così pur Salvo, fao lìnonimo, indeclinabile 
anch’ efl'o , dinanzi a quallìlia genere , e nume- 
ro •• e. g. Salvo lo perfone . Gli toife 41 tutto , fulvo 
la vita. 

Fino, Infine, Sino, Infino, Perfino, Ptrinfino , 
col Dativo - : e. g. Gli perfcgmtò infino alle mura. 

Fra, Tra, Intra, infra, coll* AccuSativo . Coà 
tra sì divifarono . 

Fuori , Fuor a col Genitivo - e. gr. Fuori della 
Città. 

Gittfia , o Giufto per Conforme coll’ Accula ti vo, 
e. g. Gitifta il Jenfo comune. Il fecondo pero, Sic- 
come anche il Suo finommo. Conformemente , li ac- 
compagna di piò col Dativo . 

• Fungi , Luige , Di lungi , Di [unge , Di lungo , 
Da lungi. Da lungo. Al di lungi , Al di lungo , 
cioè Procul , fi uniscono ordinariamente coll’ Abla- 
tivo, e. g. Lungi , e Lungo dal Mare . Ma Do 
lungi , Da lungo , e lungo , anche col Dativt>* 
e. g. No» molto di lungo alla porta . Al di lungi , 
e Al di .lungo , anche col Genitivo • «. g. al di 
lungo dell ’ Efercito , 

Lungo in firnSo dei Latino Secundum , coli’ Ac- 
cusativo, e tdor col Dativo, e. g. Navigar lungo, 
terra , o lungo a terra . Città lungo il mare , 0 
ad mare. 

ìitrcì, cioè per cagione, per opera, per grazia, 

... col 
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col Genitivo , e Dativo : e. Ig. Merci dtlln fu» 
avarizia. Merce a lui . 

In mezzo, col Genitivo, Dativo, e Acculati - 
vo, e. g. In mezzo il pianto, o del pianto, o al 
pianto. Così parimente Per mezzo, e A mezzo: 
Se non che quell’ ultimo non luole unirti col Da- 
tivo , ma per lo pm coll’ Accufativo , e. g. A mez- 
zo la firada. A mezzo ilcorfo. Siccome, Nel mez- 
zo , quali fempre fi ula col Genitivo , e. g. Ntl 
mezzo del Cammino. 

A modo , A limile, A guifa, In gui fa, col Ge- 
nitivo, e. g. A guifa delle befiit. 

Oltre, col Dativo, e Acculati vo: e. g. Oltre a * 
Monti : Oltre a due migliai Oltre mifura: Oltre il 
mare. Oltra coll’ Accufativo , e. g. Oltre le mie 
forze . 

Ralente, per Contiguamente , coll* Accufativo, 
e. gr. Portavan le lande rafente terra . Navigar 
rafente la [piaggia . Tagliar le biade rafente terra . 
La qual prepofizione però può lafciarti , ove in 
luogo d’eflà fi raddoppi il fuftantivo: e. g. Navi- 
gar terra terra. 

Ri [petto, col Dativo: e. g. Ri [petto a lui : ma A 
rifpetto, col Genitivo: e. g. A rifpetto di lui . 

Secondo , in lignificato di Rifpetto a , coll’IAcw 
Cùfativo , e. g Secondo uom di campagna , civile t 
cioè rifpetto a quali efl'er fogliono gli uomini di 
campagna: Buono , fecondo Laico. 

* Sopra, o Di [opra. Sotto, o Di [otto col Dativo, 
e Accufativo, e talora anche col Genitivo. Su, « 
Insù , coll’ Accufativo { e. gr. Insù la ripa. Così 
anche Di [u , e D’ insù: fe non che quelli pollo, 
no avere anche il Genitivo; e. gr. D' insù dell» 
trote . 

Con tutto , e Per tutto , coll’ Accufarivo : e. g. 
Con tutto V onta . Per tutto le flrade . Con tutto la 
malinconia , non potè contenerli di non ridere. 

Verfo , Ver , Inveri o , inver , coll’ Acculati vo, e 
talora, quando fegue Pronome . col Genitivo : e. 
g. Verfo terra. Inver lui, o di lui. 

Vicino , col Dativo, c. g. Vicino al C alleilo : e* 
g. talora anche col Genitivo: Vicino del Mare. 
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Vegli Avvertj in Generale, 

377 Z' - ' 1 Li Avverbi , ficcome pur le prepofìzioni , 
VJT pollóne aver dinanzi a fé, qualche arti- 
colo fegno di cafo , e. g. Al tardi . Al di J opra , 
Di quindi, 

378 Alcune volte , in luogo dell’ Avverbio (I 
ula qualche nome Aggettivo, e. gr. Lo guardava - 
no fijfo , cioè fidamente . Simile avvenne , cioè lì- 
mi (mente « A dir breve , cioè brevemente . Altro 
direfii [e et, cioè Altramente, torte gli dolfe , cioè 
fortemente . A dir vero , cioè veramente . Tutto 
/olo, cioè totalmente. Tale gli die di quel bufi one 
in capo , thè et, cioè talmente . deciti prefi f'oper- 
ehio , cioè foperchi aniente. Le quali cofe poco avan . 
ti aperto dicemmo , cioè apertamente . Giudicar 
diritto , o torto, cioè dirittamente, o tortamente. 
Se vogliono parlare onefto , cioè oneftamente . Tali 
tefe paltfe fi dicevano , cioè palefemente . Ve gl en- 
defi Improvvifo. uff altre , cioè improvvifamente . Lr 
umane [bellezze , fimigliante a’ fiori in breve or « 
mare if cono , cioè fi migli antem ente . 

379 Speffo ancora fi efprime l’Avverbio per mez- 
zo di alcun nome, a cui fi aggiunga, o l’articolo 
del Dativo, e g. Alla / coperta , Alla diffe/a, Al. ‘ 
La sfuggita, Al fine ec, per (copertamente , diftefa- 
tnente ec. o il legno del fecondo calo , e. g Di 
nafeofo. Di nuovo. Di fubito ec. per N afonamen- 
te , Nuovamente ec. o quello del terzo , e. g. A 
di/ mi fura , A minuto, A maraviglia, A forza, A 
furia , A l lento ec. per Difmifuratamente, Minu- 
tamente ec. o la Prepostone Per, e. g. Per forza , 
Per fottile, Per minuto. Per conseguente , Per acci, 
dente,. Per diritto. Per altro ec. cioè Forzatamente, 
Sottilmente . Minutamente , Confcguentemente ec. 
o la prepofizione Con, e.g. Con furia. Con ordine 
ec. per Furiofameme, Ordinatamente ec. o la In , 
e. g. In fretta , l» verità. In genere ec. per Fretto- 
lofameote , Veramente , Generalmente , o Senza 
come Senza dubbio. Senza mìfura ec. per Indubi- 
tatamente , Smi Turatamente . 

380 Alcuni Avverbi particolari, cioè Dove, Co. 

me. 
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me , Quando, Quanto, Perchì , fi uftn talvolta , co- 
m« fenderò noim Saltanti vi , |rv fignific«io « £ 
luogo, di Modo, di Tempo, di Quantità, di Ca- 
gione: ricevendo perciò dinanzi- a fel articolo M*r 
libile de’ cafi , in cui dovrebbono per virtù di 
quella , o quella Corruzione adoperarli \ addetti 
Si: e. g. Vtrrei Japere il Dove d, tal fatto . U 
credo , ma non ne intendo il Come . ln ? er ™&, 
Quanto delta fptfm . Invelare il 
degli effetti , che apparirono . C 1 J.l 

tutte le circpflanx^ del Come del Deve » * 

Quando . r , ' d- 

581 Alcuni altri poflono anche dee imam , a to*- 
eia di nomi Aggettivi:. e. g. Molta maggiore e t* 
rnifericordia di Dio , che lanoftra mi! erta cioè 

molto maggiore. Troppa piu di arte 
cioè troppo più. D onde pero vuole efclude fi 
Quel prendere che alcuni fanno gli Avverbi tein l- 
nati in Mente , quali compofti di Aggettivo , e 
Sudatiti vo. Ond’ è che, dovendone efprimer due 
inlieme ,. tolgono al primo la fuddetta terminazio- 
ne, dicendo, e. g. Vana, e oziofamente . Come icil 
Adente, apprefo da effi per Suftanttvo, eqmvaleri. 
*e a. Gaffa , o Maniera , regge fl'e abba danza » folto 
una fola volta nel fine amendue gli Aggettivi 
«recedenti , Vana , e Qziof ». I quali da una P*rre 
E. x bene a feinvare il inai Tuono, che ribalterebbe 
Ja que’ due Avverbi Amili, quando fi pronunziai- 
fero l’un dopo l’altro interi. Ma meglio farebbe- 
ro fe per evitarlo , fi ferviflero , come e facile 
ai qualche altro mezzo •* lènza ricorrere a quel 
troncamento affettato, nè fol ito tifarli dagli Scrit- 
STdi miglior penna. Veggafi il Battoli nell of- 
fervazione quarta del Torto, e Diritto. 

28 A Trovanti oltre a ciò degli Avverbi adopera, 
ri \n alcune Coftruztoni , fenza man bi fogno che 
abbia il fenfo.o per maggior grazia, o pei ac- 

-* e 3 1. „ « ne» puro vezzo , e 

- * Vi , e. 


n f» qnui U • * ivo*- * ^ r— cjt-> « 

^•efetmeuto di efprelTmne , o pe» pu 

e,à della lingua . Tali fono. 1. Ci, e 
pr0l Nte» « è uomo in terra, che et. a. Ovante, '. 

M, più avanti . Non tofana Piu ***”" ; 
g - Già. o Mica • e. gr. St gid non foffe , che ec. 

2. Gte* • r . n-wuura . 


non fon mica 


e. g. Sempremai 

iQe ì a F ortarono *® ca * ’ 


y X"r I 

o miga , o già favole . 4- 
Mai fempre. Ne, e. gr. 
Di che ne fu r-p-ff» 6. 

\N on. 
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No» , *. g, Striti piu mtjero che non fri, Guarda. \ 
tt di H0H diri 0 a veruno . Non aveva appena finite 
di parlare , thè ec. 7. Altrimente, e. g. Senza fa- 
pere altrimenre , chi ella fofle . 8. Via , c. gr. Sei 
portarono via. Via fe ne andò. 9. Bene, e. gr. Tro- 
verò ben modo • Il merita bene , ma non da te . 
Non poffo darvene tanti , ma otto « bene. io. Pre- 
te , e. g. Fa pure che tu cominci , e poi lafcia far 
et me . Io il vidi pure yri . Fra tanti pericoli , co- 
me Dio volle, tur ne ufct. 11. Quafi, .e. g. Qua- 
fi come fe H Monde rovinale . Colore , quafi come 
nero. 

38 j Siccome poi i nomi Aggettivi s così pur gli 
Avverbi con raddoppiarli , accrefcon la forza del 
lor lignificato; e. g. Ben bene : Prefio Prefio: Certo 
Certo: Attorno Attorno: Quafi Quafi* Spefio Speffo: 

T alitar minuto minuto : Camminar pian piane . 

CAPO QUA R T O. 

Degli Avveri) di Luogo , e Site. 

I 

CI dividono quelli primamente in quelli del 
O luogo , dov’ è chi parla : del luogo , dove 
non li trova egli , ma colui con chi parla ; e del 
luogo, dove non u trova nè egli, nè altra perfona 
con cui parli. 1 piimi fono Qui, Qua, e i Com- 
porti Quaggiù , Quiggiu , ec. I iècondi Cofi't . e 
Cofta , co’ loro Compolli , Cofia/sù , Cofiaggiù , 

Cefi neutro ec. ma Cefiiggiù , e Cofliftà noa fono in 
ufo. I terzi , Li , Là, Di là. Là fopra. Là fatto. 

Là entro. Laddove, Colà, Quivi , Ivi . Oltre a’ *i 
quali ne ha due, cioè Hi, e Ci, che poffono con- 
venire a quartina de’ fuddetti^tre luoghi. 

38* Secondariamente fi dividono in quelli del 
luogo, dove fi fta; del luogo, al quale fi va : del 
luogo, pel quale fi paflat e del luogo, dal quale fi 
P*. r,e r j. Pf 1 ®* *ou tutti quelli , cne abbiati] no- 
minati di fopra, cioè Qui , e Qua, corri fponden- 
!/*• a ‘ c t.o Cofià , equivalenti , a 

ijtu : Lt , La , Cola , equi valenti a lllic : Quivi o 
Ivi, equivalenti Ibi :VÌ, e Ci, equivalenti ciafcu- 
no a Htc . l/tic , lllic * a 1 quali fi aggiungono 0 
Dove , Ovf , Laddove , e Laove , equivalenti a. 

Ubi : Dovunque , c Dove thè, equivalenti ad Ubi. 

>•_ cuo- ' 
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CAP® QUARTO.. >*9 

unque , Per tufi», o Da per tutto, equivalenti a 
Ibtqut . 

I fecondi fono i medefimi co’ primi , qui det- 
i ; non effèndovi appena niun Avverbio Italiano 
i (lato in luogo , cne non fi trovi anche ufato 
[>’ Verbi di moto a luogo . Egli è vero, che con 
uefti più ordinariamente fi congiungono gli Avv- 
erbi terminati in A, cioè Quà , Cofti , Là , Co- 
à ficcome co’ Verbi di fiato piu ordinario è il 
oneiungere quelli . che finifeono in 1, cioè Qui, 
•ofii, 2.1: anzi l’avverbio Coffe non lo trovo mai 
n altra lignificazione , che di fiato . Nè fon da 
afeiarfi due divertiti , oflfervate dal Buommattei 
ra quefti due Avverbi , Qui , e g«d . L’una, 
he Qui non fi ufa tanto ne’ Comporti , come 
$hà i non^ fi dicendo Quifsù , e In qui , come fi 
lice Qua f su , e In qua. L’altra, che Qui fuol fi- 
ni ficare luogo più determinato, e particolare, che 
Laonde, fé io di alcuno , venuto dalla Ger- 
nania in Italia , diceffi , Egli e venuto qui t non 
orlerei cosi propriamente , come fe dicem , E ’ ve- 
lato quÀ , cioè in quelli Paefi. Laddove propriif- 
imo farebbe il mio parlare, fe, volendo lignifica* 
e la fua venuta in Roma , o in cali mìa , dicefi 
■’ venuto qui . I terzi fono . Ptr quà. Di quÀ, Per 
Hindi , in fenfo di Hòc : Per co fi a , o Di eeftÀ, 
n fenfo di lèdei Per colà, cr Quindi , in fenlo di 
Ilici Per dove , Onde, Donde, Per donde, in fen- 

0 di Qu^nam : Per tutto , in fenfo di Quockn- 
i ut: Per donde che, in lenlb di Qua qua. I quar* 

1 fono Di qui , di qui , Quinci , De quinci , per 
'line : Di eofii , e di cofii , per lfiinc . Di coli , 
Quindi, Di quindi. Di quivi, per Hline: Donde, 
ter XJnde : Qndtchè , per Onde Vndt: Altronde , o 
y altronde , per Aliando . Circa, i quali Avvera 
i di fiato , e di moto (limo ben di avvertire , 
he alcuni! di elfi, come Qui, Ivi, Quivi, fi pren- 
on talora non per differenza di luogo , ma per 
,n tal tempo » o fiato di cofe • e. g. Avvenne 
ui, thè te. cioè i Avvene in quello mentre. Of- 
trve qui : cioè olfcrvo intorno a quello punto. 
opraggiunft qui un ’ Accidente, che ec. cioè Stan- 
o le cofe in tal termine , fopraggiunfe ec. Ivi » 
ut anni, cioè D* allora a due anni. Siccome pur 
Avverbio Dove e Laddove , può pigliar!» per cir^ 

CO* 
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T 90 PARTE QUARTA 
coftanza di llromento , o di tempo : e. g. L offefe , 
laddove penfava confolarlo , cioè Mentre penjavat 
o con quello con che penfava. confolarlo. E i l ilef. 
fo fuccede negli Avverbi , Quindi , Indi , Onde, 
che bene fpeflo , in cambio di luogo , lignificano 
la cagione o effettiva, o materiale, o litromentale 
di Qualch* effetto .* e. g. ■£ quindi fuccsdfi t cioè per 
quello . 1 enfi, onde mi dolgo , cioè di pui ». ° P e, j 
cui mi dolgo . il loffio. , onde io fui pre/o , cioè col 
quale fui prefo. ' n? ì, 

386 Terzo fi dividono, fecondo le diverte Uma- 

zioni di una cola rifpetto ad un altra . Dove ap- 
partengono i feguenti Avveibi, Su, Sopra, Sotto, 
Di f otto , Al di f otto , Davanti, Innanzi, Dinan- 
zi , Dietro , Di dietro , Indietro , Dentro, Entro, 
Eentrovi , cioè ivi entro , Fuori , Fuora, Difuori , 
Apprejfo, Dappreffo, Di prejfo , Vicino, Davvicino , 
'Luw’t , Lontano, Di lungi. Da lungi , Dalla lun- 
gi, Zìi di lungi , Attorno, Dattorno , Per attorno. 
D'intorno, A lato , A deftra , A fintfira, Dirim- 
petto , A fronte , Contro -, Incontro , All incontro , 
Di contro. Di rincontro,. A rincontro. Di contra , 
In contra , ; Alla ricontra , All' incontra , Da par- 
te , In disparte , fuor di mano ,\ A paro a paro , 
cioè nè avanti , nè dopo , ma nell’ iftefla fila . I 
quali tuttavia , quando non fi prendono afioluta- 
niente, ma con relavioue ad alcun nome; non fo- 
no Avverbi, ma Prepolìzioni- ... 

387 Quarto finalmente di vidonfi, fecondo le dif- 

ferenze alfolute , con cui qualche cofa ita .ovvero 
fi muove. E tali fono. Giacer bocconi, ci boccone • 
Star finocchione , o Ingtnocchione-, Cader flr amaz- 
zone •• Camminar Tentone i cioè tentando la Via 
col piede : Andar Tafìone , Brancolone , Brancone , 
Brancicone, cioè efplorando la via con lp inani : Don - 
dolone , cioè piegando qua , e là: Carpone, cióe_a 
foggia di Quadrupedi: Cavalcione, cioè 4 guua di 
chi cavalca • Rotolone, Traverfont , e fienili . I qua- 
li tutti -, comechè padano, terminare anche in 1 , 
nondimeno la terminazione in £ , per teftimo- 
nianza del P. Battoli nella fua Ortografia » e piu 
conforme all’ufo degli Antichi-»^ £ qui entrano 
pure , Andar puffo puffo , A pìcciol puffo , A puffi 
fcarfi,.A gran puffo , Di buon puffi , Vie piu che di 
puffo , -Di tutta carriera tc. . - ■ • ■ 
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CAPO Q_U INTO; 

Degli Avverbi di Tempo. 

388 /'"''Li Avverb; generali di Quantità, Tanto, 
VJ Quanto, Cotanto , Quantunque , Molto , 
Più ec. (pelle volte, fenz’aggiugnervi altro fi ado- 
perano a lignificar quantità di tempo- 1 e. g • T*»- 
1 0 fi aggiro , cioè Tamii» . Quanto regnò ? cioè 
Quamdtu I Molto fi trattenne , cioè Din . Vi dimo- 
rò quantunque volle, cioè Quoad. Non diferir più, 
cioè Diutiùs. Più , e più rimirandolo , cioè fegui- 
tando a rimirarlo, o rimirandolo più a lungo. 

A que’ tempi. Di que’ tempi . l e’ miei tempi non 
V ho mai veduto . De’ nofiri dì poche volte eie av- 
viene . 

In poco di tempo 1 In piceiol’ ora : In poco d’ora . 

In quello (tante ’• In e fio (lame : In quel punto 
Non molto (tante t Poco fiante: cioè Poco appreflo , 
o Poco dappoi . 

in un attimo: in un tratto. Ad un tratte. 

Tutto in punto mifero , e felice. 

Da quel punto innanzi. Sino a quel punto • 

A lungo andare ; Dopo lungo andare. 

In quel mentre . In mentre che parlavano , cioè 
intanto che ec- In quel mezzo tempo . In queffo . 
In quello che ec. cioè allora • intanto fui farli , o 
dirli ciò. 

Tratto tratto , cioè di momento in momento, 
fpeflìlfimo. «• » 

Di tempo in tempo, cioè di tanto in tanto, op- 
pure in proceflo di tempo, e. g Di tempo in tem- 
po lo fento meno . Nel qual fecondo fènfo fi dice 
anche , A tempo 1 e. g. Ogni ccfa a tempo manca , 
cioè èon i* andar del tempo, A tempo pur fi dice 
in fenfo di Aliquandiu t e-g. Piace a tempo , ma 
poi annoia. 

• Per tempo o Per tempìjfimo , cioè a buon’ ora . 

Tuttafiata che. Ogni volta che. Tutta volt a che. 
Tuttavia che . Quantunque volte che . Qualunque 
volta che . Ogni qual volta , per Quoties . Qua- 
lora vi penfo . Venga qualora gli piace . Qualor l r 
uomo fi pente de’ fuoi falli , ne ottiene il perdono « 
Quandoché me ne ricordo , per Ogni yolta che . 

Di 




i*i PARTE QUARTA 

Di botto, per la ua fubito, e, g* Di botto gli mi- 
fé in fuga . ♦ - 

In capo, per mtermme, e. g . In capo ds tre anni . 

Che , per Quando, e. g. Maledetta l’or », the’l 
vidi . 

Ad un or », per Indente , o al mededmo tem- 
po . Puoi nd un or» , e piacere » Dio , e et. 

D'or» in or», per Quamprimùm , e. g. D' or» in 
ora afpetto il fuo arrivo: o per Paulatim , c. g. D' 
or» in or» mancava . 

_ In fin da or » . Da or» innanzi . Da quel? or» 
innanzi . 

Ormai , Oramai , Omni , Oggimai . 

Come, o Come prima, per Subito che, oQuan- 
do, e. g. Como fu nato il Sole. Come tu mi fé ari ; 
così fubito fa, che apra. Come prima foffo partito . 
Come prima potrò . 

Gran pozza , o buona pozza, o lunga pezza flet- 
te con , cioè Di u. 

Quando che fi», per Alienando, cioè Una vol- 
ta 2 Predo, o tardi, e. g. Finiranno quando che fi» 
i veflri travagli . Spero di giunger quando che fia al 
porto . 

Sempre mai , o Mai ftmprt : mx il fecondo ha 
del Poetico. 

Mai , Ogni dea Nunquam , quando gli fegae . 
Ne , o Ninno ; e. g. In cui mai entrò tu' fede , ni 
pietà. Mai a ninno il direte. Altrimente hafen- 
fo di Unquam . 

Sovente, o Soventemente , 

Di fubito, o Subitamente , o Di fatte , o lffo 
fatto. 

Di prefente, o Prefentemente , vai per Subito. I 
Moderni tuttavia I’ufano., per Al prefente . Nel 
qual fecondo fenlo dicefi ancora Prefenzialmtnte , 

Preflamentt: più ufato, che Prefko . 

Improvvif amente , o Improvvifo, piuttosto che All' 
Improvvifo . 

Ratto Ratte , cioè Rattamente , o frettolosi* 
mente. 

Alla per fine . Al fine . In fine . 

■ ZJfcente ilmefe, cioè nel fuo fine, ficcome En- 
trante , nel principio. , 

!*- Anzi tempo . innanzi tempo . Innanzi tratte , 
Per Innanzi «Doluto, 

Peto 
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f. ‘CAP O QUINTO. hj 
Poco anzi . Anzi dì , per Avanti • ■* • 

Dianzi , per Poco prima . Come dijjì dianzi» 
Innanzi che, o A v antiche , o Primache . 

_ Avanti , può lignificare o tempo palfàto, e. g» 
Molti anni d' aventi : Non avendo mai davanti 
faputo.^o tempo futuro , e. g. Da indi in avan- 
ti. E l’ ifteffo vale dell’avverbio Innanzi, capace 
pur elio di pigliarli in lignificazione o di tempo 
Preterito , e. gr. Già poco innanzi ne abbiam par- 
lato, o di futuro, e. g. Da quinci innanzi . Da 
allora o da indi , o Da quel dì innanzi . Por innan- 
zi , o Per P innanzi . 

Di frefco , o Nuovamente , o Novellamente* tor- 
nato. Di breve i giunto. Di poco aveva ciò dot toc 
cioè Poco fa. Poco prima. , 

Di torto, pur lignifica brevità di tempo tnequei 
fto non fedamente preterito, e. g. Di corto è arri a 
vatoi ma anche futuro, e.g .Sperando, eh* di corto 
giungerebbe. «• 

Di molto , per Molto prima , e. g. Non tra di 
molto fonato Ve [pero . • 

__ Già gran tempo , per l’ irte fio. Così anche. Di 
'gran tempo • e g. Di gran tempo non è mai ciò fé*, 
guito. Di gran tempo fu qui un' Aflrologo . 

Finche , o Per finoche , o Perinfinoohe , o Per enfia- 
no a tanto che . 

Apprejfo, per Poft , e. gr. Molti dì apprejfo , 
indi, cioè da quel tempo. Indi a pochi dì . Da 
indi a poco. Da indi in qua . E neH’illeflò fenfo 
trovali ufato per Ivi, e. g. Ivi a pochi dì. 

Da che , per Pofteaquam , e. g. Da che ebbe ra- 
gionato alquanto . Da che il mondo e mondo . 

‘ Da capo , per lttrum . 

Eternalmente . t 

Un tempo, per Olim, e. g. un tempo tvi< 

- Già , per Olim , e. g. Fu già, che penfavo alt ri- 
monte: o per Nunc , e. g. . » un' anno i - ,1: 

■Da poto in qua. Da quel tempo in qu « , ; 

Di qui a pochi dì : o Fra qui , a pochi dì ; 

Sul far del giorno , o della fera . In fui mezzo 
dì. A fera, o Al tardi. Da fera, e da mattinai 
Al mattino, o Sul mattino ■» Di buon mattino» Di 
notte 'tempo . Di notte piena. , o Nel pieno della 
notte, Quando fi a notte ferma. 

Tutto dì, e f utto il dì, (iccotne pur Tutto Gioì*. 

I no, 
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rno , e Tutto il Giorno, (limo poteri! in tal gui 1 
diftinguere i che con 1* articolo fignifichmo^pro' 
priamente tutto lo fpazio o delle 14 - ore , che com- 
pongono il giorno, a del tempo, che córre dalla 
mattina alla fera : conforme a quell’ efempio del 
Tetrarca, Turchi io affetto tutt r il di la lem , e quel- 
lo del boccaccio. Tutto il dittandogli intorno , non 
rifiava di confortarlo : ufari poi fenz’ articolo va* 
gliono per Quotidie . Nel qual ienfo pare abbia 
ferino DantCj Laddove Cnfio tutto tù/ìmerca: e’I 
Boccaccio, affermano, molti miracoli avere Iddio mo- 
firati per lui , e moftrar tutto giorno , Vero è , che 
il Boccaccio (ùmbra di averli anche ufui in ligni- 
ficato diverfo , cioè e fenz’ articolo per tutto lo 
fpazio di un dì intiero* , e. g. La voftra Fante vi 
« tutto di oggi andata renando 5 e con l’ articolo 
per Quotidie , e. g. Accadde , come noi veggiamo 
tutto il giorno avvenire: e altrove. Hanno già vin- 
to molte volte , e vincon tutto il giorno . Con cui 
(ùmbra accordarli pur Dante , ri (petto al primo 
ufo, laddove lentie, Siede tutto giorno . Ciò tutta* 
via non offrente» io mi fervirei (empre nello fcrive* 
re della dilatazione fui pri nei pio apportata . 

Suffeguentemtnte . Succejftvanente . Di ninno in 
mano , o A mano , a mano partivano, cioè T uu 
dopo l’altro. 

Senza mezzo , per Subito appreffo : e. gr. Alle 
parole feguiron fenza mezzo i fatti. 

Dimane , o Domane , più ulàto, che Dimani r 
e Domani . 

Quindi , per Pefieà. Quindi foggiunfe . 

Adefio . j>er Ora può ben dirti. 

Poi , Pofcia , Da poi , o Dipoi fono Avverbi di 
tempo.- e cosi pure Dappoiché, o Po/eiachè «. o Poi- 
ché : ma non dirai Dopoi , aè Dopoché , nè Dopo, 
in lignificato di Pofieà effondo il Dopo V re potino- 
ne, equivalente a Pqfi ; o Avverbio di luogo, 

/enfo del latino Pone : e, g. Andavate, l’ un dinan- 
zi , e l' altro dopo . 

Per P addietro , o In addietro , o Nell’ addietro , 
per Amea, o Ptidtm. » 

Da prima , In prima , Primamente , Primiera- 
mente , Imprimamele . . • . 

Tofio , Tpfiilftmo , Toft amente , Tantalio, Tifijh 
ehe , li più tojto che Jìa politile , Qu antepiù refi» 
; „ . potè f- - 
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potcjje , Affiti tofto > Men lofio . Tofto come f o Si 
tojlo , come il. Sole farà nato. Nqn t) tofto vi ginn- 
fero -, che et. Cioè ì Appena tran giunti , che ec. 

Tutto ««*c per irdienie, e.al uiedetiiuo tempo , 
e. g. il dirlg ,jfl furio fu futi MAO.,.*) fu infieme , 
ed ad un tempo . \ f 

Altra volta, per Àlt*s, e ; g. Non mai altra voi- 
f a veduto /’ uvea -, j • .... . . »>: 

Fra più, volte , In più riprtfe di tentyo . Tra una 
volta , e C altra gli pagò mille' feudi , ciccia pii* 
volte . ' >• . > 

^ Le piu volte , © Il pii delle volt e , cioè Per la piu ì 

- in poche di volte , f he con lui fi. abboccò . 

Se alle tre volte colpiffe nel f eg no * > \ 

Quando , per Dappoiché , p.°g, Quando ebbe ciò 
udito , o per Quoniam , e. g. flit dircfte /lei Tutto , 
quando di wm minima, parte’' vi alterate ftanco ? 
o, replicato, per Ora, e,, g. Quando. A pi A qua» r 
do a Cavallo » 

Quandoché , per Infinchè, e g. $i tenga $1 fuoco 
quantochr ft {caldi r .$ non piu . fi., ^ 

Tuttavia , <x pur via , per Tuttora, cqruiaujt 
mente, e. g, Tuttavia piagnendo, cic^'còftjiaiwn' 
do a pungere * <dii. parca iut Capite 4* ùetftre , cioè 
del continuo. 1 ‘ V ' - \ . ' * . 

Via Via, per Or ora , Tofto To^o ‘cfzliVirrà 

>«i r . iy* o ,v , j ' r S < 

Allora allora, aw LWh>h-.9 ?M* >AVm trM 
punte . ^ ni'u-i • ,, 

In men , cioè in minor tempo g. bi myt , che 
pvffa creder fi, cioè più predo, che' ep. 

1 a u»ri , o Guari tempo, per Dm c , g. fan ifiette 
guari a rifondere . Non Lardò guarf tempo a guari 
di tempo. " 

Te/te, cioè Or ora , poco Fa . 

Ab antico:, o Ver antico, e, g. Sempre Jfb untici 
erano fiati liberi , r- " 

Dove, o Ove, per quando: è. e. Ovf 'vi Tiatcìa r 
Rado , o Di rado , R,are .volte 

- Ad o*m ad ora: cioè di tanto (0 tanta? di quan- 
do in quando» 

» .Off di Legume , e quando di firèe , e fpe fi fimo 
di jol pane cibavafi: cioè Ora di legupai * e Ora di. 
Erbe ec< 

L>i gi * , può dirli, per Già". ‘ 

~ I » CA- 1 
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• "Beili Avverbi di Quantità , Grandezza , 

. i PtccitUzza , Maggioranza , > 

Egualità. • • k ' 

4 »/. g t* > • <• 

389 f^Osì, e come* per Tanto Quanto» e. g. Non 
V i coti dotto , come l’ aveva creduto . Città 
cosi bella , come forfè nikn' altra d,' Italia . Oh com * 
ben facifti • . . . 

Per quanto ti è cara la vita, cioè Quanto, 
Alcuna cofa per Alquanto , C. g. Alcuna tota 
gli battea il polfo , ' '*T ! • « . ( • ••;•»>• 

Tanto 0 quanto , per Alcun poco .! Se tanto’ 0 
quanto d’ amor feriti. *** VJ. • ' L;-" 

A difmifura , fuor di ntifura , Oltrtmtfura , OL 
tre modo. Smodatamente s • - • f . : ~ <;• 

Sfoggiai ameni e il fiume crebbe. - iUv.vj*- - ^ « 

Sformatamente graffò . “ 

^ affai, o D’afidi, cioè molto , aflài Ne» f»»* 
fa ad affai. Il penfier nofiro vinte d' affai. 

Più avanti, per aflolutamente piu . v . _ 

"‘ Bene , per Molto e. gr . Ben piena » o pet N ut- 
la. meno, e. g. Oli pagò fiorini ben mille. Ben veli- 
li miglia lontano 1. • 1 « • ’ ’ >-'» >*■*< ;i 

Meglio , per più, o quanto all’ i nten (ione », e. gn 
Megltérficnra , o quanto al numerò , e. g- Vale me- 
glio di mille ducati . . _ 

% Forre? per Molto: e. g. Torte dormiva. Forte t 
immaginò. Forte gli piacque . Forte dubitava,* te* 
meva. Tórte lo biafimì. Ciò forte gli gravava . in 
fenfo del Latino Vehementer. ■ fi, ■ _ 

A maraviglia , cioè oltre 1 * ordinano . Forfè a 

maraviglia . , .. fi fr^ 

Iti lunga manoso Di gran lunga il tropafia. 
Almeno , o Almanco . 

Mezzanamente, per Mediocremente^. > . 

Poco dal più HI meno : cioè poco piu, o meno . 

J >i meno , per Minore , e. g. Tant 1 acqua , che ai 
meno b afferebbe a volgere un Mulino, . ^ 

Si, che nulla più, cioè fommameute. Si loave, 

che nulla più . ‘ :i 'fi fi. , r 

Senza pari , fenza paraggio, cioè incomparabile 

meapy 4 ’ ‘ " ‘ : a 
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' il più che potrò: o Quanto il più potrò : o Quan- 
to potrò il póma „• . , jj. vu . 

O/rre , pcrpiù , e. gr. 0 /#re alla ttatura delle 
Donne , cioè più di quanto porti la natura delle 
Donne. h o:. - Jj ; • , , \ 

Più, Meno, è limili Avverbidi Quantità!! ritro- 
vano talora aaiti co’fuperlativi, e« g. il più pejfime 
fiato . Dalla più fomma [uà altezza. Il che però 
non è da imitare, lènza gran riguardo. 

Ztfè poco, nò molto vi li intrigò, cioè Niente. ,( 
U» pocket to , V » pocolino i Un cotal pocolino fojtr 
rfdendo. , ... 

- Quantoche , per Quajrtófi voglia e. g. Schivare 
il peccato , quanto thè piccolo fia . Q per quanto a £ 
foltamente, o per Comete. g. L' amava . guan- 
achi figliuolo . -•} .. ; "JJ Ji'.'l iiv . I 

Cotanto , pe r Tanto *r: .! , 

In tanto, in quanto, per Tanto, Quanto.* e., g. 
In tanto crebbe. Fuggì in quanto potea. Si dice an- 
che Di Tanto, per Tanto, e. gr. Dt tanto l’amò* 
r Quanto , per Tanto quanto: e. g. Niente defitte-: 
ro, quanto vederlo . ci'- ...» .* ».. . v .- { 

\Dt molto , per molto .. e., gc- Di molto mag- 

■ ,, J-Vj « \v, 

• Tema>, O'Peù'C/n troppo.;/ u ivi .«za -i 
Dt Joperchto , per Soperchiamente,.', v - , 0 x -r 
Di vantaggio, per Più,,». Oltre a cip^ . • 
MaJJimamente , e Ottimamente , piu alati ,'cìie 
Maflìme, e Beni (Timo l 3 ?. / q * ^ 

Il più, o Al più, per Summum: ti gr. Un me- 
[e, o due il piu', r > T .;> " - ..k '% et 

Quantunque , per Quanto mai f. ai g. Quan- 
tunque piu pojjiama Per quantunque amico gli 
Me . 

\ s i pep Tanto, o Talrhente , e. gr. Si, l’ importa- 
nò , che ec. , ovvero V importunò tì , (he de. Noti 
poteva gridare, sì aveva la gola finita. , 

A tanto, per Tant’oltre» c.\gr. La co/a a- tanto 
era giunta. .• ,>«, « „ 7 . . .... 

Alcun cotanto, per Alquanto, jt, - v • 

L-rij- per P* ucc hc , e. gr. Non avoco e che po- 
chi Ioidi t e per Quanto , e. g. Tanto quello , che 
quello . . ,vt „ ,, 

Coti così, per Mediocremente: e.'g , fi ar così, così. k 
Guari, per Molto, e^g. Guari lontano. 

1 J Nel 
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P A *. T B 0 V A S. T A 
Ne! ntutWMre , il- più fuole efprtmerlì . con jg- 
giugo ere al numero pollo in Ablativo 1 Avverbio 
Jn fa t tf'f Meno , con aggiungervi »» G»#;. e* 6- 
Da du* in fu , cioè li più di due : Da dteet m 
giù , cioè Tutto il meno di dieci: ~-t 

tuffétto , a Proffo a i Di pre/fo a « pe: Poco, 
meno chel » Ptoffo che pien d’ acfua . Dipnjjt 
a fettant a- feudi . -■? ' 

Al groffo , Q Indtgroffo : cioè mifurando , e fom- 
mando non cosi per fonile , ovvero , in grolla 
fomina, 4. g. Comperare 1» di graffi. 

Al maggior Jegno, per Sommamente. 1 

5 Ctryvtnevolmint» : cioè a (uflficienza • ConvtnevoU 
m$nta provveduto . - 11 * 

A’Compawivi ,, ttfhto Avverbi , quanto nomi* 
fuole aggiugnerfi P Avverbio., Via , a Via monon.1- 
labo, in lignificazione di molto. e. g. Vu pia. fa.- 
via Vié -peggiore . Pii meno . ■ - [ u , 

•Il Genitivo, Dal mondo foole pure aggi ugne rii 
a* nomi di Quantità * per efpreflione di univeria- 
lità , o di fomaaa, e total maggioranza: e. g. Tu 
puoi fiat qui il meglio del mondo . La. maggior pan-, 
ra- elèi mondo , Ni un nomo- dtl. mondo. . Noi fogei per- 
cefo- del mondo. •>; ■ .1 

Di p»ra, per Ugualmente D* poro Elotftttatt . 
JD» puro con. lue' gioftra) ' f l 

Sopr» fiùi per Oltre a ciò, r.-\ - •• - -.a 

; !j , i.iU. u. j , 1 .m*. o *. . 1 \ ’ \ 

C A P O S E T T I M O. 

\ .0 •«» V*. 

Degli Avverbi) di Cagione , di Effetto fc 
•- di Virtù attiva ^ di Operare , 

ù, . :«>« «»»»••►* e Accoderei - ■ 1 . ■>. 


9 éò A 'ttnalm*te ; ^Ai''fatto . bt effetto . In. 
fatta. é«U i-wwt «I •- 

Jffo fatto: por Strili to»- a'tena 1 ndcrcv,- ■ 

Di rimialao » o Per indiretta H cioè Cauta! men- 
te, o Confeguentemente , e. g. Per «»<* «ni»:» ®* 
rifultava di rimbalzo un’altra. , 

A»eid*»«e*»»w» V. 

One/# , ih laogo , .gè fenici di Per die, t. g 
amajli , e »yc/?* £e» d’ onde . Ho , onde di uu me 
eiàgbia^ '''■ * -S .t :ai: 

a’er creta di lui. cioè Pec mezzo luo . Mediante 

1 ' 1 tl 
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CAPO SETTIMO. t 9 9 

il fuo aiuto. Mediarti i foccorfi , che gli 'tennero. 
Dove , ed in tutte 1’ altre fimili Coftru 2 iom , 
Mediante ha fempre forza di Avverbio mdecli- > 

nabile. * 

Non o/l ante i prieghi , o N»n oftantt 1 pntghi. 

Perchè cagione , in luogo del Templi ce Perche . 
t. g. Perchè cagione ciò dici ? Perchè cagione ito av- 
venire . . , , 

Perchè che vrlifel face /fi t cioè per qualunque 
ragione. . 1 • j . 

Per te , o Per voi, cioè Quanto a voi , Pfif Par* 
te voftra : e. g. Per te non rimafe , o refto, che io 
non rnorijfi . . ■ ■ 

In opera , o Per opera, cioè in effetto! e. g. Vede- 
re in opera quel, eh' era flato prorte/Jo . - j — 

A che, per A qual termine, o efito r e. g. Sta- 
va af pittando , a che tl giuoco riufci/Je. 

Sì, per Talmente, e con tanta efficacia# e. g. Pé- 
ce st , che ec. Fu da tanto , e si feppe adoperare , 
che ' 

Giu/la lor po/fa ."Con tutta fua poff* A tutto 
potere, il più che potè . Come poeta il pia . /Quanto 
il più potea , Come puoi il meglio . Il meglio chi 
puoi. Come poti il me » male. 

• Male, per Difficilmente , o appena : e. g. Mal 
potea durar fatica . 

Stentatamente , A gran pena . A grande /tento . 

A gran fatica. ~ . *■ 

A poco , o Per poco fi terme , che non /’ uccide fft : J 

cioè' Poco mancò , che non 1* uccidere t Fu quali 
per ucciderlo. E in fimil fenfo pur diceli, Per po- 
co non morì . Di poco fallò , che non ec. Prtffo fu -, 
che di letizia non moriffe . Gli venne prejfochè fatto. 
Qua fi che non cadde. Fu pre/fo ^ a cadere . 

Appena che , per Appena è, che# e. g. Appena 
che io il creda, 1 ' v . \ 

il Perchè, in luogo del fèmplice Perche# e.g .Gli 
dimandò , il perché piagnejfe . 

A man Jalva, cioè Senza contratto, o pericolo * 

A calo , a per ca/o , cioè Cafualmente . Se ca/o 
MvvemJJe , che ec. cioè Se a cafo awenifle ec. 

Sì fattamente , o così fattamente . 
che , in fenfo e luogo di Perchè , e. g. O che 
non potejfe j O che gli mancajfe l' animo , fi refto di 
fare ec. • 1 - '• \ ' 

I 4 A, in 
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PARTE Q_U AIT A 
.-A , in luogo di Per .*■ e. g. A dirti il vere , A 
parler eP amico . • ” 

A che , o A quel che , in cambio di Perchè , o 
Come : e. g. Non fo, a che mi tenga , ó A quel che 
mi tenga che non ec. 

. il Perchè, o Per la qual cofd , in fen/o di Qua. 
propter, o Quamobrem , più tifato che Perlochè , 

Per Avventura , cioè a calo . 

Mercè, cioè per grazia.* e. g. Vofira merci. La Dio 
merci • iddio fua merci , o la fua merci , mi ajutòn 
cioè per grazia Tua . - X ' 

CAPO O T T A V Ov 

. /- •' » \ ' c ' 

Degli Avvtrbj di Conofiere-, Sapere e Parlare , 
di Verità, Dubbio , e Certezza . 

_ - .T P 

/'"M irto , Di cert-o-, Certamente , Per certo , 
V. ' 1 Fuor d'ogni dubbio , Indubitatamente , Sen<- 
'za fallo, Senz' alcun fallo , Per fermo , Fermamen- 
te : e. e. Fermamente P avrebbe uccifo. Gòflui perfe- 
mo ì Traditore . Avere , o creder per fermo , o per 
certo.. ■„ - 

Afè, In buona Fi , in verità* cioè- per certo . 

inforfe. , cioè in dubbio: e. g. Stare-, o Entrari 
tn fcrfe . 

Forfè *. 0 fenza forfè . Forfè . . anzi fcnza. forfè , 
Forfè è più in ufo, che Forfè. '■ 

La Quefiione rimano in piedi, o- in pendenza-, , o- 
in pendente-, cioè Indecilà, ed in dubbio. 

Da dover-o , In vero-. In verità, , Per Verità- » 
DJ vero. . , 

A ragione. Di ragione , Di ragione » Co» 

ragione . 

u Soft’ ombra , cioè fotto prefetto . 

Di foppiatto. Di nafcofo , N a fcof amente . 

Pefat amente . Parlar pejatamente , cioè Confi- 
dorata mente. 

Avvedutamente . Dif avvedutamente , o Impeti, 
'latamente . 

Saputamente, - » 

Ignorantemente pecca* . . 

Operare a ventura , o, alla ventura, cioè. Teme» 
foriamente, ed a calo. 

Farete tran fen.no ec. cioè Prudentemente 
: . . ; -dt ‘inoli 


C'A P O OT T XV O. a«r 
A quel che ■veggo. Per quanto veggo. 

A punto, per Accuratamente » o amianto. Non 
fi può mifurare » punto. . ^ 

Narrar di/lefamente , o AUa diftefa , o Al difte' 
fo . Il cui contrario è Toccare fommariamente , o 
trafcorfivamente . . - ^ «.<* >>,:“■ ■ ■' 

Accennare incidentemente * ■ 

Parlar precif amento , o efpreffamente , cioè con 
chiarezza , e proprietà . ... 

. Narrar da capò , cioè dal principio . Fa fi da 
rapo, cioè Dar nuovo capo e principiai difcorlQ. 
Vero , per veramente. A dir vero . 

Breve; per brevemente. Parlo il più breve potea. 
Come Dio vel dica t . cioè Piò di quanto porta 
con parole esprimerli e. g. Lo. concio , tome Dio 
vel dica.- . tv a , •»' , r 

CA« vagli am dire : fonila avverbiale di dubbie* 
. tà .* g. Cento novelle, o ftorie, che dir le voglia - 
wjo . Tanta fu la fu* arte , a ventura , eh e vo- 
glia m dire. t ^ • I < r 

L>ubi taf amente , o d abbi ofa mente , , - 

per Certamente, e. g. f'i' troverà rimedio : 
per Sì ancora , in rifpofta «ti artenfo a chi inter* 
roghi , le lì .vuol fare una cofa> : e. g. Sene , cioè 
Si lo farò . v o i • • \ -‘i >*• „ - > 

‘ * •"a . ì > j .? » . • . x . ■ 

. 1 ' . ,G A PO NONO. " ; \\ ; 

•a * ’ -i t 

. Degli Avverbi (pettianti alla Volontà , * alle 
(tee operazioni . , -.ì , m,*-* 

391 T*\l. eóntìttdla f <b di' pari dont ordia , o di co- 
LJ mun concordia , u concordevolmente , o 
conctrdievolmente. t- ’.R f-~ : K 

Per confuti o et cioè fecondb Pu&nza. : Avere in ce- 
fo , o ad ufo H o per ufo qualche eofa. 

Vivere a riguardo t cioè cautamente , confiderà* 
tamente. 

- i ■' ter pano; 4 <eottveona t £ioè di accordo J\ ■; ? t 
t- ■ ■ > A fommojfa, o adi/ligaxianc di lui - .« 

Volentieri di ce lì , non Volentieri : benché in al* 
tri derivati fi trovi l x O t e. Volontariofe , Volon. 

terofo , Volonterol amene*.. . . \ » ' -vwm »\ 

A fua volontà'., o di fan volontà nel farà mait 
/.cioè Vitto, t/m**. r. * .» . hji.y.l n<l ni 
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>»01 PARTE QUARTA 

A diletto , * [ho diletto : cioè per fuo diletto , 
giurta fuo diletto. 

Di buon grado, Volentieri. Di me' grado , cioè 
contro /uà voglia . Mal grado voflro , o Malgrado 
' thè voi no abbiate, il fari : cioè a voftro difpetto . 

Avere a difpetto, o in difpetto. .t 

Intra due , e. g. Stare intra due . V amor mi 
tiene intra duo , cioè fra due motivi , e partiti 
contrari. . . 

Se Dio vi aiuti ; o Deb , Je iddio vi ajuti : cioè 
Di grazia. ■ 

Adiratamente . ' a. . 

A feria, cioè Forzatamente. 

A furia i cioè Furiofamente. 

•- A provai* perCertatim ,c. gr. Cantare a prova. 

A modo fuo , a fuo gufo , a fuo talento , a fuo 
piatite , in fecondo , fuo piacere . 

Avere in Jua balia: cioè in fuo arbitrio e potere: 

A fuo fenno:~ A (uà pofla : cioè ad arbitrio # e 
modo fuo .• e. g. Governar la Città a fuo Cenno. 
Vivere a fuo , tì ad altrui fenno . Operare a [uà 
pofia. " •: j . 

Studiof amenti : A pofia: a bello.ftudio. 
t Di tbeto , cioè pacificamente , e fienaia rumori : 
e. g. Entrò nella Città di cheto . , . „ 

Cosi, per Utinam*' e. g. Così io potejfì . Costnon 
V aveffi mai VÌflo. £' dicell buche Si, e. g. s 't fujfi 
io morto, prima che ec. 

■Jtnai , v Innanzi , per Più tofto « Voglio Innanzi 
morire, che ec. .■■■■• 

vV, t> . r C A P Or D E C I M O . ' . • 

» .... ui * , r ì. 

Degli Avverbi di Relazione ^Somigliànzà, 

■ i; «« Difimziòne , Unione, Attitudine . 

.f Contratdftà ,- Tutto ,, 

hiuioa , v. .*> hntr . *v . ♦. , 

. ? .j :• ■ ' 

393 A Èpmffo 4 per Dopo, m ragione di meri- 
il to, cdignitàv e.g. Dobbiamo amar Dio 
fotta tiute^le cole,* ap or effe noi fi e fi. 

-* Puffo ? Prefiche -. per Quali , c; g: Le biade pref. 
fo a monde. Effondo patfma pnjfocM la metà della 
: awèuht k'r'Àv* «*i\ i» . , ■ < e. 

Da per Incirca , e. g. Da fei volte t. -td per A 

-&» ? I fog. 
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CAPO DECIMO. io 2 

foggia , e. gr. Non da Mercante, ma da Principe: 
o per A propolico , e. g. Se aveffi alcuno da ct9.^ 
Non par tempo da ciò , Da troppo piu , che da se 
vii miniftero. 

In quella maniera come : o A guifa che et, 
in contrario , o Per contrario , E convergo, o Per 
converfe 

Non in genere, ma fpecificae amente . ;■ 

Simile, "Simigli ante , Tutto a fimile, per Simil- 
mente: e. g. Sunti: avvenne a’ Fiorentini . 1 Vene- 
ziani , e (i migliarne , o rutto a fimile i Milanefi. 

Ciafcuno per je , cioè Seorfum , Da per fé, cioè 
Separatamente . , . 

Confeguentemente , o Per confeguente . 

A traverfo , A ritrofo ; Al rovsfcio t «. g. Tutte 
le co/e gli vanno a ritrofo. 

In tutte, o in Parte, . 

A per Quanto a , e. g. Ben fornito a denart. 
Poveramente ad arntft . 

Confiderare a parte a parte , o P artatamente. 

Per parte , o Da parte del Re-: cioè a nome. ' 
Ridire con ordine, o per ordine. 

Per ninna guifa. In ninna guifa, Per niunmodt , 
Per nitin cafo, o conto . ' 

In uno, per Inlìeme , e. gr. Congregai fi in ateo» 
Retare in uno le fut facoltà. 

Ad uno ad uno , per Singillatim . 

’ Nè magre, ni afcinttó, ma in quel mezzo. 

Di, per Quanto, e. g. Conforta tt di queflo. Non 
putta dar fi pace di quella perdita , Dif adatto , o 
Defilo della perfona , Parendogli , tffete affai bene 
della fua grazia. 

Al tutto , Del tutto. In tutto. ; 

i. Tutto , per Totalmente , e. g. Tutto impallidì. 
Tutto { venne . 

Sì fattamente, li tal guifa. Tale, per Taltften- 
) t te, e. g. Tal glifi avvento [opra. ■ 

Parimente , per Inlìeme , o Ugaalmente t del 
pari* e: e. Ritto parimente, e liberale . 

A paffo a paffo ,' per A poco a poco: e. g. A 
paffo a paffo s’impadronì della Città. • 

per potei cioè Quali, o Facilmente» e. g. Corteo 
avrebbe detto por poco egli fteffo . _ '' 

Miga , e Già , con la negazione avanti, ‘in (enlo 
di Certamente, e. g. Non miga goffo: Non igid goffo,. 

I 6 \ 
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w>4 PARTE dUART A 

Qua fi come , per lo femplice Come, e» g. Qttafi' 
Conte ft io noi fapeffs . Colore - q uafi come nero . ■■ 
i Q ua fii per Qualichè.- e. g. Abbandonavano i Fi- 
gliuoli , quafi loro non foffero. E al contrario Qu afi- 
do t , per Quali, e. g. Effondo* quafichè tutte paffete, 

-, Sì. bene , pur Piuttollo., Quello sì: e. g. Non 
pofjo darvi trenta fiorini , ma dieci si bene , o ma 
ù. bene diedi. 

A Parte a parte : © di Parte in parte , cioè Per 
parte . _ 

In perle, per Partimi e. g. In parte uccifi , e in 
Edite fuggiti^ , . 

Da ogni parte , In ogni parte , Per ogni parte ■ .• 
cioè in tutto., totalmente. . , 

Bene-, per Àdatum.enre, e«. g. Gli fi a bene quel- 
la vefie . 

T ra , per Di mezzo a , e. g. Nudrimento , tra 
buono-, e, reo: o per Parte, e, g. Tra per. difag i , e 
battaglie tutti morirono. Tra per le fatiche , e pel 
digiuno, era. sì debole j che et. cioè. Parse per le fa- 
tiche, e parte pel digiuno ec. . . 

Per tutto ciò , Per tutto quefto , o con tutto, 
fitttfio x - % 

Là intorno. Lì in circa, fin quel torno , Poco dui 
pi-fi al meno: per Incirca. 

Fuor di lui: Da lui in fuora , Tranne lui: Tol- 
tone lui. Fuor [filamento, in fenfo di Proterquam < 
e. g ; . Provvide a tutto , fuor f riamente gli refiò da 
aggi ufi are ec. Coperta , fuor ; f òlamente nel capo. 
Tutti partirono , fuor [òlamente Alberto . Nel qua/ 
fenfo. fi. ufa dire anche , Salvo , o Salvo fe :■ e. g. 
Vicario dell ’ Imperio , Salvo in Italia. Imitò fuo Pa- 
dre , f alvo , dove quegli tra crudele , egli fu pio , 
Non fi. deve fare , [ divo [e non. ec.. Salvo [e Roma 
non eccettuafiimo . 

Affriche, , o Altroché equivagliono parimente al 
latino Praterquam . Ma il primo non ha luogo 
ic non. dove ? intende perfona i il fecondo , ben- 
ché polla tifarli eziandio con relazione a perfona , 
C. g. Nè altroché u,na Damigella , di lui rimafe: 
Non potè t altroché da me , (fiere intefo j. tuttavia 
più; comunemente li ufa con rifpetto a cofa irra- 
gionevole , e. g. Altroché pianger non faceva . Mei 
qual fecondo fenfo talvolta gli fi antepone. Ninna 
pofa,, e. g. Ninna cofa altroché Cieli ,, t. Mare, , 
. ut dt a. 
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CAPO DECIMO. *>* 
vede* i ficcome nel primo , Ni un* pcrjona , e. g. 
Ntuna perfon a vi i rima fa. , altrichè io , o altro', 
thè io. , . • 

Av antiche , Anziché, Inn anziché , più Prefio chi, 
pei- Potiiu , 

!' Anzi , che nò , per Più prefto., che nò : e. g. Brut- 
ta. anzi che nò. Mi pare, anzi che no. 

Ben bene, per Interamente» e. gr. Non era fatto, 
giorno ben bene., 

- Di pari, cioè con ugual proporzione: e. g. Dove 
andar di pari la pena col peccato. 

Senza più r per Solamente, e precifiunente: e. g. 
Vna volta lenza più-. Ebbero dell ’ erbe , o. del Pefee , 
fenza più. 

Altrimente , Altramente. , Al tramenti , Altri- 
menti.. . v . ' 

Che, replicato nella Colorazione, vale per Par- 
tini : t. g. Mille Cavalli , cht Italiani , che Tede fi- 
chi . Don oli e , che in denari , che in gioje , da tre 
mila feudi. 

Sozzopra ; o Sojfiopra , per Confusamente , fenz’ 
ordine * 

Anche, meglio lì dice, che Anco. 

« Neppure , dirai piuttofto , che Nemmeno , o Ni 
manco, per Ne quidem , 

Infierite , ufo dirli , non Affiteme . 

CAPO U N D E C I M. O. 

» 

i Vello Congiunzioni , 

, 394 A C ciocché , fuo! bene dividerli con inter- 
t pofizione di altra voce te. g. Acciò dun- 

que thè . Acciò fidamente che oc. In luogofuo non 
così bene dicefi, A rotò : comechè- ve ne fieno più 
efempi di Antichi, preflo al Battoli nell’ Oilerva- 
zìone i. del Torto, e deb dritto. 

Avvengaci , o Avvegnaché , li piglia in fenfo 
di Benché, e.g. Vi vorrò, avvegnaché tu non voglie 
ovvero por Imperochè i ed allora vuole il-Dimo- 
11 rati vo , e. g. Non potè , avvegnaché da lungi era,,. 
• ■ venir per tempo . Anzi può unirli col meaefimo 
Di moli rati vo, anche nel primo fenfo , e. g. Av- 
vegnaché il peccato veniale non toglie la grazia dii. 
Dio , tuttavia te- : * 

2e&. 
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106 PARTE QUARTA 
Benché, vuole per lo più il Congiuntivo: non- 
dimeno ammette talora anche il Dimollrativo , e. 

Benché a me parve fempre il contrario. Benché 
a gente ciò non s* . 

Con tutto che foffe : o Tuttoché (offe : O Con tut a 
to forfè t o Tutto forfè povero. E talvolta ii trova col 
Dimollrativo , e. g. Con tatto c ht\ molti morirono . 

Comeché , in fenlò di Benché, e. g. Comeche egli 
non fe ne accorga: o in lènfo di Comunque, e. 
g. Mia comeché il fatto andarfe , egli moù Come - 
thè qxe/lo fia fiato , 0 nò, poco mi cale. E può in 
fua vece tifarli il femplice Come, tanto nel primo 
lènfo, e. g. come tu noi vogli , pure il dirò j quan- 
to nel fecondo , e. 5 Come fi forfè la cofa ec. 

Quantunque , nel medefimo ienfo , trovali uni- 
to anche col dimollrativo , e- g. Quantunque il 
ver dice a. 

Non per tanto, fuol pigliarli jn fenfo di. Con - 
tuttociò: benché talvolta lì ulì anche-in fenfo di. 
Non perciò . Vedi il Bartoli all’Olferv. 61. Del 
Torto, e Diritto. 

Però, o Imperò , o ^errw-yHìgiiTn^a Ideo. Ma li 
primo, cioè Però , l i ritrova molte yolteulàfo an- 
che per Tamtn , e.( g. Si acquetarono , ma però mal 
contenti . Vedi alth piu elempj appo il Bainoli 
nell’ OfTèrvaz. 1 7 *. . W . - 

Perocché , Imperocché , Perciocché , Imperciocché , 
e Dacché , per Quoniam , e. g* Da che non porfo 
altro. \ 

Concitfiaccfaché , ( come piu amano, e ulano di 
dire 1 moderni, feguitando I ’ ele tti pio del Boccac- 
cio , che più voto* cosi Racconcio ) Conciofiacbi • 
Vaie per iQuoniam . non avendo io trovato ni un 
efempio , dove lì adopri in fenfo di Quamvit . E 
fuole unirli col Prcfcnte , e col preterito Imper- 
fetto, e Perfetto, o del Dimollrativo, o de! Co», 
giunti vo . L’ifteftò dico di c endomorfe cofa che, Q 
cencieforfe che-, fai vo fola mente, che quello par che 
richieggo il folo Imperfetto , o più che perfetto, 
e. g. Cuncioforfe che in tutto il paefe fi tenerfe per 
.tetto, che ec. Si era divclgato per certo, che ec. c <m 
ciò forfè cofa che egli avta avute novelle del contra- 
fio . Anwndue poi poffon dividerli, con altra vo- 
ce lor di dentro inferita , e. g Concùffia dunque 
che ec. Con ciò joffe dunque che ec. * 

Come, 
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CAPO UNDECI MO. ieri , 
come, per Dappoiché , o Toftoche, e. g. c<n» 
ebbe così parlilo ec. Come fia f atto di , partirò . E 
vf li aggiunge talora, Si lofio, o immediatamente 
innanzi, e. g. Sì lofio, come li vide , 
o con interpofizion d altre voci , e. g. Si lofi 
fit prefo , come U vide . 

Come , in fenfo di Che : e. 5. I* quell* gufi* , 
tome ee.odt Perchè, e 3. Ronfio come non ti uccia* . 
o di Come fe, e.gr. Come fvjft di cera, in fingi» * 
Secondo , o Secondale , per Coinè* C. g. Scconao- 
chi , o Inondo la ftagicn portava. 

Perche, in luogo di Ver vi che, o Per il quale: 
e. g. F tee quello, peritò era fiato inviato. Mutato 
il difegno , peritò venuto era. 

Se > per Quantunque , a Benché.- e g. Rifai ve , 
fe morir ne davejfe <, di andarvi . Nò Jt morir ne 
dfiVtffim 

Di fnnnier* t*le r o ìn tal gtiif*» che ec* 

Talché , c Talmente che % bei\ tì diig* ungono col 
tramezzo di altra voce: e. g. Talmente l* amo * che 
ec. Tal gli die dell a lancia nel petto j che ec. 

Sinché , Perfitichè , e Sino a tanto che , manda- 
no il Verbo Tegnente, o al Congiuntivo, a al Di- 
tnoftnrtivo . 

Ove , o Laddove, in fenfo di Purché ? e. g. *»» 
concento » e*e /« prometta , che ec. 

Che, in fenfo di Pèrchè.* e g.Non ti far pen*. 
che Dio ti aiuterà ■. Ma breve fu la fua dogli » , 
che fra poco morì : o di Mentre, e Doveche : e. g* 
Morirono ventimila uomini , che appena fi I irebbe 
creduto , effemt tanti in Città : o di Talmente 
che , e. g. Seco il meno , che niun fe nt accorfe : o 
di Da , e. g. Diè tanto thè ridirò ec. o di Sinché, 
c. g. No» ceffi di adoperate , che gli verme f****'- 
© di Quando v e. g. Non avrete finito , thè il Sole 
(ara tramontato : ©idi Benché, e. g* Malgrado thè 
..vi abbiate , ti fare. 4 \ ' 

Che , in vece del Congiuntivo , può unirli an- 
che, «ol Dirnonftrati va, e. g. Preffo fu , che ut leti- 
zia non morì . A poco fi tenne che non l’uctfit . L* 
più piacevole , che io vidi mai . Ninno dubita , che 
le re/e difficili più piacciono . E l’ tfteffo vale di al- 
tre particelle', cioè Chi, Cerne , Dove, Qualunque: 
e. g. Non fi, ehi voi vi- fin te . Diremo » come (t fau- 
ne . Diman dello .dove 1 gli andava , Qualunque #i* 
...» » 
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t* e perdonimi . Vedt il Battoli nell’ Offcrv. li*, 
e li* del Torto, , Diritto. 

•utdajft * * n * ao ®° Acc *°cchè , e. g. Parft&r U 

» per Benché , e. g. Nò : ne doveffi morire . 
i „;. partlcella negava . può ralvoka kfciarfi net- 
‘ Trillai P' 1T ?f .4 cl *a Corruzione . e. g. Prete, nòe 

n Jrl? Che l r* ,J 2 V ?‘. C r loè Né ^ete. nè Frate. 
Non che , m fenfo del Latino Nedum , richiede 

L C W« f ff rt » enZa dlM n *>r° S- Iddio vede 

non che » fatti ma * Penfieri . Non che altri , ma 

iTT a * V "< èl ? det ì° >* no • Talvolta però, cioè 
quando fta nel fecpndo membro della Coftruzi». 
ne , li uia lenza niuna corri fpondenza di tali par- 
ticelle , e< g. Parti lieta , non che fìcura . Dove è 

£X b f 4 *?"'* 1 «*» qwfta Congiunzione alcune 
volte ha le n lo affermativo, come in quell’ efem pio 

’li * ?° n ch £ 10 f*/ ci * V*# 0 ' m * fé voi 

due fa che dimora fi nel fuoco t ne Jentirei dilet. 

to- cioè Non foWnte fon pronto a far quello; 

™ eC; n- Ak . rc Vo }^ 1501 l ha negativo, come là do. 
ve Ieri He il medefimo Autore » Non che l' altrui 
onte vendicale ; anzi infinite a lui fatte ne (afte- 
nta : cioè} Non folamente non vendicava le altrui 
.onte; ma foftenea anche le proprie: Ovvero , Tanto 
era lontano dal vendicar le altrui onte ; che fof- 
tnva e proprie . E quello fenfo negativo par che 
n!Ì£ r - e c °njP eta ^quando lì confrontano due pro- 
porzioni : i una delle quali non fia femplicemen- 
«e maggiore , o minore dell’ altra ; ma di più ab- 
bia oppostone con effa t fecondo che appare ne’ 
temimi dell ultimo efempio allegato , Vendicare, 
i ~J r r* r * ' e , Parimente in quell’ altro , Non che 
to ardtfea parlarne , anzi temo di fol penfarvi . 

?Hr r' /f el bellino fenfo di Non che tre- 
vali o pofpofto nella Coftruzione , e. g. Buona et 
mille co/e, non pure a qutfla ; ovvero antipolio „•«. 

*• Fare non pur {rondi, ma frutti. .. , 

.. Z&STtZi '■ E - • *“ 

*%s:.vgs&? °n M ‘ " *■*« * 

Sì veramente dove , o sì veramente , che fi pren- 
ce in fenfo di Purché , e. 6 . Promife di farlo , « 
neramente dove «■ o U veramente eh* ili paguro 




CAPO UNDECIMO. ^ 
dieci fendi . Si trova anche prefo , per Ma , 6 par 
Talmente] peto- che , e. g. Son difpoflo , sì x uer ^menta- 
che voglio efjere affteurato te. Concedette , che and af- 
fé , ri veramente che non gli fetnminiflròniun aiuto . 

Solchi in lignificato di Perchè » e. g. Lo farò * 
fole hi mi promettiate oc. 

Eziandiochì , o Eziandio fi. 

Tra , in fenfò diftribuito lignifica Parte , e. gt 
Tra ch'egli fi accorf ? , e che da altri fu avvertito . 
k Tri» con parole , t con gefii gli dir- ad intende t la 
eofa. Venti,, tra Città-, e CaJleUi. Tra per quello , 
e per quejto. Tra col fuo fenno, e. valore . Guerreg- 
gto treni anni, tram Francia, » in Italia. Il qual; 
lignificato ha pure la particella Che , replicata nel- 
la Coftruzionere. g. Pojfedevn , che in caft , e che 
in poderi, il valfente di cento mila feudi. 

Non che fi prende talora peri. Non talménte 
pero che* e. g. Ringrazio Dio , no» ohe turi aio aU 
quanto non rimanete. 

Oltreché , in fenfo di Praterquam , e. g. Oltreché 
ricco, liberale. Non vi era fiato , oltrec h è due volte], 
• Ter , fi coilguinge talvolta con 1* Infinito 
.fenlo di. Non ottante* o Con tutto ili e. gr. Non 
.«ve a * per. dimandarne, potuto fapere. Per chiamar 
che uomo faccia non fi. r-ificuate . Non può , per voler 
■ eh egli n abbia, nuocer». ■ 

, Pnmache , per JÌntequam , o Potmfquam , puè 
fpaccarfi con i utramezzo di al tra voce , e- |g. Non prò. 
tu a arrivo , che ec. Son rif oluto di prima morire , che co. 
» £* gì* non fofft » cioè Se pur non fotte . 

Quantochè , per Quantunque , e. g, Quanto chi- 
ciò glt pèfaJTe , ft-ffrtllo tuttavia. 

Se non che, figumra , o Àltriitteate, e.-gr. Pro* 
mttti % fe non che ti uccido : o , Se non era che-* 
e. g. Se non che fu foccorfo , vi recava Po, Se 
non fotte che , e g. So- non che parrei adulatore ; 
racconterei ec. o, Se non in quanto , e- g. Simtlif- 
Jtmt fra loro , fe non che P uno ee. Beati , fe non 
che vff, tolto ec. 

Se non [e , ia fenfo di Praterquam, e. *.-Sc non 
fe alquanti , che hanno in odio il Sole . 

< S* non f« » nel! medefimo fenfo e. g. Rovinare n 
tutte le cafe], fe non fu una; cioè-, là Ivo forfè una. 

Sebbene , e in ufo apprettò i moderni , per Ben- 
(bfii non così Abietiche. 
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PARTE QUINTA 

, Dèli’ Ortografia . 

- * ' ' ’ CAPO PRIMO. 

SffMli P*nU rìchieggavo popr# ir ultima lor 
vocalt il legno dell' Accento , e quali 
pojjano /terne fenza , o ancora per 
le meglio m rifiutino . 

^ i J t l cenjo S^ave, che Colo è in ufo , e 

37illiS : 'Je *° *° Pcr c, ° menta di venir conlide- 
rato nella noftra favella , noni altro-, 
c ” e < - una P°^ a » ° impresone, efor- 

S miche fill.h, Z r 'P ecl ? ,e del fiato nel pronunziar 
faccia or nel ’c^An 3 P°f a » coniechè in parlando 
orec^entTlnr r^u ddle VO£ ? > or fopr 1 alcune delle 
vere rnllo i, fil l,abc; " on jM tuttavia . nello feri- 
iftirnìr, flfr, • < T ta trafverfile p er fuo contraflcgno 
nVÓnofiirl Pr ‘ mcr ^* ( e ."°n quando preme o alcun 
m ’ ° i . u!r,ma fiUaba di altre voci più 
p “ rt ‘ 15 "«eppure ivi Tempre afa di ef- 
T J,r< * collvlea qui (piegare , quali voci o per 
„ ece ‘ 113 o per convenienza ne richieggano il fe- 

effer’ L q Jiin r° ftarne lenza, o ancora , per 

elier meglio feri te, ;1 rifiutino. , 

menrc , « dunque per prima, doverli neceflaria- 

£flènd . ^?ff' e ‘ le fi £ c TU r m Que’ vocaboli , che , 
f . ? "•^“ifFeientt a lignificar piu cofe , e profe- 

3cce,1 j° j, quando ne lignificano una, 
fi „ .il A' a* quando fismfican l’altra, liccome con 
Wn t 1,,5;S a ntlVO Ven v ono nel parlare cifrarti dalla 
* 1H t if> n f 3 1 e determinati anzi ad un figni- 
.to, che all altro, cosi mediante i 1 medefimo Fini 

bi- 
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CAPO PRIMO.: ,rt 

Vilògno di determinarli nello ferì vere . Per cagio- 
ne d'efempto quell» voce , Amo , può lignificate 
tanto la prima per fona {ingoiare del Predente Di- 
snoftrativo» quinto la terza pur (ingoiare del Pr«v 
r evito Perfetto. Siccome però nel fecondo fenfo fi 
prenunzi i con accento, e nel primo fttnz ’ accento 
la )"ua ultima (ìllaba , nè altrimente fe ne torr eb- 
be l’ equi votazione i così , Affinché quella fi tol- 
ga, è neceflario, che, quando contiene il fecondo 
leni® , porti nelle fcrhture l’accento •* e quando 
contiene anni il primo, noi parti. Pofiociò, per 
conformarvi a quella prima regola, dovrete fognar 
Tempre di accento , i. Tutte le terze perfone fin- 
golan del Preterito Dimoftrativo , che fi pronun- 
ziai! con erto come Amò , Godi , cidi , Striti. 
Giacché fenza un tal contralfegno , non potrebber 
difcernerfi dalle prime, o feconde, o terze perfo- 
ne del Prefentc* le quali colle medefime lettere, 
ma fenz’ accento fi pronunziano , e fcrivono. z. 
Le prime perfone fingolari del Futuro Dimoftratt- 
vo, come Goderò, Dormir» ec. affinché venga n quin- 
di a differenziarli dalle terze Plurali del Preterito 
Perfetto i Lolite di rcccorciarli , da Goderono , e 
Dormirono in Goderò , t Dormire i « quindi total- 
mente lor fintili e fi Ivo fot che non hanno, eom* 
effe, l’accento nel fine, q; Parecchie altre voci fi- 
inilmente ambigue: come però, congiunzione, af- 
•finchè polla ditcernerfi da Pero, albero ■■ Te/tè, av- 
verbio, per diftinguerlo dal nome Plurale, Te/e, 
cioè Capi: Già, avverbio monolillabo, per di Ili n- 
guerlo dal verbo dilli 1 la bo Già , cioè Andava* eti- 
ti , in fepfo del Latino Civitat , per diftinzione 
da Citht , cioè Fanciulla.* Cofià avvèrbio, per di- 
ftinguerlo dal nome Cofia: Dà ve rbo, per diftin- 
guerlo dalla medefima voce, quando fi ufi per fe- 
gno dell 1 Ablativo : 25», cioè giot ned, per dilli n- 
guerlo da Dì , legno del Genitivo : O y , particella 
difgiuntiva, per diftingaerla daO , now del Voca- 
tivo: Prè, cioè Piede, per di (li nguerfo da 2*»e, vo- 
ce dilfiilaba Piatale deli’ Aggettivo Pi* f Vti avver- 
bio monolillabo , per diftinguerlo dal nome Plu- 
rale Vi* > cioè lìrade : fi* terza perfona del verbo 
Sta, per diftinguevia dal pronome Sto -, cioè que- 
lli : Lì , e là i avverbi, per diftinguerli da li e 
1.4, articoli * Sì, cioè cosi , per diftinguerlo da Sì, 
1 Pio- 
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ili PARTE Q_U INTA 
Pronome, o Affilio del verbo : Sì , Accufativo di 
Pronome , per diftinguerlo da Se , particella con- 
di atonale .• Ni, particella negativa» per ditti natone 
da Ne , Dativo plurale del Pronome » No^t r Fé , 
nome , cioè Fede , per diftinguerlo da F« verbo , 
cioè Fece . Tutte in Comma quelle parole , che li 
profet i (cono con accento nell’ ultima fillaba » e » 
ferine lènza quello, potrebbero prenderli in altro 
lignificato diverfo. •/. 

397 Dico fecoadarlaniente , avervi altre voci , che, 
quantunque non fieno capaci di più lenii: ne per- 
ciò ricevano dell’accento veruna determinazione 
anzi ad un lignificato , che ad altro , l’ ufi) tuttavia 
h^ prevaluto , che con elfo fi ferivano , in quanto 
ciò rende più, agevole il ben pronunziarle , a chi 
legge . E tali fono tutte le terze perfone fingolari 
del Futuro Dimoftrativo , e. g. Amerà , Seder* , 
Scriverà , Sentirà : ficcome pure alcuni vocaboli , 
che poilòno allungarli nel fine , con l’aggiunta di 
un De, o Tte: e, quando non fi da loto quell’au- 
mento i fi proferilcono accentati nel fine : come 
.Età , Verità , Virtù , Pojfedì , Credi , Rifplendè , in 
camino di Etade , VeTitade , Virtude , Pi fftdttte , 
.Credette , Rivendette . Che però a tali parole, 
vi converrà pur aggiugner la nota lor propria» 
.Giacché , tifando altrimenti , e offenderette l’ oc- 
chio de’ Lettori , avvezzo a vedervela i nè potrefte 
liberarvi dal biafimo di un’ irragionevole fingo- 
hrità . . . 

■m. 39 8 Dico in terzo luogo, ritrovarli parecchi al- 
tri vocaboli , ad accentare i quali nè la necelfita 
,di dilltnguerne il fenfi> , nè l’ autorità dell’ ufo 
comune ci attringe •* come i monofillabi , So , 

Sa . Ho , Ha, Fo\, Fa, Vo ,. Va , Sta , Re , 
Ora , Più , rio. Ma, Su, ciu, e fintili . Giac- 
ché ed in qualunque moda /cruci fignifican lèni» 
pre il medefimo ; e circa di e/fi varia il collu- 
me de’ buoni fcrittori: altri de’ quali loro aggiun- 
gono altri nega n l’accento. Onde libero limati 
pure a noi lo fcriverli, o nell’ una, o nell’altra 
maniera . Fra’ quali tuttavia non comprendo le 
particelle, che. Mi, Ti, Ci, Vi, Si, Se congium 
zione Di e Da legnacafi ec. come voci , che nè 
per bi fogno', nè per convenienza, nè per ufo hau 
ragione di ricever l’accento. Onde il fovrappor- 
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velo , non altro farebbe . che una difutile fuper- 
fluita , e un odiofo ingombro della Ieri trura. An- 
zi il Bommattei definifee , niun monolìllabo fegn.nr- 
fi con l’accento , da chi feriva fenfatamente , fiior 
folamente dove ciò ila neceflario , per diftinguere 
il fenlo delle voci equivoche • 

399 Retta , per maggiore intelligenza, edichiaf 
razione di quella materia , il foddisfare ad alcuni 
queliti, che potrebbono farvifi. 11 primo è, fe le 
voci , che , dopo efferfi arbitrariamente lor tolta 
qualche (iilaba , (i pronunzian con accento, come 
Si"*’ , per Quali: Que’ , per Quelli: Vo’ , per Va- 
glio s Vuo' , per Vuoi: Fe*, per Fece: Pene’, per 
Potrei : Sara' , per Sarai ec. debbano p o pollano 
feri ver fi ancor col medefìmo . Dico, che nò'; ina 
in cambio dell’ Accento doverfi lor fovrapporre l ? 
apoftrofo : Nè quello è contraddire al detto di 
fopra, intorno alle voci Po/fedè , virtù. Età , Ve- 
rità, Pii per Piede, F* per Fede , e altre lor li- 
mili . Perchè quelle non fon voci tronche, ed a®. v 
cordate ad arbitrio di chi le adopra , ma intere * 

e di natura fua tali , benché pollano anche ufarfi 
più lunghe. • ' w-» s.” r.o-e» , otri 

400 11. fecondo , fede parole , thè i- (èrivenàofi 

fole, richiederebber l'accento v debbano pur aver* 
lo, quando loro (i'tinifee qualche afliflò ,‘ o Prono- 
me. Rispondono , l’ufo cller, che no. Mentre U 
confonante dell’ Aififlò , o Pronome, che deve in 
tal cafo raddoppiarli , dimoftra a baldanza con ciò, 
efler quelle voti di fua natura accentate;- nè perciò 
vi bilogna altro fegno . £ così i verbi Amommi, 
Farallo ec. , benché , quando fono feparati e da fe » 
cioè Mi amo \ Lo farà, l’uno per necelTità, 1 * al- 
tro per poffeflo, e prefcrizione dell’ufo ri chi eggan 
l’accento; tuttavia, compofti in. tal guifa con que* 
Pronomi , non ne inoltrano nelle fcmture più re- 
golate niun fegno-. ■ i • - '> 

eoa II Terzo , fe la regola polla di fopra, circa 
l’accentare le prime Per ione fingoairi del Futuro 
Dimoftrativo , affinchè non fi confondano colle terze 
Plurali del Preterito Perfetto non finifeano in Rotto , 
nè perciò pollano accorciarli in Ro , come fon quel- 
le di tutt’ 1 Verbi , che nella terza (ingoiare dell’ 
ideilo tempo non ricevon l’accento , e. g. Teme- 
rti Scrinerò , Vtnneroi o perchè, non ottante l’ac* 

-• > - coi- 



r 



•IH V A R T E QUINTA 
torciamento di Rono in Re , fi diftinguano abbi* 
ftanza dalla prima del Futuro , ( come accade in 
tutt’i Verbi della prima Coniugazione ) cokdnire 
efl'e in Aro , e. g. Amaro » e quella’ in Ero e g. 
Amora . Rifpondo, che febbone in tali cali manca 
il pericolo deil’ Equi vocazione» e confeguentemen- 
te la preciu necelfità dell* Accento nella prima del 
Futuro ì tuctaVolta, SJ par dfer ciò in ufo , sì per 
procedere con uniformità» (arà meglio ivi pure 1’ 
aggiungerlo , regnandone tanto i Futuri » Amero, ^ 

Serivero , T erro , Verro , e fimi li, a cui effb non é 
affolutaipente neceflario, quanto gli altri «.che fetta* 
dio rimarrebbero equivochi, come •Sederà, Ri f pie», 
dtro , Pir/nre <f. ■ . • , 

-• aoa II Quarto , che debba farli, quando una- vo- 
te di due lignificati diverfi fi pronunzia ia amen* 
dua elfi coll’accento : talché il foprapporgbelo in 
un fenfo nudai ferve per diftinzione dall’altro,; 
ficcome, per addurne un efempio, quella uoceOis 
la quale, o lignifichi il Giorno i » lìa Imperativo 
del Verbo Dico s vuol nell’ulto» e nell’altro fenfo 
proferirli accentata « Rifpondo „ che una tal voce 
può , e talora anche deve in ainendue i fuddetti 
fenfi fegnaifi con pota di accento..} Può , quando 
f non ha, altro fenfo, fuor di que’dde» névi é piò 
ragione di così fogliarla neh’ un, che Indi’ altro . 

Deve pqi ..quando ha di più qualche, terzofenfo, 
in cui:fen{ia accento fuol proferirli ilis’l quale, per» 
ciò colla nota propria di quello viene ad deluder 
re. Qual’ è 1* predetta voce Di , che, oltre *1 ligni- 
ficar Oiorno , e l’Imperativo del Verbo Dico, nelle 
cuali duo ligi ficazioni fi profenfee ac ceti tata , ligni- 
fica anche il fegno del Genitivo , ma fenz’ accen- 
tarli , quando in fenfo di quello lì pronunzia . Che 
fe , mediante l’accento , fovrappoftolc ne’ primi 
due retili , quelli fi diltinguon dal. terzo , ma non 
altresì fra loro, e così riman pur qualche equivo. 
x ài deve quell’ambiguità tollerarli , tnlìeme con 
unte altre , che si nella noilnìf^ù ia tutte le lin- 
gue intervengono. « ‘ 
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Velie voti, cht o fi lafeiano Hello f criveri , t fi 
fcrivono tronche , altre da principio , 
e altre nel fine . 

' . . » * 

4oj /^Ominciando da quelle , che fi poflon la* 
(dare ; quefte fono il Retto , e P Accu- 
sativo dell’ Artieoi irtalchile nel maggior numero 
{peci al mente dopo le particelle , E , Tra, e Soprar 
«. Sj. Ifit'mi , y laghi , cioè e i laghi . Tra’ pori , 
cioè Tra i fiori , Andar fopra* Nemici , cioè Sopra i 
gemici, t .1 

404 Quanto alle feconde , che poffono fcriverfi 
tronche da principio, concanterommi di accennar- 
ne fol quelle, il cui troncamento più {penalmente 
fi attiene all* ortografìa • nè in altro confìtte , che 
nella detrazione della 'ocale /, prima lor Iettenr, 
in riguardo di qualche vocale , per cui . fi finifea 
la parola precedente .. Tali fono primieramente t>* 
Articolo , e’1 Pronome il •* e. g. SeU mio Jervir non 
ti aggrada, cioè Se il mio fervir . Lo ( a chi’l pr ». 
va, cioè, chi.il prova . Deve fi più amar la virtù , 
the’l denaro , cioè che il denaro . Né più’l vide ) 
cioè Nè più il vide . ». La prepofizione In , e- g 
E’n tanto » E’n pena, cioè E in tanto, pena . g.'Le 
parole , in cui dopo 1* l fegue N , o M con altra 
confonante appreflo , nè 1 accenro fiede fopra la 
prima fillaba , e vi precedan gli articoli Lo , La T 
Le : e. g Lo ’ngegno , La’mprefa ^ Le’afegne , Lo m- 
pazzare , Allfincontro , Alla’ agite; cioè Lo ingegno, 
La irnprefa , Le infegne , Lo impazzare , Allo in. 
c §ntro , Alla ingiù, Che fe all» N- r o M non fe<. 
giriti altra conlonante , come nelle voci Imitaxioi 
ne. e Inefplicabtle i o vi fegiuri, ma l’accento iha 


difficoltà lo ’ mpeto , La’ odia : ma La imitazione , 
La inefplicfbile difficoltà ec. Se ben poi quello ac- 
corciamento fuol tarli dopo Jgli articoli Lo , La ^ 
lei non è che non li trovi ufato talora eziandio 
dopo altre .iparolc , come appare megli efempj fe» 
guanti, uno di Dame, cioè Nofìro’uteiUtto } e tv* 
* del 
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del Petrarca, cioè Nè’ngezno umano : Al? armoni* 
intento, Nt'mptrla-, e'nnoftra , cioè Ut imperla , e 
innofir a . 

«jo* Reftan le voci , il cui accorciamento è 'nel 
line . E quelle fon di due forti-' alcune, che non 
perdono fuorché l’ulrima vocale: altre, a cui infic- 
ine con quella toglielì anche la confortante, che le 
va innanzi'- Delle feconde parleremo in quello ca- 
po, riftrbando il -farlo delle prime al feguente. Fra 
quelle dunque, che fi feeman nel fine più chedel-‘ ^ 
la fola eftretna vocale * entrano primamente^ gK 
articoli , e’ Pronomi i la cui terminazione è in 
All * , o E Ili, cioè All * , baiti, belli, Nelli, Quel- 
li: i quali, quando nonvi fegU 3 vocale, o s con 
altra confonante uppreffo; meglio fi accotciano in 
una fola fillaba, cioè A' , Da’, Be' , Ne' , Otte ' . 

Ma nel (ingoiare ritengono l’uno decloro due L , 
e. g. Dal monte , Al piatto , Quel fiume re. Dove 
polTòn pur ridurli altre due voci Umilmente accor- 
ciate nel fine, cioè Pe' , in luogo dell’ Antico Pol- 
ii, e Co’, in luogo di folli. Anzi coftume fu de- 
gli Antichi l’accorciare in tal gui là eziandio i no- 
mi Sullantivi , e Aggettivi , che terminalfero in 
Elli, come Cape' lunghi , e Be’ /tori , in luogo di 
Capelli lunghi , « Belli fiori : il fecondo de’ quali 
«fetnpj par poterli più ufare, che il primo» i. vi 
entrano alcune altre voci, terminate in . Li puro,* 
Come Tali, Quali, Mali, Laecivelt: a cui tolfero 
talora gli Antichi tutta l’ultima fillaba, riduceti-i 
dote a ’Ta’ , Qua’, Ma’ Laeivo avvegnaché non 
corra oggi fuor del verfo un tal troncamento . 3. 

Vi entra il Pronome Egli che , oltre il tronca- 
mento folito a forghfi da’ Poeti delle due confo- 
rtanti nel mezzo, per cui rimati £<; lì lafcia fpaf» 
fo eziandio da’ Prefatori con U fola prima vocale, 
te ciò anche nel maggior numero , e. g. Diman- 
dò, chi E' { afferò . 4. Vi entjfan le voci de’ Verbi 
finite per N , o R doppia , e. g. Stanno, Trarre 
et. le quali, dinanzi a confinante , che non fia S 
con altra d’appreflfo, poflòno lafciare tutta l’ulti- 
ma fillaba, e dirli s tan dentro, Trar Sfiori. ?. Vi 
entrano alcune altre voci di Verbi , come Vàglio, 
accorciato in Fo’- beve in De’.- Fedi in Ft’ : Dici 
prefente del diiuoftrativo in Di’ t Togli , e Tieni 
imperativi in To’ , e IV « Etti in Te - Etcì, Die- 
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di, Sciogli, e Sarebbe in Fe’ , Die', Scio*, e Sare’ ì : . 
Benché qtfefti quattro ultimi accorciamenti non 
ben fi tifino in profi . 6. La Prepofizione Vcrfo t 
che fuole accorciarli in Ver .• 1* Avverbio , c nome 
Meglio, tigretto (benché alla Poetica') in .Me’, e. 
gr. Me' farebbe! 1* Avverbio, e nome Foco, in cui 
vece fi trova , malli inamente appreflo i Poeti r 
to’: e’I pronome Quegli (ingoiare, accorciato dagli 
Antichi in Que’: il quale ^accorciamento tuttavia 
or più non fi ufi , 'ftiorchè nel Plurale , Quelli . 
7. Alcuni Sudanti vi in Sio, come Antonio, TeflU 
monto. Demonio , e fe altri ve ne lia : che poflo- 
ao almeno in verfo lanciare quelle loro due eftre- 
me vocali, reftando, fena’eue, Anton, Teftimon , 
Dtmon, e ciò anche in Plurale. 8. Hntranvi final- 
mente alcuni nomi finiti in De , come Grande . 
che , feguendovi parola cominciata per coufonan- 
ce , purché «011 dìa S con altra da lato , lafciano 
tempre la detta ultima fillaba , e. g. Gran fa cio , 
Gran Capitani. E come altresì i Suftantivi Fede, 
e Piede che dinanzi a quallìlta lettera , o confo- 
nante, o vocale, la polfon lafciare , il primo nel 
fol (ingoiare , e- g. Per mia Fe : e’1 fecondo in 
amendue i numeri , e. g. Si ruppe un pii , A pii 
nudi. Vero è. che quelli due ultimi non richieg- 

S ;ono per la loro integrità il De , e così anche 
ènza quello fon voci intere : nè il pronunciarli, 
o fcriverli fenz’eflò può dirli piuttollo un accor- 
ciarli ; che P agg ugnerlo loro un accrefcerli . Il 
che pur vale di più altri , e nomi , come Virtù , 
Servitù, Pietà, Maeftà: e Verbi , come Godi , Te- 
mi , Pojfede : i quali, fcrìtti così, e fenza le filla- 
be De , o Tte nel fine , fono voci men lunghe 
bensì, mi non per quello meno intere; che quan- 
do fi feri velièro nell’altra forma pure lor propria, 
cioè Virtude , Servitude , Pietadt ec. Godette , Te- 
mette , ec. 


CAPO TERZO, 

Delle veci , a cui nello fcriverle , e proferirle 
pub torfi la fola ultima Intera. 

406 T)Rima di fpecificare, quali quelle fieno, mi 
X convien definire , quali nen quelle , che 
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indi vengono efclufe, nè pollo n mai perdere la Cu» 
eftrema vocale t e fono in primo luogo tutte le 
voci accentate nell’ultima fillaba, e. g. Morì, Vir- 
tù ec. ». Alcune, che finifcon per l con altra vo- 
cale innanzi » cioè Noi, Lei, Guai- $. Tutt’i no- 
mi di piè che due fillabe , finiti in lo , e. e. Re- 
fiio. Mormorio ec. Perchè , quanto a’ di fili labi , fe 
ne trovano alcuni, capaci di reftar lènza l’O, cioè 
Io, Mi o oc. e. g. l'dico , Il mVdefimo , il mi' orto . 
4- Tutte le voci almeno monofillabe , che finifcon 
per dittongo,, e. g. Ciò, Giù ec. Perchè alcuni di 
piè fillabe potrà n forfè perder l’ultima vocale di- 
nanzi a parola , che per P ideila cominci » e. g. 
Vogi’ ardente , Vogl’ io , per Voglia ardente, Voguo 
io. j.Tutte quelle, che, mediante il punto, oidue 

{ Sunti* o il' punto. con virgola* li dilgi ungono dal- 
e fluenti. 

«fìT Ciò dunque premeflò* e parlando delle al- 
tre . Dico imprimamente , che il comun d’effe» 
feguendovi altra voce cominciata per vocale, pof- 
lono , altre piè , e altre men lodevolmente , Ice- 
marfi della loro eftrema vocale. Si eccettuati per 

E ima le parole, che dinanzi all’ultima fua vocale 
nno le confonanti C * e G, quando, tolta via la 
vocale feguente, muterebbero il fuor.o lor proprio 
di duro in molle, o di inotle in duro. Duro poi 
è il fuono che hanno le dette confonanti , nell’ 
unirli alle vocali A, O , V , e. g. Elea , Conofto * 
Cara, Venga, Tengo, Gnjlo : molle per contrario* 
dinanzi alle altre due vocali * E ed Ir e. g. Ifeo » 
2fci , Volge , Volgi . Se dunque innanzi a parola , 
che cominci pa- E , o I , fi tronenfle la vocale 
A , ed O , dinanzi alla quale il C , e G , ave- 
vano neceflariamente fuon duro, talché , in luogo 
di feri vere Conofca egli. Venga egli , Coxofco io. 
Vengo io v fcriveffimo Conofc’ egli , Veng’egli , Co. 
nofc’to , Vene’ io. i chiara cofa è , che il C , e G, 
mutata in tal modo la vocale , con cui nella pio 
nunzia fi unilcono muterebbono parimente il 
fuon duro, a quelle parole dovuto, in molle «cioè 
ftraniero e mal condicevole e ficceme per conver- 
fo , fe innanzi a parola, che cominci per. A, O» 
V , fi troncaflè la vocale E, o 1, feguente a C , o 
G, talché, in cambio di fcrivere ,Conofc» ogni co- 
fa , fi fermile » Cortole’ ogni tojag il luono- del c * 

che 


CAPO TERZO. zi# 

che nell» parola Conofce deve e [Ter molle, mutereb- 
be in duro . E’ ben vero , che al primo inconve- 
niente, del pillare il fnon duro in molle, può ri- 
mediarti, con aggiugnere al C , e G , in luogo del- 
le vocali A , ed O lor (attratte , la lettera H . di 
cui è proprio il fare, che le dette Coufonanti fuo- 
nio duro innanzi a quallì voglia vocale : feri vendo 
e. g. Confiti i» , Venti egli. Secondariamente fi ec- 
cettuino le parole finite in Gli , ogni qualvolta fe- 
gue loro altra vocale, che 1, e. gr. Gli Angeli, Sce- 
gli offri . b quello, per fuggir la mutazione, che 
qui pur feguirebbe del fuon proprio e naturale, in 
contrario, ed improprio. Giacche quelle dueCon- 
fonanti Gl , fe&uendo loro qualunque altra vocale 
che t, come nelle voci Gladi* tose , Gleba, Glori*, 
fi pronunziano più duramente , che unite con !’• 
e con . ove qqefta lor fi tagliéflè , dinanzi a pa- 
rola, che per altra vocale incominci; perderebbero 
nella pronunzia il fuon molle , che lor natural- 
mente è dovuto, nè potrebbero proferirli che du- 
ramente , cioè in modo alla lor naturale efigeuza 
contrario. Pretendono a'cuni , che l’iftcfla eccezio- 
ne debba (tenderti anche alla voce Ogni, Ma fenza 
ragione- Conciona colà che le confonanti Gn han- 
no Tempre, e nell’qnirfi con qualunque fia voca- 
le, fuon molle , e fchìacciato : come appar nelle 
voci Degna, Spignere , Sogno, Ognun». Ancor dun- 
que che le voci terminate in Gli , feguendo loro al- 
tra vocale che I , debbano feri verfi intere , e. g. Fi- 
gli amati, Degli erbaggi , Configli enfili, Agli no - 
mine, affine di ritenere la natia lor dolcezza, che 
altamente verrebbero ivi con la filtrazione della 
vocale i a perdere ; tuttavia la voce Ogni , ficcoine , 
o le venga d’appreflo J, o quale che fia diverfa 
vocale, «tien Tempre la naturai Tua pronunzili , te- 
nera e molle: cosi può lafciar liberamente Vi fina- 
le , quantunque il luoG» debba perciò congiungerfi 
quafi in una lìllaba con altra diverlà vocale, onde 
incomincino le parole (èguenti : e. g. Ogn altro, 
Ogn Et* , Ogn’ ora , Ogn' uomo • 3 . Si eccettuano 
pure alcuni monofilkbi, che, feemandofi deU’eft re- 
ma vocale , laverebbero equivoco il fenfo .• come 
i* 6 no dell’ ablativo, e -E* dativo (ingoiare 
di Ella • mentre , tronchi in tal guifa , non fi di- 
icernerebbero il primo da i.-io, il fecondo da Di fe- 
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gno del genitivo , Se’l terzo di Le , o La accafitr- 
vi • ficcome può vederli negli efempi (èguenti , Ch ’ 
attic i' D'orto ad Otcafo : V infogno. Onde tali Vo- 
ci devono fcriverlì intere , e fedamente può tron- 
carli talvolta la vocale, onde incominèia la paro, 
la , che lor fegue, e. g. Che ’l penfìer noflro ava», 
za. A che’l ben piate . Le ’nf egnò . Fra quelli poi 
non ho contati i monofiilabi di una fola lettera, 
come A legno del dativo, ed E particella copulati- 
va . Eflendo manifefto , che tali voci , attefa la loro 
ìndivifibil minutézza, fono affatto incapaci di trons. 
cimento . Onde innanzi a vocale foglion’/piutto- 
fto , maflhnamente il primo , ricever l’aumento 
della 'Confonante D : e. g. CU appare ad ognuno : 
Cibarfi fot di pane, ed acqua . Il quale aumento 
può pur farli alla particèlla difgiunriva O’ :e..g.ja* 
tu , od io • 4. Si eccettuai le voci • Per tu , Orto , 
Monti , e altre parrecchie i che andrò poi mento- 
vando a’ Tuoi luohi . '' - 1 ' ■' *'•' t i 1 

408 Dico fecoadiriamente , che, quando la vo- 

cale ultima di qualche parola e la medelìma , oiv? 
de comincia la feguente ? fuole il più delle volte 
falcia**!! . Ho detto il più delle volte,* in riguardo 
si di’ qiielle voci ,' che ' feematene renderebbero 
equivoco il fenfo: si di quelle, a cui, per accor- 
ciamento già fattone , manca in fine' una iillaba , 
e. g. Fe’per Fece, Vo' per voglio, Studi per Studi 
ec. ì.e quali , fi eco me altresì le raccordate gin- di 
{opra. al n. 406, e piq altre , che accenneremo -cìt 
fiotto al num. 410. non ulano di laftiare la loro ni* 
lima vocale, quando ancor per l’ifteffa cominci 1» 
parola feguente. ' 

409 Dico Terzo, che neffunavoce, la quale non 

abbia nell’ultima fill'aba le confonanti , L , M , 
N , R , può perdere la fila ultima vocale,, tluarv. 
do la parola , che vieti appreflò cominci per con- 
fonante. ' ' . ; i’ 

410 Dico Quarto , che le parole aventi nell’ ul- 
tima lìllaba alcuna delle quattro fuddette confo- 
nanti , L , M , N , R , la qual non lìa doppia 
come farebbe , e. g. Sonno, o preceduta da altra 
fonfonante , come e. g Sempre ec. poffono per lo 
più gittar via l’ultima lor^ vocale, eziandio che 
regniti con fonante , purché quella non^ fia S eoa 
altra apprtUo » anzi «he meglio , e piu ufato è », 
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■iquanto a molte , il troncarle in tal guifa di-* 
nanzi a confonante , che dinanzi a vocale,.*, qua- 
li fpecialmente fono i verbi Infiniti , foliti ove 
fegua confinante , troncarfi , e quando vocale» 
fcriverlì interi, e. gr. Amar Dio : Servire .4 Dio. 
Onde ancora , fra le voci tronche di una lìlla- 
ba , fe quali ho affermato di Copra ritener la fu» 
eftrema vocale , eziandio che per 1* irteffa incomin- 
ci la parola feguente ; alcune tuttavia polfono di- 
nanzi a confonante di altra voce laici aria - come de 
terze perfone plurali del Preterito Perfetto, da S«- 
no accorciate in Ro , cioè Anu.ro , And aro , Udirò ec, 
le quali approdo degli antichi , ove fegua confo- 
nante, ritrovanfi fenza il finale fuo O,- e. g. Primi 
udir quel canto \ Se ne andar via Le rubar tutte 
ec. Vero è, che un coiai fecondo accorciamento non 
è da praticarfi , fe non. quando lafcia chiaro abba-' 
ftanza, e fenza equivochi il fenfo : quale par che 
lo laici nelle coftruzioni feguenti : E incominciar 
cofioro. Molti ne fur fatti prigioni. Gli dier perdono 
ec. Ho detto tuttavia da principio, l* accorciamene 
to delle voci , che nell’ultima lìllaba abbiano con- 
fortante liquida , effer lecito , non già fempre , 
quando ancor vi concórrano i requifiti ivi efprellS 
ma fol per lo. più! non mancandovi parecchie di co- 
tali voci , che dinanzi a confonante anche fenipli- 
ce vogliono fcriverlì intere • Tali fono 1. Tutte le 
prime voci de’ Verbi, e- g. Amo , Stimo, Perdono, 
Volo Imparo , Serro, Confiderò: toltone il fol Verbo 
Surtantivo , e. g. lo fon pronto a fervirti . z. Le fe- 
conde , e terze Perfone d’ogni Verbo, nel Prefente 
si Dimoftrativo, sì Imperativo, c. g . Ami, Ama, 
Voli , Vola, Parti, Parla, Impari, Impara: eccettua 
tene alcune poche , come Par , Tien , Vien , Pon, 
Val , Suol, Duol cc. 3. Tutte le voci terminate in 
A, fuorché l’Avverbio Ora, e i lùoi comporti; non 
potendo dirli Una fol notte : comechè bea, fi dica 
Or vengo, Tuttor dura. 4. Le parole femminili del 
maggior numero, che finifeono in E , come Sole, 
Cautele Femmine , Eflreme ec. Fra quelle, che 
hanno la M nell’ultima lìllaba, la particella cornei 
e, trattone Uomo, tutt’I nomi , e. g .Coftume, Co. 
/turni. Legname, Legnami, Salmo, Salmi, Girola- 
mo , Giacomo ec. 6. Fra quelli , che hanno la N, 
dinanzi all’ultima vocale i nuovi fdruccioli , come 
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Vimini , Termini tc. Anzi la maggior parte delle 
voci , compre fé in quelli fei generi » oltre 1 luca* 
pacità già detta, e comune 1 tutte di poterli tron- 
ca re dinanzi a Confonante : mal fi troncherebbe- 
ro, nè perciò fogliou troncarli anche innanzi a vo- 
cale t e molte fra loro , neppur quando la vocale 
della parola feguenre è l'iftefla con la loro ulti ma.* 
ficco tri e potrà facilmente accorgerli da le fteflo, e 
per Temenza del proprio orecchio, chiunque voglia 
andartene formando in particolare gli efempj •• tl 
che io , per ifchifare lunghezza , e cont'ufione » 

”411 Dico Quinto , che moltiffiine voci finite in 
5 J , con avanti altra vocale, poflono gittar via quel- 
la loro ultima vocale, per qualunque lettera inco- 
minci la parola lèguente. Siane elèmpio fra gli Av- 
verbi . Ma’ , in luogo di Mai : Po ,’ , e Da po’, i» 
luogo di p oi, e Dappoi. E Tempio fra Nomi Altru' , 
per Altrui: Lu’ , e Cola' , per Lui, e Colui: Vo\ 
per Voi : Se’ per Sei , cioè Sex : AJfa’, per Afjat, 
Suo' per Suoi : Mie' , per Miti : Tuo ’ «, per Tuoi r 
E Tempio fra Verbi Vuo’, per Vuoi: Tra \ per Trai, 
Imperativo del Verbo Trarrete', per Set : Hoc, 
per Hai : Sa , per Sai: Può ’ , per Puoi: Potè *, per 
Potei : De’ per Dei, cioè Devi : Tu , per Fui: Di- 
re’ , per Direi : Vorrà’, per Vorrai. E ri fteflo vale, 
quanto a’ Nomi , e Verbi . terminati per due i, e- 
g. lo Moro ' , per Moni ’■ Tu Studi ’ , in vece di Stu- 
pii : Neceffari’, per Neceffarii . Nè (blamente 17 , ma 
1 ’E, e 1*0 parimente poflòn toglierli nel fine delle 
parole , quando lor precede altra vocale, con ridurli 
J 3 uo a Du’ : Tue , e Sue , t Tu’, e Su ’ : lo a V.: 
Tuo , Suo , Mio , a Tu* , Su , Mt’ .S’ avverta non- 
dimeno, che la maggior parte degli accorciamenti 

2 ut commemorati è Tol propria del verfo , nè perciò 
;nza btafimo , e taccia di affettazione uferebbefi 

in proTa . , , . , 

412. Dico Sefto, che ottima , ed umverfal regola 
intorno agli accorciamenti delle veci farà , il te- 
nerli anzi al meno , che al più ? fchitandogli , tut- 
tavoka che rendono il fenfo men chiaro , o efeo- 
no dal cofturae ordinario, e quelli folatnente ado- 
ttando , che comunemente fi ulano o fan miglior 
Tuono. 

CA- 
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CAPO QUARTO. 

Dell ’ Apeftrofo . 

41 2 T ’Apoftrofo non èaltro, che una lineetta cur» 
I.-rf va , fovrappofta in guifa dell’ Accento a 
qualche lettera, ovoce, per fegno di accorciamen- 
to, o intrinseco , o eftrinfeco , fattoallamedefima t 
e. g F«’ , in luogo di Fece . Dilli , A lettera, 0 vo- 
ce . Perchè, troncandoli da voce raonolìllaba la vo- 
cale , non ne rimane che la fola confonante, inca» 

f >ace di poterli pronunziare da fe , e perciò anzi 
ettera , che voce, e. e. S’io in luogo di Sete • Dif- 
{i. Intrinfeco , o éfirinftco: perchè avvien delle voi» 
te, torli via -dalla Coftruzione tutta intera una vo» 
ce: e. g. Fra' fiori, in vece di Tra.i fiori. Il quale 
accorciamento non è che eftrinlèco alla voce pre- 
cedente -• liccome l’è intrinfeco quello, in cui ella 
petde qualche fua parte . Dilli finalmente. Fatto 
alla mede/ima : perchè 1 * Apoftrofo non deve fo- 
vrapporlì ad altra lettera , o voce , che a quella , 
cui li è tolta qualche cofa , o d’intnnfeco^ , cioè 
qualche particella fpettante alla fuaintegrità ; oal- 
meno di eftrinfeco , cioè qualche parola , che do- 
vrebbe_ per regola ordinaria di coftruzione venirle 
appreflo . Dove è da avvertire , che dopo gli accor- 
ciamenti che richieggon l’ apoftrofo, non rimane 
talora niuna lìllaba tronca, come in F«’ accorciato 
da Fece : altre volte vi rimane , come quando voci 
ntonofillabe fi troncano, o nel principio, e. g. E’n 
per E io : o nel fine, e. g. S’io, per Se io: liccome 
altresì, quando alle voci di più fi! labe fi fottrae al- 
cuna vocale, da più confonanti o leguitata , o pre- 
ceduta ; feguita ta , fe la fottrazion della vocale fin 
nel principio della parola , e. g. Le'nfidie , in luo- 
go di Le infidit : preceduta poi, quando la figurazio- 
ne è nel fine, e. g. Efc’ teli , in luogo di Efce egli. 
Ne’ quali cali quelle confonanti , o Semplici , come 
N, Si o più inlieme, come Se, tolta via la vocale 
o precedente r o fufleguente, con cui erano unite , 
fe ne reftano incapaci di poterli pronunziar da fe 
fole, e necelfitate perciò ad unirli nel Suono della 
pronunzia con la vocale della parola , che lor fe- 
gue , o precede , non altrimente , che Se fodero 
una voce, e una lìllaba, e. g. E'n, S’i, Sc’ì. 
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4*4 Ciò dunque premetto , vogliono circa l’fofo. 
dell Apoftrofo ollervali le regole feguenti . La pri- 
»ia , che fi abbia riguardo , di non confonder l* 
Accento con l' Apoftrofo , fegnando con l’uno le 
voci , che richieggono l’altro . Il qual difordine. 
commetterebbe chi apoftrofallè le voci Pi* , per 
Piede : Fr , per Fede: Maejìd, per Maefi ode ’■ Se- 
dè , e Pcffede , per Sedette , e Pcjft dette. Mentre: 
quelli non fono accorciamenti arbitrari :• ma natu- 
rali di quelle voci : richiedenti di elfer dette si 
nell’ una , si nell’altra maniera , lenza niuna ra- 
gione, onde alcuno le Ili mi anzi tronche nella pri». 
ma , che accrefciute nella feconda.- Nè: mea com- 
metterebbelo , chi per contrario accentafle le vo~ 
ci Ve’, per Voglio:- Vuo\ per Vuoi : Fe’ y per Fece _ 

£’ , per Egli Que' , per Quelli : Ha ’ , per Hai . 
Sare ' , per Sarei: Fara’ , per Farai, e altre foini- 
gliantr, che pattano lenza dubbio per tronche* Di. 
tre può Controverterli, fe fien tali, e però- da do-, 
verfi fognar con l’ apoftrofo : oppur voci intere, e. 
perciò richiedenti l’accento . La prima è sì, per 
Sei , feconda voce del Verbo Sono, Pofciachè.da una 
parte la troviamo fpefle volte apoftrofata ne’ libri 
degli Antichi , fecondo che dìmoftra il ISartolL 
nell’ Ortografia al §. 7 . del c, f. légno di elfer vo- 
«e tronca. Dall’ altra poi il Boccaccio, e A lbertan. 
Giudice raddoppiali dopo etti la Con fonante degli 
affittì Mi , e 27: fcrivendo il primo , Setti ftato^iry 
e a] a s e’1 fecondo , Stmmi fiato fedele: il che non. 
avrebbero fatto , fe l’aveller tenuta per tronca . Men- 
tre , quando colti, alcuna parola eflèr tale i. I’ atE.fi 
fo congiuntole ritien fempre la confortante lua fem- 

S lice .• lìceome ne fan fede gli efempj. di Dante' 
el Boccaccio, del Palla vanti, e del Crefcenti, ad- 
dottine per prova. dal fopraccitato Bartoli nel ’§. jT' 
de! capo decimo . La feconda è Die , per Diede * 
dubbiosi pur efla, in quanto il Boccaccio, e Gin* 
Villani, nell’ unirle qualche affido, talora’ ne han* 
no fcritta femphee, e talor raddoppiata la Confo 
nante: trovandoli preflo a quello Diello e Di r 
fii e predo a quello Die lo Diewifft : d’ondean 
pare avere elfi creduto , che la detta voce ooreir 
pattare o per intera, o per tronca. L&tervGà ™ - 
prima perfona fingolare de’ Preteriti fpet tanti a °i| l 
quarta Coniugazione , quando , toltole al fine ui 
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de’ Tuoi due I, Aa Morii , Sentii, Partii ec. lì riduce * 
Mori , Sentì , Partì e c. Dove pure i vederli tali 
voci da parecchi Autori primari della lingua la 
alcuni lor puffi accentate , vai per prova . che ri- 
chiedano, quali voci intere , l’accento > e per con- 
vello l’autorità di Dante, che non raddoppio coti 
elle la confonante degli a dilli , fcrivcndo , Senti, 
mi , Fungimi , in vece di Mi J e ntn , Mi 1 uggii , 
perfuade , doverli anzi loro, quali a voci tronche 
1’ Apoftrofo • Che avrà dunque a lenti rii . e de- 
ciderli > Quanto a me , non fo trovarvi decilion 
migliore di quella, che praticamente, e , come li 
iiiol dire , in atta excrcito , ne han già data col 
loro efempio gli Autori qui raccordati; cioè a di- 
re, che sì L’una si l’altra delle differenti due ma- 
niere ha ragioni baftevoli per poterli ufare , feti, 
za taccia di errore : e confeguentemente , che li- 
bero è ad ognuno il fegnar lettre voci fuddette a 
con l’accento, come intere; o , quali acconciate, 
con l’ apoftrofo. Se non che in quanto alla terza, 
per diftinguere quelle prime perfone del Preterito 
dalle terze del mcdelimo tempo, con le quali po- 
trebbero facilmente confonderli, quando fi fcnvel- 
ferq in lor guila accentate ; (limerei più ifpediente 
l’ deluder da elle l’accento; o appisolandole ; o 
( quando non volelfinio neppur qui recedere dall, 
ufo comune, di fcriver fenz’apoftrofo le voci feem- 
piate dell’ 1 doppio.) prolungando, e inflettendo 
da ballo , per nota dell' accorciamento fattovi , 1 
unico 1 lor rimafo, e. g. lo partì, lo morj ec. 

4 ty la feconda regola è, che, quantunque muna 
voce, la qual non lìa tronca, ammetta l’apoftroloj 
non tutte però quelle, che fon tronche, l’ammet- 
tono ? trovandoli molte fra loro, a cui l’ufo comu- 
ne .dell’, Ortografia lo dildice . Tali fono i. Le ac- 
corciate fol nel mezzo , come Reina, per Regina u 
.Torre , per Togliere ec. i. Quelle , a cui fi fottrae 
nel principio qualche lettera, o lìllaba.-e. g. Redi* 
iftàr per Eredità, Rena, per Arena, Sta per ^«r- 
fta , Ve per Dove ec. toltone folo le annoverate di 
fbpra al capo fecondo , cioè l’articolo e’I pronome 
11, la prepofizione In, e le parole, che comincia- 
no per In , o lm con altra confonante appretto. 3 . 
Le terminate in due 1 , quando ne ritengono un 
iòta, e. i. Stadi, in luogodi Studu, Premi, ip luo 
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mimLfI*** 4 , Ìi lnvi i’ * ‘ ,l luogo di invidii ec. fe di. 
«ainuzioa delle quali non mediante l’apoftrofo, ma 
colla codetta aggiunta al lor femplice i Tuoi efpri- 

uerfon/fi™ni n °*j C | l & arefl ® eccettuarne le prime 
perione fingolan del Preterito, mentovate poco fo- 

5™ * ln rr° r< ì ftano c °u un Polo /, in luogo de’ 
loro naturalmente dovuti ■■ e. g. Moni', Par. 

PI ural iA J \ C \> per Mar, A’ v f cU - 4- Le terze 

come MÌ^ rCttnt °/' rftlto> terminate in fioao, 
Xwa' r T * A ™* roni > , Udirono tc. Le quali , 
To Plìlltar^^ P fr£ lan 1 ultima fillaba , rimanen- 
do irti" 0 ! Ama . r °' Udirò ec. non però, in luo- 
, 6 £. quella, ri cevon l’apoftrofo. j. Al- 
ia Ne* W o^ m ‘ ni !i-‘ Che ^ anno il Retto Angolare 
in Nee’ n wf ’ poflo "°,u el maggior numero finire 
“ „ ’ «'fi*’ *• Subitane , Sotter- 

sterrane tc. Le quali, ficco me nella fé- 
conda terminazione non pollóne dirli veramente 
tronche! cosi non vi ammetton l’apoftrofo. 6. Le 
voci aventi nell ultima fillaba alcuna delle confo. 
H3nti liquide, L, M , S ! , R-. fo quali, quando in- 
nanzi a parole cominciate per confonante lafciano 
r f, ; u r ° C ) rema voca l c » tutti comunemente fi 
a /r 1 nota «Poftrofo. Se poi debba pra- 
l L cari 1 » qu*ndo ancora fegue loro parola , 

che cominci per vocale; non è così certo: trovali- 
«oh alcuni , che tengono ivi lo ftilc contrario. A 
me tuttavia piace più , 6 fembra migliore ortogra- 
i ‘ a Poftrofar« le foddette confonanti liquide, al- 
Jor lolamente , quando non pofiono pronunziarli , 
Knza comporre una fillaba colla vocale della parola 
seguente. Il che avviene, sì ogni qualvolta effe fon 
doppie , e. g. Bell afpetto , Null’altro Donn'altiora- 
ra , lerr aujlraie ec. sì in tutti i troncamenti de- 
sìi Artirnli . ,« a r 1 ».— r> / r 


vreceoe alcun' altra di vena , 

ffrsp&fo, Ogn' impecia, Sogn' 
ofeuro ,Sofr * lui , JComr' ogni ragient , DentraX 

P°! C * 1 fidili cali , non far diftinzione 
veruna tra i leguirvi confonante , o vocale.* ma , fic- 
«ome knz apoftrofo fcrivefi. Tal fu . Buon Cavai- 
Pt*fin malinconico ; così fenza I* 
»lteflo anche feri vere. Tal tra , Buon ingegno, Uem 
ignorante , Ptnfier allegro . “ , 
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4I6 La terza è, che, (alvo le commemorate forti 
di parole; in tutti gli altri cali, dove, fecondo la 
dottrina de’ due capi antecedenti , fe ne toglie , o 
diminuire taluna; deve ulàrfi P apollrofo : con lo* 
vrapporlo, quando fi toglie voce intera , alla vo- 
ce , che precede!, come a manchevole di "qualche 
cofa , che fecondo l’digenza della Coftruzione or- 
dinaria dovrebbe venirle appreflo.* e quandoalcuna 
fol fi diminuire ; a quella fua parte , che o fegue 
dopo la fottrazione, le quella uà nei principio, o 
le precede, fe fi faccia nel fine. Raccogliendo dun^ 
quein breve tutto ciò, che all’ufo delP apollrofo lì 
appartiene. Dico i.. Che, lafeiandofi, come fpefi- 
fo , ed elegantemente fi fa , 1* articolo plurale 1 do- 
po le particelle , £, tra, Soprai devon quelle re- 
gnarli d’ apollrofo , e- g. Tra 1 Fiori : Le Falli , *' 
Monti te. i. Che, togliendoli la vocale 1 da capo 
o dell’Articolo, e Pronome ti, o della Prepoiizione 
In , o di altra voce più lunga, cominciarne per Io , 
e lm\ dovrà fovrapporfi l’apoftrofo alle coofonan- 
ti , che vengono immediatamente dopo 1’/, o ri- 
mangon fenz’eflb: cioè alla L dell’Articolo, e Pro- 
nome il: alla H della Prepoiizione In: ed alla N , 
o M di quella voce più lunga: e. g. Verjo ’l mar*. 
Ch’il fà , la doglia , *’» pianto i La'mperatriee , 
Le’ n fogne te. g. Che. quando il troncamento è nel 
line, fe la voce tronca finifee per vocale, deve que- 
lla feinpre apollrofarfi ; e. g. JS’ per Egli, Que’pev 
Quelli, De’, A’, Da’, per Delli, Alh, Dalli, AU 
tra’ per Altrui, Suo’ per Suoi , Ti»’ per Tali, V’ per 
Ove, o Ve, Ma’ per Alai, Po’ per Poco, Ve’ per Vo- 
glio, Vuo’ per Vuoi , Ha’ per Hai , Fa’ per Fui, Da' 
per Deve , Fe’ per Fece , Sare ’ per Sarei , Sarà per 
Sarai ec. eccettuatene folamenxe quelle due forti di 
parole , coi abbiam detto di lòpra non convenirli 1’ 
apollrofo; cioè quelle, a cui fi toglie nel fine Putì 
de’ due 1 , per natura lor competenti , e. g. Minim 
fieri , Privilegi ec. e le terze Pedóne Plurali -del Pre- 
terito Ditnofiratiyo , che dalla terminazione lor pro- 
pria in Rono . fi riducono, detrattane l’ultima filia- 
te > a Re, e. g. Amaro, Goder*, Sentirò. 4. Che* 
quando le voci feemate delPeftrema vocale termi- 
nano per condonante, che non lia liquidai richieg- 
gono , tempre lòpra quella P apollrofo .* e. g. Sflv* 
muta, Bofc’ amhrtfo Trepp’ oltre , Senz.’ altro, Diff 
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t%li , L* alt’ Olimpo tc. f. L.he» ove alcuna delle voct- 
accorciate nel fine termini per confonante liquida» 
cioè per L , M , N, Ri non deve, dinanzi a_ pa- 
rola , che cominci per confonante» aproftrofarlì » e 
meglio a mio creder farà il lafciarla fenza apoftro- 
fo , eziarfdio dinanzi a parole, che comincino per 
vocale, (alvo follmente» quando il loro M , N, L, 
R, rimalo foel fin-e dopo la detrazione dell’ tftrema 
vocale, non può, giuda il detto di fopra , pronun- 
ziai fi, fenza comporre con la vocale delle voci luf- 
feguenri una fillaba. 

417 Mi domanderà forfie alcuno per più piena 
intelligenza di quello punto , come debba proce- 
derli , quando alcuni monofilabi , cioè il Retto, e 
PAcculitivo {ingoiare dell’articolo mafehile , e 1 ’ 
Acculativo pur {ingoiare del Pronome Egli, medi- 
ante l’unione o con qualche Verbo, o con le par- 
ticelle , Di , A , Da , Mi , Ti, Si, Ci, Vi, Gli » 
Nò , Ni , E , O’ , Con , Per, Su, Tra, In , e limili , 
perdono la lor vocale : rifultandone quelle voci» 
ferii , Videi , Del , Al, Dal, Mei, Tel,' Sei, Cel- 
Vel, Glifi, Noi, Nel, F.l , Ol , Col, Pel, Sul, Trai, 
•r, cioè a dire fe in cotali voci accorciate abbia, 
luogo l’apodvofo.* e, quando sì; dove quello debba» 
efl'ere , fe innanzi , oppur dopo la eonlonante L » 
fole avanzo dell’ articolo , o Pronome accorciato- 
Rifpondo,, la foluzion di quello quelito dipender 
da un altuo. il qual’è, le la confonante L, in cut* 
le fopradeue voci finifeono , fia refiduo di il < al 
quale- (ìa {lato detratto 1 ’^ eia principio; o di Lo > 
a cui manchi nel fine il fuo O. Perchè nel prillici 
cali» doverà lènza dubbio apoftrofarfi dalla, parte- 
dinanzi , deve manca l’ i , (iccome per. contrario 
-nel fecondo avrà da lafciarlì fenz’ apoftrofo» giuda 
Io llabilito di lòpra » che alle voci tronche dell*" 
edrenia vocale, ;quando finifeono per. L , o altra 
liquida-,, non deve fovrappoifi quel legno, almeno 
dinanzi a parola »che cominci per confonante. Ve- 
nendo dunque più al particolare , divido la rifpofta 
in fei parti. La prima è, che le voci , formate dall* 
aggiunta dell’ Articolo mafc-hile a’ fegnacafi- , Di » 
A, Da, e alla Prepofizione la-, le quali fono De/» 
Al, Dal, Nel, benché, come altrove ho afferma- 
to, fembrino contenere l’articolo//, e perciò., con:- 
forme alla regola univeiffale.,. richieder l’apoitrofo 
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dinanzi alla confonante L ; tuttavolta per ulo co* 
mune fenza quello fi fcrivono; come fe fi compo- 
neiTero dell'Articolo Lo , del quale piuttofto, che 
di il fi ferviron gli Antichi , e toflero accorciamenti 
di Dello , Allo , Dallo , Nello . La feconda , che 1* 
iftefio , quanto alla efclufione delPapoftrofo , vuol, 
tenerli circa PAccufativo del Pronome Egli, ac- 
coppiato in una voce con qualche yerho , o con 
le particelle Mi, Ti, Ci, V‘ , Si, Gli , e Ne, talché 
formi le voci Mei, Tel, Ctl, Vel,&el % Nel, Gliel,. 
Prefel , conduffel ec. E la ragion’ è. perchè, quan- 
tunque PAccufativo di Egli porta eflere, o 11, a Lo* 
rmlladimeno nelle compofizioni , e voci fuddette 
entra anzi il fecondo , clic il primo: come può ve- 
der facilmente , ' chiunque fi faccia a pronunziarle 
intere, e di itefe. Mentre, ciò facendo, non dirà» 
Me il. Te il ec, ; ma Melo , Telo , Se lo , Celo, Velo » 
Nelo, Glielo, Prefolo . Laonde, troncandoli ivi non 
P/ che precede, ‘ma PO che fegue alla confonaute L; 
in rimanerneqtiefta feema non ammette P appftrofo . 
E’ ben vero , che, feguendo parola cominciata pec 
vocale ì il Pronome Lo fuol dilgiungerfi da quelle 
Particelle, così difgiunto apoftrofarfi , e. g. Mel'h * 
detto-. Te l 3 in f et nero cc. La terza , che le voci , Col, 
Sul *, Trai , portone o fcriverfi fenz’apoftrofo, quali 
compofte all’antica dell’ articolo Lo ; o forlèmeglio,. 
e più naturalmente riceverlo dinanzi alla confonan- 
te finale L, come ivi equivalente ad 11 : e. g. Co’l , 
Su’l , Tra 3 1 . Quarta , che Pel meglio fi feri ve fenz’ apo- 
ftrofo» quali voce comporta da Lo, il quale articolo' 
dopo la prepofizione J'ei^èpiù in ufo, che l’articolo 
IL. Laquinta, chei comporti , Noi , Nel , El,Ol, fe 
includon pronome, meglio fi feri veran lenz’ apoftro- 
fb, ficcome equivalenti a Nonio, Nilo, Eh, O-' lo » 
Se poi includali l’articolo ; par meghoapoftrofarli , le- 
condo che poto anzi abbiali! detto di Co’l.Su’l , Tra’li 
e.g. Piango l 3 altrui doglia , no' Im io danno - Nilater- 
ra , ni’l cielo, il piano, t'I monte .L 3 acqua , o’I fuoco. 
La fsfta, che i Comporti Set, eChel, quandoinclur 
don Partitolo ; vogliono aportrofarfi quando P Ac- 
cuiàrivo del Pronome; meglio fi lafeeran- fenza apo» 
ftrofo quando poi contengon il Retto del Pronome, 
accorciato da Egli in El , rkhiederannq Papoftrofo» 
ma dinanzi alla vocale £.• e. g. S'el verrà , cioè S’ egli 
verrà , Avvenne k ch'dmm cioè Ci> y egli- mori . 
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De’ Dittonghi . 

, 4 it IL Dittongo fi fa mediante l’anione di due 
JL vocali in una fillaba, e. g. Aurora, Euro « 
#>*, Uomo, Può, Ciò, Già, Piu oc. Vogliono dunque 
per la fu* coftituzione darli primieramente due vo- 
cali, Tana preflo l’altra: Il che non fuccede nelle 
voci. Vedo, Vado, Vattanz ,« ec. dove non ha più 
di una vocale, mentre 1’ / , e V vi fanno, conte 
in più altre voci , uffizio di Confonante . E fe- 
condariamente oltre ciò fi richiede , che di quelle 
due vocali fi componga un’ ideila fillaba ; il che 
non avviene nella parola Dirti , e altre fintili • 
dove la vocale £ fa una fillaba, e la feguente, cioè 
4, un’ altra difilli». 

419 Or intorno ad eflb due cofe fon da ofler- 
varfi . La prima , che i Dittonghi Vo , e le, tut- 
toché fi ritrovino nelle prime voci di qualche nom- 
ine, o Verbo; nondimeno in parecchie altre o di 
quel verbo , o derivate da quel nome gittano via 
le lor prime vocali , V, e 4, ceflàndo con ciò di 
eller Dittonghi : come appar nelle voci Bontà , Sit- 
iate , Brevità , Seguire , prive tutte di Dittongo , 
avvegnaché procedenti da Buono, Scada, Britvt, 
Siegue , che l’hanno . £ quanto al primo d’ elfi, 
cioè Vo , per conofcere dove etè^ accada , e^ dove 
nò , quefia regola univerfale può darli: cioè, eh* 
«fio dura intero in tutte le voci » dove fogni» a 
ftargli fopra 1* accento ; ma in quelle , dove P ac- 
cento da fili patta a premere alcun’ altra delle fil- 
bbe fu (Tegnenti , fi feempia. Che fe taluno m’ in- 
terroga (le , come pofla difeernerfi , "dove l’ accento 
retti fopra k fillaba del Dittongo, « dove palli a 
pofarfi fopra di alcun’ altra feguente i deve quelli 
in prima là pere , che neflima fillafaa breve immet- 
te 1* accento s come quella , nel pronunziar della 
quale non fi pofa , e ferma il fiato, ma velocemen- 
te patta oltre. Ciò dunque premetto, glirifpondo, 
che ogni qualvolta o l’ultima fillaba delle voci fi 
proferire accentata; o, in cafo di proferii rfi alta- 
mente , fra efla , e la fillafaa ferina con Dittongo, 
«'interpone qualche fillaba lunga.: l’ accento fem- 
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E e pafla dal Dittongo, a caricare o l’ultima filla- 
, o la lunga di mezzo. Ma quando nè l’ultima 
li proferire accentata , nè fra eflà , c quella del 
Dittongo interviene niuna fillaba lunga ; allora 1* 
accento feiapre fi rimana, fopra il Dittongo. E cir- 
ca le penultime fillabe agevolilfimo è, a chiunque 
abbia orecchie , il difeernere dal Tuono della pro- 
nunzia , s’ elle fian brevi , o lunghe . Circa poi 1* 
altre, che antecedono la penultima, può per poco 
ravviarli l’ifteflò, con ridurle ad efler penultime 
in qualche altra parola di meno fillabe . Così la 
feconda di Sentivano , e di SentiJJero troverai!! efler 
lunga, in quanto tale appari fee dal tuono nelle pa- 
role Sentiva, e Sentiffi . Siccome al contrario la fe- 
conda dell Imperativo Angolare Partitene, icorgeraf- 
fi efler breve , iu quanto come tale fi pronunzia 
nella voce Partiti , propria ella pure dell’Impe- 
rativo Angolare. Prendiamo per eiempio di quan- 
to fi è detto il verbo di (lìllabo Muovo: Il quale, fic- 
come non può avere l’accento nella pofoeriore fila 
ullaba, {tante il non proferirli quella accentata; co- 
sì e manifefto, che l’ha nella prima." prendiamolo, 
dico, per efompio ; e, oflervando , quali delle al- 
tre lue voci {egli aflomiglipo, e quali nò, nel pre- 
mer con accento l’O della prima lor fillaba, infe- 
ritili quindi , quali pure le raflomiglino , e quali 
no , nell aggiungere a quell’ O l’Kdel Dittongo. 
Troveremo, euergli fimifi quanto all’accento della 
prima fillaha tutte quelle , in cui non può quello 
paflar dalla prima ad altra feguente •" cioè tutte quel- 
le , che ovvero eflendo difmlahe , non fi proferi- 
lcono con accento nel fine , e. g. Muori , Muore , 
Mueja i o, coftando di più che due fillabe , nè fi 
proferì (con con accen to full’ultima , nè in veruna del- 
le ìulleguenti alla prima fon lunghe, come Muopno , 
e Muoriti, o Muoritene, imperativi del minor nu- 
mero. Il che farà fogno infallibile , che tutte pur, 
e guifa di lui , innanzi all’O della prima fillaba 
debbono avere la vocale .Ue, che è quanto dire il 
Dittongo. Troverem per contrario , aiflomigliarfe- 
gb quanto all accento dellaprimafillabatuitequel- 
le, che 1 ricbneagono in alcuna delle altre feguen ti : 
cioè si le diilì fiabe , la cui ultima vuol proferì rfi 
accentata, carne Morì, Motrò, sì le trisìllabe , che 
quantunque fieno fenz’ accento nell’ ultima j haa 

* niU- 
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nuiladimeno la penultima lunga , come Morite , ' 

Moriva, Moriffe tc . ss le quadri (fillabe, in cui, ben- 
ché e l’ultima (la (enz’ accento, e la penultima bre- 
ve, nondimeno l’ antepenultima é lunga * come Mo- 
rivano , Mortffero ec. Le quali però tutte cortofce- 
rem quindi, doverli (criver nella prima con la fo- 
la vocale O , e fenza dittongo . Quella pertanto è 
la regola circa il Dittongo Uo . Della quale non 
trovo falvochè due eccezioni. La prima negli Av- 
verbi Nuovamente , e Buonamente, nella cui pri- 
ma lìllaba, benché non rimanga l'accento come è 
in quella de’loroprimitivi , Nuovo, Buonoi retta- 
vi nondimeno il Dittongo. La feconda nelle voci 
derivate , dove all’O del Dittongo fi aggiungo- 
no due confonanti, che nella primaria mancavano, 
come in Moffe , Se offe -, Morto ee. le quali benché ri- 
tengano nella lor fillaba prima l’accento , niente- 
meno che i lor primitivi. Muovo, Scuoto, e Muo- 
ro ; non’ vi hanno tuttavia , come quelli , il Dit- 
tongo . Dove però non entrano le voci , Duolfi , 
terza (ingoiare del Prefente Di moli rat ivo, incam- 
bio di 5* duole : e Puoffi , ^terza pur (ingoiare del 
Prefente Poffo , mi vece di Si può . Efléndo. pro- 
prietà (penale de* Verbi , Poffo , Doglio , Soglio , e 
Voglio l’aver fempre il dittongo nella feconda , e 
terza (ingoiare del Prefente Di moftrativo , edi Do- 
glio anche nella feconda (ingoiare dell* Imperativo- 
fenza poi ammetterlo’ in verun’altrit delle lor vo- 
ci , benché avente l’accento (opra l’O , come ira 
Pojfa , P off orto. Si dolfe , Si dolfero ec. Quanto poi 
all’altro Dittongo, cioè le , nulla può ftabilirvifi 
di univcrlàle, c perpetuo. Perchè, febbene riceve 
pur dio in alcuni nomi, e Verbi, fpecialmente in 
quali tutti quelli, ne’ quali il Dittongo èarbitra» 
rio , la medefirtw regola , di lafciar la fua prima 
Vocale, dove pèrde l’accento, e. gr. Brieve , Bre- 
vità, Brevemente . Cielo, Gelava , Celare . Siede , 
Sedeva, Sedere . Niego , Negava, Negare. Priego, 
Pregava, Pregare ec. tuttavia , quando nelle voci 
Primitive il Dittongo fi ritrova per obbligo ; ri- 
chiede quafi fempre di durare eziandio nelle deri- 
vate fenza niun riguardo all’ accento t e. g. Pieno, 
Pienamente , Pienifjimo . Piero , Fieramente , Fierez- 
za. Mieto, Mieteva, Mietuto, impietro, impietra- 
te « Spiego , Spiegar t te. - » 

a . 410 
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410 La feconda cola da oflervarfiè , cbetDitron» 
ehi Io , e la fogliono per lo più , come nel ca I»o 
a quello feguente vedrafii , raddoppiar le Contò- 
nanti , da cui fon preceduti . Il qual loro collutti* 
affinchè polla con maggior fieurezza» e facilità ti- 
farli , giovami lo ftabilir qui , dove, e quando la 
vocale 1 , feguendole immediatamente appreflo le 
vocali O, ed fi unifca, o non unifca coltelle ir» 
lina medelìma fillaba , che è come dire , quando , 
e dove lo , e fa fieno , o non fieno Dittonghi » 
di che può in molte voci effer dubbio» Dico dun- 
que per prima, che fe la voce Italiana, dove tro* 
vanii il Io, e.'\ la, vien dal Latino'» lenza ninna» 
o quali niuna mutazione di lettere, quale allora è 
il Io , q’1 la nel Latino, cioè di una, o due filla- 
de ; tale altresì è in Italiano • E così elfendo in 
quelle voci Latine , Privihgium, Imperiata , Glena » 
Vittoria, 1 ' 1 dillaccato dalle vocal» feguenti , e co- 
llitutivo di fillaba propria i 1’ ideilo pur fuceede 
nelle Voci Italiane . Privilegio , Imperio , Gloria . 
Vittoria ‘, rimanendone perciò efdufo il' Dittongo. 
Nè {limo doverli quindi eccettuare il Sullantivo 
Regia , cioè Palagio reale, benché alcuni lo feriva- 
no con G doppia, e rillringano a due fole fillabe: 
piacendomi piu l’opinion del Rufcelli , che gli at 
fegna un fol G, e Io divide in tre fillabe. Ma bensì 
forza è di eccettuarne i verbi , Faceto, Taccio, Giac- 
cio, Piaccio » e il nome Faccia-, i quali per ufo co- 
mune della noftra lingua , contro 3 quello dell* 
Latina , e raddopian la C , e rillringono le due 
ultime vocali in una fola, e medefima fillaba. 

411 Dico lecondariamente , die fe una cotal voce 
proviene bensì dal Latino, ma con alcuna delle di- 
vertita, e alterazioni feguenti , cioè a dire, che o 
ne cambi la L in 1 j o vi aggiunga qualche lettera 
di più in mezzo ; o in luogo della Confonante » 
che precede ivi all’ 1 , ne prenda qualche altra di- 
verfaj in qualunque fia di quelli cali l’i viene a 
fare una fillaba, e.confeguenteinente dirtongo, con 
la vocale foggiuntagli . Efempio del primotcafo fie- 
no le voci , Tempio , Fiori , Fiamma ec. alle quali 
corri fpondono , ma con L in luogo dell’/, le Lati- 
ne , Templum , Fltres, Fiamma, Efempio del fe- 
condo, Spoglio, Figlia , C infinito, Maggiore, Miglio- 
re , che aggiungono la tonfonante G alle Latine» 
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Sfolti , Vili* , Confilium , Major, Mcltor. Efempio 
«tei terso la parola Moggio, che voltala Gii D della 
Latina , Modini . Si eccettuano follmente le voci « 
«love il T , o S Latino fi tramuta in G , o Z . 
Mentre ivi il lo, e’1 la fulTeguenri non fanno dit- 
tongo , ma rodano , quali erano in Latino , due 
fillabe , e. g. Ambrogio da Ambropus , Pregio , da 
Pretium , Palagio da PAlatium , Ot,to diOtium , 
4*1 Dico in terzo luogo, che quando le voci fo- 
no totalmente Italiane; il^ lo, e la fuole per ordi- 
nario eOervi Dittongo, nè di più che unafillaba» 
Se ne eccettuano i.Le parole verbali, chefinifco- 
no in ciont, e. g. Guarigione ec. a. Quelle che han- 
no 1’/ breye; e. g. Baldoria', o lo premono di ac- 
cento , e. gr. Natio , Refi io , Mormorio ec. j. Al- 
cune voci paricolari , al cui lo , e la precede la con- 
fon ante G, e. g. Agio, co' Tuoi coni polii , Agiato, 
Difagio , Dilaniare ec. Fregio, Cagione, Malvagia , 
Ligio , Bigio , Indugio , Valigia , Ciriega, Ingordi, 
già. Trangugio , Grattugia , Parmigiano, Fagia- 
no , Artigiano , e Cortigiano : benché nel Ver- 
bo Corteggio , Corteggia ec. i\ lo . e ’l la lìea Dite 
tanghi- 
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Delle Vocali, e C anfananti doppie , 

4*1 ERA le vocali la fola l ha bifogno fpeciale 
JT di Regola circa il fuo bene , o «naie ad- 
doppiarli . Condoli» cofa che VV, ancorché paja 
ritrovarli doppia in alcuni Participi , come Avuto, 
Vivalo , Dovuto , tuttavia nel primo luogo non è 
altro che Confonante , per egual modo che negl* 
'Infiniti , Avere , Vivere , Dovere. VE poi già o- 
gnun fa , neteflari amente richiederli doppia nel 
plurale de’ nomi femminili , il cui Singolare ter- 
mini in Ea , e. gr. Galea, Contea ec. E quanto 
alla libertà di poterla ufar femplice , o doppia ne* 
gl’ ideili Vocaboli • appena fuor del nome. Veemen- 
za, e de’fuoi Derivati , Veemente ec. tro ve raffi altro 
efempio . V A , e l'O finalmente fe talor fi rad- 
doppiano; ciò non è, che in pochidìmi nomi dra- 
nieri . come Dunaan , Bari a am , Acheloo , Zoofito 
tc. Ma 1' / può iaddoppiai'6 ne’ Superlativi , e in 

tutte 
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tutte le voci Plurali di molti (limi nomi > il cui 
Retto (ingoiare firnfce per le • e oltre di ciò in 
parecchie voci de’ Verbi . la cui prima perioda del 
Preferire Dimoftrativo pur termini in lo : e. g. TU- 
cefinrio . NftjJ ani fimo , dal Nome NeceJJario : e StM* 
dii , Studùne , dal verbo Studio. Or intornia que- 
llo feto raddoppiamento vi fono due Regole . da 
prima, ciré, lè il Io finale o de nomi, ode Ver- 
bi nella prima lor voce è dittongo , e Ibi di una 
lì 1 Liba ; muna delle voci quindi originate puoave- 
re più di un femphee I. E cosi, finendo per Dit- 
tongo il nome Ampio , e ’l verbo Guerreggio \ ne il 
Plorale, e ’l Superlativo di quello farà Ampli , cd 
Am pii jj imo , ma Ampi , Ampi fimo i nè in quello 
lì dirà Guerreggii , e. Cuerreggùno , ma Guerreggi , 
e Guerreggino . La feconda è , che quando la voce 

S i miti va finifce in Io, non Dittongo, ma di due 
labe, malTìmameate ove fia dei tutto Latina, co- 
me Studio, Ver io , Imperio, Premio, Rimedio, Efer- 
cizjo , Uffizio., Privilegio, Principio, Solario, Defi- 
derio. Vizio, Neceffiorio, Avverfario , Negozio ^ Ar- 
tificio Compendio , Cimiterio , Emisferio tc. tutte 1 
•altre quindi derivate, o finilcan per /, o p citino, 
■© per Iffimo, potranno raddoppiar quelfuoC Dil- 
4ì ; che potranno < perch’ è Ubero* e il piu delle 
.volte fuoni anche megli® l’ ufar velo fe triplice . Che 
.però in cambio di Prvprii , e Propriiffimo . di Odù , 
ed Odiino, potrà dirli, Propri, e Propr'fffimo, Od j, 
e Od'po : allungando, e inflettendo dabba Ilo 17 (em- 
plice , per fegno dell’ altro, che fi lafcia di agiu. 
gnervi . 11 qual fegno è talvolta ancor nece (Vario , per 
ovviare agli eqmvochi •‘come nel Plurale de’ nomi , 
Principio , e Defiderio , che fcritti con 1 , non folo 
femplice, ma ordinario parimente, econfueto, non. 
fi difeemerebbero l’un dal plurale del nome Prin- 
cipe ; e l’altro dalla feconda per fona (ingoiare del 
verbo Defiderio. Onde ancora il Plurale del Tem- 
pio , tuttoché non ammetta più di un fole I, po- 
trà averlo così prolungato, per dilìintivo dal Plu- 
rale di Tempo: fe pur non pareflè miglior provve- 
dimento l’ufare a tal fine la voce Templi fi Avvi 
tuttavolta de’ nomi terminati in lo non .dittongo , 
che richieggono fempre nel Plurale 1’/ doppio: cioè 
i nomi di due fillabe , e. g. Pio , Rio, Zio, tc- e 
quelli, incoi l’ accento fi po(à fopral’i s c. g. Mar- 
mo- 
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tuono , Pendio , Calpeftio , tc. Siccome ne hi pii* 
degli 'altri 3 che o non devono , o alrnen non fo- 
ghonó avervi più di un l't- cioè la maggior parte 
di quelli, ch'e o fono affatto Italiani , o preli dal 
Patino, mi coh qualche fcambio di lettere 
Fregio , Pregio , Difpregto , Palagio , Indugio, Dtfa- 
mio , Malvagio , e altri che chiunque ha buon 
orecchio, potrà da fe Hello facilmente^difcernere . 

414 Circa poi il raddoppiamento delle confonan- 
ti , per ben regolar vi lì, a tre cofe fa di meftieripor 
piente: cioè all’origine Latina, alle parti onde li 
compongon talora le voci, e a’ Dittonghi che fpef- 
fo hanno in alcuna delle- lor (Ulabe. Cominciando 
dunque dal 'primo capo, ne deduco quelle tre Re- 
gole. La prima 1 che le voci Italiane, non di (limi- 
li fuorché nella ihflellìone dalle Latine del medelì- 
ma lignificato , tali' , o doppie , o pur feinplici , io- 
ghono avere le lor con fonanti ; quali fon l’ ideile 
nell’originale Latino. E quella regola (limo poterli 
da ognuno lìcuràmente leguire : non odante che 
molti ufino di fcrivere con fsmplice confortante le 
voci Vficio\ K Gramatica , Anibaie, comune, Como r 
do. Sabato, Abate , le quali in Latino l’han dop- 
pia: ficcome e couverfo di raddoppiarla controallo 
ftile Latino nelle voci Fabbricare ., obbligare , Ob- 
b lig azione , Labbra , Libbra , Pubblico , Qbblazjone 
Obbedire , O bbietto , Qbbliofo , Obbliquo , Macchina , 
Accademia , Niccola , Occeano , Sojfifmi, Affrica, 
Scellerato, Tollerare, Intollerabile, Tommafo, Com- 
media , Cammino , Femmina, lmmitar » , Prefum- 
mere. Immagine, e Immaginarci , Appoflolo , Seppe- 
lire , Seppoltura , Oppenione , Cattolico , Cattedra, 
Marittimo , Leggittimo , Rettorica , Ovvidio , ec, I 
•quali come che quanto a ciò io non condanni » 
tuttavia neppure itogli in tal credito; che per lor 
riguardo debba recederli dalla Uniformità di una 
regola si connaturale, e giuda, com’é la qui. «abi- 
lita maflìmamente che le voci fuddctte n trovano, 
fecondo che tedifica il Bartoli nell’ Ortografia al 
%. 13, del cap. 9. appo gli Scrittori del miglior tem- 
po si nell’ una, sì nell’altra maniera adoprate. Co- 
si poterti anch’efcludere la G doppia , ripugnante 
alla (èmplicità dell’ efemplare Latino , dal Sudan- 
ti vo Legge, e da Verbi Leggere , e Figgere : liccome 
altresì la C finiilmente 'addoppiau da’ Verbi ..F.at- 
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eie . Giaccio, Taccio, riaccio, e rial nome Faccia*'; 
Ma dappoiché l’ufo comune, non (ocome , neper-’ 
chi , ve le ha introdotte , e liabtlite in polfeiloi; 
mi convien tolerare , ed. ammettere quella piccola 
eccezione all’ untverfalità .djel imo detto. Segue la! - 
feconda Regola : cicc a dire , che, cjuando akilna* 
voce Latini hà due coronanti diverie 1’ una predo 
l’altraj le voci; Italiane, che da elfi li dormanole 
le corri fpondoha nel lignificato , logliono muta rè 
la prima di quelle due conlonanti nella feconda», 
cioè, per dirlo più chiaro, lafciar la prjnja, e rad- 
doppiar la feconda , purché quella non ba * / » o 
P , come nelle/ voci Adi uv, ore , Adjungtre et. Ex- 
peci are, Export ere ec., nè; abbia dopo ter altra con» 
fonante terza »! Q quarta ; come; l’ Ila uno le voci:,. 
sAdjcribere , Ialiti nere tc. Vedeli- ciò quanto alle con- 
fonanti E V . del Verbo Obvro , .e Q V, delle voci 
Advtntut , Ad verbi tim , Adverfntiut , Advocatus 
*Cìt che/ tutte! diventano V doppio,. 'inelle voci Ita- 
liane lor corrifpondenti , cioè Ovviare, Avvento, 
Avverbio , Avveri arto , Avvocato. Vedeli quanto 
alle D M , di Admirari, Admmert , Admitttre ec, 
alle quali fufiituifeono M doppio le voci Italiane* 
Ammirare v* Ammonirà , Ammetterei ,i,tc. Vedeli 
quanto a S I, di Obliquinoti , Ohftrvare ec. a cui 
fu crede 5 doppio ' Ojfetvare , Ofleqùio ec. Vedeli 
quanto a Al N, idi Dammene Scamnum , Somma-., 
Qmnipotens ec, de quali; li tramutano in N doppio 
daUei parole/ Italiane^»/?*'* Danno , Scanno,, Qnnt, 
potente, Vedefi quanto a P T , e C T, di restai 
Veti ara, Exattus concepita , Defcriptus , Paftum , 
Abita ec. le quali non altamente in Italiano Ili ren- 
don , che còl T doppio, liceome appar dille voci 
Petto, Vettura c Efatto .Concetto , Dejcr.itto , Patto , 
Atte - 11 quale ultimo cambiamento però vuole in? 
tenderli con due condizioni » l’ una , che innanzi 
al G T, e P T non preceda altra con fonante/, co- 
me precede in Sanctus .*e Promptus al’ altra ■, che 
innanzi al C T non lì dtaila vocale I, come li da 
in Pittai , Pittus Vitius . Giacché] in tali cali le 
voci Italiane non poflono aver che un T (òlo , e. 
g. Santo , Pronto , Finto , rinto , Vinto : benché da 
Vittoria, non ollante la precedenza dell’ / a C T, 
li forma Vittoria \. La terza Regola è;, che la con. 
fonante X delle yocì Greche, e Latine, ove quella 
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fi facciano Italiane , richiede di pattate in S o f«nt- 
plice, o dopino. Semplice, ogni volta che o fta nel 
principio della parola , e. g. Xerftt , Xyflut , Xt- 
nocrattr te. o non fi trova in mezzo a due vota» 
li , e. g. Finteti i o la parola comincia per Earj e. 
g. Examen, Exercitium, Exhortari ec.Ne’ quali en- 
fi perciò le voci Italiane fono , Strfe , Finfe, Ef. 'ce- 
rne., EftrcixÀo , E ferrare . Doppio poi tutte le volte 
che la X, faori della prepofizione Ex , fi ritrova 
fra due vocali » come nelle voci. Ma fimo , tuffo, 
Dijft. Coffe, Aleffandro, ifioui et. da Moximus , £*- 
xui , Dixit , Coxit , Alexander , ixton re. E ret- 
tastine Mi trilla,. e Arida , che fi voltano in Ma- 
[cella, e Afe ella , ficcome pur fi eccettua n le voci, 
che han la X.uel fine , e, g. Pax i Lex , Stxj Rex, 
Nix, N ox , Fex , Pontifex ,Feltx ec. la mutazione 
delle quali rtè fi fa peri* nè, anela la fila gran va* 
riera , può .ridurli a regola certa- e uniforme . Ag- 
giungo lettamente due cofe intorno alla Prepnfizio» 
ne Ex nel principio delle parole - l’ima , che fe- 
guendole c fenz’altra Confonante apprettò, non fi 
muta in S nè doppio, nè femplice ma bensì, con- 
forme alla feconda regola precedente in C •* ficcome 
lo dioniftran le parole, Eccidio, Eccezione, Eccitar e, 
Ecceffo , Eccellente tc.jla Excidium , Exceptio., Ex- 
citare , Exceffus , E x etile» s. l’altra che febbene; 

S uando e dinanzi a vocale, abbiam detto, mutarli 
fuo X in un folo S ; ciò tuttavia non è così 
certo , che non polii da ognuno tenerli , e prati- 
carli anche 1’ opinion di coloro , che ivi piò 1' 
amano doppio , feri vendo, e. g. Effettore, Effame * 
Effercix.it ec. 

41 1 II fecondo capo , a cui deve rifletterli, è la 
compofizion delle voci: efl'cadovi alcune di loro, 
che, quando fi unifoono in una parola con altre, 
raddoppiano la prima confonante di quelle . Per ve* 
der dunque quali abbi art una tal forza, e quali non 
abbiano, ferviran gl* avvertimenti chequi foggi un? 
go. Primo . Tutte le voci monofillabe de’ Verbi, 
che non fon tronche, nè perciò apoftrofate , e. g. 
E’ , Fu , Ho , Ha , Dà , Sto , Sto , So , Sa , Ft, 
Fa, Di ec. ficcome pur tutte le altre di più filia- 
te, che han nel fine l’accento, e. g. Morì, Amo, 
Sarà, Verro, Vendi te. raddoppiano la prima con- 
donante di qualunque parola , che loro nella com- 

poh- 
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poliziotte fi umica, trattone il pronome Gli : e. g- 
£yvi finto. Fammi coj a grata. Otti già ditto , Fac- 
ci fapere , Dinne la verità. Amollo , Ferracci, Fa- 
cotti pentirò, Vendelio per tre ftldi ec- Nè ho eie lit- 
io però le voci monofillibc rronche , e quindi apo- 
ftrofate, come Fi’ y per Fece , De’ per Devi ec- La 
quale diluzione dillendefi anche al P altre che et 
fendo di più lillabe, a cagiòn di qualche accorcia- 
mento lor fatto nel fine , vi compr.jon fegnate di 
spoftrofo , come Bare’ per Sarei, Fara’ per Fardi 
f c - Le quali tutte tafeian lemphce qual prima era . 
Ja conioitante delle parole fecoaecoppi ate , e. g Deefi 
y a t cr * , Feto pigliare , Votene dir una , Se tu vetra- 
me far piacere ec. Secondo , l’ ideila virtù di. rad- 
doppiare la prima confonante de' vocaboli lor ag- 
giunti hanno Te particelle A , Da , R* y 's* , So? 
e. g; Acconciare , Abboffi» , Dappoco , Dattorno * 
Raffigurare , Scrvvenire , Suggerire , Suddetto ec. Il 
che tuttavia deve mtendemY quando i vocaboli k- 
gacmtfi accoppi n con. efl'o loro in un’ ideila pa- 
JP* 2 - Pgrthe, quando vengano meramente appref- 
ro, dilgionti e da fe j fi rimangono fènza nmn rad^ 
dopptamento del leprime lor ccmfonsntr . Laonde chi 
voleffe fuggir quello nelle voci , A d de Jfo , Alloco , 
» Dapprefio , Dattorno , Dabbene ,, Dappoco , 
Dallato , Dapprima , Dappoi, addottoro , Dappiè 
cc. feriva difumte le fuddetre particelle da’ feguen- 
« vocaboli , e potrà fenza niuna taccia feri ver que- 
m con fa prima lettera lemphce ^ e. gr. D apre fio , 
Da torno , A lofio, A pie , A lato Adi, Da poi , 
Da poco t Da dovero ec. Oltre a ciò due cole ci 

r eonvien oflcrvare . Primieramente , non parlarli qui 
dt tutte le parole, che in qualunque modo comin-%. 
crno per A, Da, Ra, So, Su: ma fol delle com- 
pii 6 * cloe di quelle, in cui alle particelle fuddet- 
w n congiudge altra voce , avente alcun proprio 
fi £!r Cat ° **• come Avvantaggio, Raggiro , Soc- 
corjo. Quali è chiaro non edere Te parole, Avan- 
zo , Avanti, Ragionamento , Soverchio, e fintili . 
Secondariamente, che altro è unirli la particella A 
con parole, che comincino per B , oJ>, come Baca- 
rti Dimandare te. altro unirli te prepofizioni Ab e 
co Ad con parole, che comincino per vocale, come 
Alienare , Orare ec. Oni’è, che, quantunqne ne* 
eompoftj della prima maniera fi raddoppino le eoa- 

fa- 
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fonanti 3 , e D . e- g. Abbaiare, Addtmandan i 
in quelli nondimeno della feconda fi nmingono 
Semplici: e. g. Abalienare , Abondare , 

Aborrire , Adorare , Adattare , Adottare «. Ter. 
zo , alcuni pretendono , che il medeluno raddop^ 
riamento di confonante feguir debbia neWocaboU 
1 : il r Amo. lercio * 



u Òl ft. UCCUC ucuu* ^ V /7 / K n * - T % / 

Ciocchi, Acciacchi , Perocché, co/i «{su, colino ut. Giub- 
ililo , Sicchi , Siccome, Treppiede, Frammettere et. 
Ma , quanto al poterli ciò fare , l’ ammetto , Quan- 
to al doverli , lo nego . Il Battoli certamente ne 1 
Ortografia al $. 4 - del capo 9 . proteda. di tener lo 
ftile contrario, nè raddoppiar la confortante a mu- 
nì di tali voci compofte. Ed 10 , cui il fcmpUce, 
ficcarne più naturale, più aggrada , e par , chc deP- 
ba fempre eleggerli, dov’ e libero il fa tip, volen- 
tieri me la tengo con jui^ Ma ntolfo eii^e ptuaj^, 
provo iL luo parere, circa la liberta di (cintare ua 

tal raddoppiamento nella rompofizion con altre par- 
■ticellt; non accentate , .cioè P*o r s °P**> lontra. Men- 
tre, Altro : talché, in luogo dello fenvere, che al- 
cuni fanno tr oc e tir are , Sopra.cc anco , Sopraffare, 
Contraddire, Menti' ceche, Altrettale, e Altrettan- 
to \ palla con uguale,, fe non forfè con maggior lo- 
de , anche fcriverfi,, Procurare , 1,°' 

prajare , fon tradire , A fentreche , Alt retale, -4 *• 

tanto . Quarto , la prepofizione ri . uelmu.fia 

parola , che confina per £ , M , R , 

dette confonanti, con mutare ri effe 1 il fuo £ 

g. Illecito , immergere. Immortale , Irrigare , 

{ione , Irreparabile m. Ma unendoli a paiola , che 
cominci per vocale , li rimane lenza ninna muta- 
zione oàn fe , o in quella,, e. g- Inetto , 
to. Inumidire ee. Avvi nondimeno delle voci, nelle 
quali , avvegnaché dinanzi, a vocale, fi, trova rad- 
doppiato il lue -N •• e. g. Innanzi, g; 
nanrllart. Innacquare, lunanim-.tr* , ln ™' Urt ' 

naffiare, Innabbtjjar* , Innxlbare , 

rare, lnnafprire , Inebriare, Innamarire, jonalbe- 
rare , innagrire, c forfè altre: alcune delle quali 
pero, co mi le fri ohimè. le •“»£ 

con un folo N. Quinto , a pameelb D* ne co» 
polii, o propriamente Italiani, o prefi dal ^ 


CAPO SESTO. ni 
fuol Tempre raddoppiar la conlonante F, per cui 
le voci {eco unite comincino, e. gr. Diffiinire , Dif- 
falcare , Difforme ec. toltine due , cioè Difetto, e 
Difendere , co’.Ior derivati. L‘ ìfteflò fa della don- , 
fonante S , cui fegua vocale , in tutti i comporti 
vegnenti dalla lingua Latina , ex. gr. Dìjfimile , 
Diffoluto ec. Ma ne’ puri Italiani varia.- or conten- 
tandoli di un folo S , come in Difettare , Difegna - 
re, Difervire , Difettare , Difennato, Dif alare , Di- 
fonnare, Di/ atterrare ; or raddoppiandolo, come in 
Differrare , Difettare , Diffapore , Diffipo , Diffoda- 
rt , Quanto poi alle altre conlbnanti le lafcia tut- 
te . e Tempre . quali di natura fua , e fuori della 
compolizione, fono femplici . Serto, più univerfa- 
te è il raddoppiamento, che richiede la particella ^ 
Co , lìccome dirtelo ad ogni fprta di conlbnanti 
pure , cioè feguite da vocale , che in qualunque 
comporto o Italiano , o Latino le veugano apprefr 
fo: eccettuatene folamente le voci. Cotale, Cotan- 
to , Colà Comandare , Comare , e Colazione , per il 
Latino Jentaculum. Benché quelle due. ultime pof- 
fano anche dirli con L i e M doppio , Commare, 
e Collazione . . ' • 

416 Finalmente ancora il Dittongo, fpecialmen- 
te lo , e la , ha gran forza di raddoppiar le con- 
fonanti . che gli precedono . Quando dunque \i 
occqrra fcriver voci, che in alcuna delle lor filiate 
abbiano G io , e Già j o%rvate, fecondo le regole 
del capo antecedente, fe. quel lo, e la fia ditton- 
go •* e trovando , che non l’è, contentatevi di un 
fol G , e. g. Pregio , Palagio , Ragione ec. Ma ove 
vi apparifca , che si , raddoppiatelo e. gr. Peggio , 
Moggio . Pioggia ec. L’ifteflb vai delle fillabe. Ciò, 
e Cta-- le quali pur effe, ogni qual volta fon fen- 
za dittongo , hanno il C femphee , come XJfficio , 
Beneficio ec. Ma, eflèndovi dittongo, quali lem pie 
il raddoppiano, e. g. Buccia, Secchia Occhio, Vec - 
chio , Apparecchio , Uomaccio ec. toltine Bacio, Ca- 
cio, e forte alcun altro. Avverto bensì , che la re- 
gola qui propofta vai folamente , quando il Ciò, e 
G10 dittonghi non fìan preceduti da altra confonan- 
te diveda: perche in tal calò lì rimangono col fuo 
C, e G lem pii ce •' come in Mangio, Frangia, Scori- 
cto. t Lercio , Guancia % Soverchio . Siccome pur av« 
vertoj che 1 Verbi Piaccio, Taccia , Giaccio raddop- 
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piano il C , dovunque gli fegue, lo , e 1», e. g. 
diacci», Piacciamo, P tacci ano , Piacciate, Ma nei 
Participio Preterito, dove gli fegue , In l’hanno 
femplice, c.i. Piaciuto , Giaciuto, Taciuto. 

4*7 Mi rimane la confonante 2 , la qaale non 
avendo potuto ridurre a neffuno de* predetti tre 
capi , talché cavalli indi la regola del dove abbia 
da raddoppiarli , e dove no ; porrò qui feparata- 
mente, e per giunta quel che nc ho potato offer- 
vare , e raccogliere . Dico dunque , che nelle voci 
totalmente Italiane lì raddoppia, dovunque ftà in 
mezzo a due Vocali , e. g. Pozzo , Za zzar a , Piaz- 
za , Ammazzai , Strapazza' , Ammazziamo r 
Strapazziamo . Dilli , nelle voti totalmente Ita- 
liane . Perchè , quando fien prefe dal Grecoi quale 
ivi, o femplice, o doppia è la confonante Zi tale 
1 ‘ hanno pur effe: come per efempie le voci Z «to- 
ni* , Nazianzo , Nazareno w. ficcome altresì lepre- 
fe dal Latino , con mutare il- T di quello in Z , 
ogni qual voi» il T delle Latine è femplice t fi eori- 
tentan pur effe di femplieeZ: e. g. Vizi»-, Grazia, 
Avariata ec. Si eccettuano dalla regola delle voci to- 
talmente Italiane alcune poche nelle quali il Z fegue a 
fillaba breve, e. g. Poliza, AlUzo oc. decorna pur la 
voce Strazio , co’ fuoi derivati . Perchè , quanto » 
Magazzini, la qual parola il Barrali contende do- 
verli aggiugnere alle eccettuate ; i Vocabolari delta- 
Crufca , del Pergami nL, del Franciolini 4 e del Po- 
liti fi accordano a darle lenza aiuna controversa 
due Z. 

CAPO SETTIMO. 

Della Vocale l , dove tra. necoffario l* aggiungerla , 
e dove Utero, 0 anche meglio P effluitela, fio- 
come pur delle lettere V, E, G, quanto 
al poter fi , o non poter/» ben togliere 
da alcuno voci . 

41 8 T E parole incominciate per 8 con altra con- 
3—j fonante appreffo non foftrono di feguire 
immediatamente a parola, che Sniffa in confonan- 
te . Onde è , che , dopo le particelle. Non , In , 
Per , Con, prendono Vi nel principio, e. g. Non- 
tfpero , in Ifcezia , Por if pianare , Con tflup/rre . Se 

ne 


CAPO SETTIMO. 1 4 j 

ne eccettuano follmente i nomi di Perfone , ne* 
quali affettata e innaturale farebbe una talgiunta. 
come fe dicertìmo, Ijtefano , ifcipione . - 

419 Quindi avvezze le fuddette voci ad un sì 
fatto accrefcimento , feguono ad ufurparfelo anche 
fenza bifogno , e dove lor preceda vocale . Onde 
-corron per le bocche , e incontranlì da per tutto 
nelle Icritture , Smemorato , l/iolto, lfpelJo , libar- 
bare , If piantare , Scompiglio , l(lr aordinario » Spa- 
vento , Iftrada con altre tali voci d’ogni fona , e 
in sì gran numero, che appena tcoveraflene alcu- 
na principiata da S con altra Confonante apprelTo , 
la quale non coftumi di comparir talora con que- 
llo, quali fregio dell’ 1 in capo. 

4 jo Nè fedamente fuole intruderli 1*J così fenza 
bifogno nèl principio delle parole > ma fpeflo an- 
che per entro. E ciò talvolta con dar loro maggior 
gentilezza di fttonu , come quando da’ nomi termi- 
nati in Aro caccia via la confonante R , e fotten- 
tra in fuo luogo , mutandogli per cagion d’elèm- 
pio di Marinaro, e Marinari , in Marinaio , e Ma- 
rina Altre volte poi con l’innaturale fuo entrar- 
vi piuttqfto la peggiora, nè vi Ila, che perfover- 
chio e difutile ingombro; come quando fa pallate 
da Gt in eie la prima lillabadi Gerufalemme , Ge- 
ronimo , Gerico •• o da Ce, e Ge in Cte , e Ge le ul- 
time fillabe de’ Nomi femminili Plurali Guance , 
Facce, Piogge, Spiagge ec. o Umilmente da Ce, e 
Ge, e Gne , in Cie, Gie , e Gnie le penultime lil- 
labe de* Futuri Caccerò , Guerregger'o , Spegnerà . Do* 
ve però non entrano i nomi Paffaggiere , Meffag. 
giert , Prigionieri, e limili , a cui è naturalmente 
dovuto, nè potrebbe lènza ftorpio levarli dalla pe- 
nultima lillaba 1’ /. Il che vai parimente quanto 
alla feconda lillaba del nome Barbieria , per offi- 
cina di Barbiere . Aggiugnetevi molte altre voci, le 
quali talvolta il ricevono, ma nè veruna per ne- 
ceflìtà lo richiede , e le più meglio ne darebbero 
lènza: come G> ugninola , Vfigniuolo, Debbia, Mi- 
li* , Stranio , Nidio, Siete, Veggio , Picciolo, Vadia, 
Tiepido, Britve , Nieve , Triemo , JStiego , Leggier- 
mente, Racquietare, Veggiendo , ec. Per rncere di 
Franciefco , c urti , Cono/cte , Bcnignio , Signiore , C o- 
nofeienza ec. dove il Barberini , e di Cietebro , e R«- 
/ citilo , dove -il Boccaccio già l’mtrodullèro, ma l J 
; La ulò 
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ufo prefentc ne l’ha totalmente, quali fuperflua tf 
odievol riempitura , sbandito. Siccome pur lo sban- 
dile dalle voci Mele, e Cherico , corrifpondenti 
alle Latine Mei, e Clericus. 

431. L’V parimente entra in molte parole fenza 
necelTìtà , come in Ruota, Scuopre , Tuona, Nuo- 
ta, Truova , Pruova , Vuoto, Scuola , Tremuoto „ 
«.Siccome al contrario fuol toglierli da altre vo- 
ci, che di natura fua l’hanno i quali fono le pri- 
me , e terze perfone (ingoiali , e le terze plurali 
degl’imperfetti, che non appartengono alla prima 
Coniugazione, e- g. Sede a, Leggea ,Sentia , Sedea- 
no , Legge ano , Sentiano . Anzi il verbo Avere , non 
follmente nell’Imperfetto, ma di più ancor nel 
Futuro , e ne’ tempi da quello formati fi contenta 
di rintanarne fenza, e che, in luo^o del confile- 
to Avrà, ed Avrebbe , fi dica Ara , ed Arebbe . 

431. Paflando poi all’ E, può quella vocale torli 
via dinanzi al R di parecchi Verbi, e. g. Adope- 
rare, Comperare , Sgomberare , Temperare, e limili, 
che rintangon fenz’ ella, Adoprare , Comprare * 
Sgombrare, Temprare ec. Anzi fuori ancora di que- 
lli , ufo aliai frequente è il tor l’ E a più altri 
Verbi sì nel Futuro , quando quello termina in 
Ero, sì ne’ tempi da elio formati : talché per ca- 
gione di efempio, in luogo di Averò, Averei.<, fi 
dica Avrò, ed Avrei. Dove' tuttavia c da notare, 
che alcuni verbi, come Vivere, Cadere, Sedere ec. 
più volentieri ritengono 1’ E in tai voci , che fe 
quelle da Viverò, C adoro, Sederò, Viverci, Cadere!, 
Sederei , fi accorciallero in Vivrò, Cadrò , Scdro, 
ec. altri, come Andare , Avere , Vedere ec. guada- 
enan col perderla -‘ fonando meglio , Andro , Avrò, 
Vedrò, che Anderò , Averò, Vedero, altri per fine, 
come Potere, e Sapere, non ve la pdflono , ne fan- 
no foffrire: eligendo, da chiunque ama parlar col- 
t 0 , che, in luogo di Poterò, Supero , dica Potrò , 

e Saprò. u r 

433. Per quel finalmente che tocca alla conio- 
nante G , ficcome ella può fottrarfi al nome Fami- 
gliare , co’fuoi derivati, e meglio fi efclude da Au- 
mento, nè fi tollera o aggiunta entro la voce Olio, 
o foftituita alla c nelle voci Brucia , Nevicare , Ba- 
cio , Fatica, benché altrove foglia fpeflo con quella 
fcambiarfij così ha libertà di entrare- in molte al- 
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tre, dinanzi alla confonante L, ed N: o femplice- 
mente accrefcendole , talché, in luogo della lor ma- 
niera più ulata» cioè Benivolente , Benivolenz.a , 
Sale , Affale , Salendo , Condolendofi , Venendo , Fe- 
nente , Veniamo , Teniamo , Poniamo , ec. pollati 
dirti Benivoglitnte , Benivoglienza , Sartie j 
glie , Saglienao , Condcgliendofi , Vegnenao , Vegnen- 
te i Verniamo , Tegmamo ; fogniamo ec. o fotten- 
trando al primo d-’loro due £, , come nella voce 
Bollente , cne quindi lì muta in Bogliente : e come 
altre»! in Quelli, Belli, Capelli, che feguendo lor 
vocale,' o 5 con altra conlònante da lato , potlon 
dirti Quegli, Begli, Capegli. La qual liberta ebbe 
già anticamente eziandio le voci, Beategli , Ucce- 
lli , F4»r»Kgi< , Cavagli ; donde a’ Moderni è pa- 
ruto meglio Tefcluderla. 

CAPO OTTAVO. 

Velie Particelle , copulativa , e negativa , e delle 
lettere H, e Z. 

414 T A particella copulativa può fcriverfi in tre 
JLi gurfè7~R, Et, Ed-, ma le due ultime non 
han luogo che dinanzi a vocale? la prima, come 
chè più ordinariamente fi ufi dinanzi aconfonan 
te; può tuttavia ufarti , quando anche vi fegua 
vocale, purché non (ia l’£ , e gr. Le Valli , e i 
Monti . 

4?f. La negativa altresi è di due forti , cioè No, 
e Non : ambedue d’ un’ 1 Hello lignificato, ma di- 
verte quanto al luogo , che richieggono nella co- 
ftruzione. Perchè la feconda non fi ufa mai dopo 
il Verbo da effa negato, e fuol perciò Ilare nel prin- 
cipio del fenfo: e. g. Sonfo: Non altro diffe : la pri- 
ma al contrario vuol fempre andar dopo il Verbo, 
e. g. Rifpofe che no. O ciò fogna, o no; a me poco 
importa . Quando però fe le foggiunge la feconda ; 
può aver luogo nel principio del fenfo, eprecede- 
re al Verbo , o lèmphce e. gr. No ,. che non ci 
anderò , o replicata , e. g. No , no , la cofa non 
anderà così . 

436 Quanto alla lettera H , ella in alcune voci 
necelfariamente richiedefi? cioè dopo le conlònan 
ti C , etìi quando quelle , feguendovi le vocali 
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E. ed / , devono avere fuono afpro s come nelle 
voci, Chi, Che, Ghianda , Ghermire . Onde anco- 
ra, giufta il detto di fopra, fé alle parole, termi- 
nate in Ce, Ca, Go , Ga, fi (ottraga l’ultima vo- 
cale , dinanzi a parola , che cominci per I , o E, 
come in quelle coftruzioni , Dico io , Venga egli ; 
fa di meftiero l’aggiungere al C , e G, rimali nel 
fine di quelle parole così tronche, un H , amnchv. 
non perdano il Tuono più afpro , che prima ave- 
vano , e che loro è dovuto, e. g. Dich' io, Vengh 
-agli. Oltre poi a quelle vpci , che di Tua natura 
-richieggono l 'H, è necelTario per ragione euri nfe- 
ca , cioè affine di celiar l’equivoco, l’ aggiungner- 
Io, sì nelle Interiezioni Oh, Ah Deh * sì nel no- 
me Homo i a diftinzione del Verbo Amo-, sì in al- 
cu ne voci del V erbo Havere , come Ho , Hai , Ha , 
Hanno: in conformità delle quali pare poi meglio 
l’accomunarlo a tutto quel Verbo. Alcuni vorreb- 
bero dargli luogo anche ne’ nomi Vovo , Uomo , 
Uopo , quali per legno del doverli pronunziare ivi 
l’Uà foggia , e con fuon dt vocale .Ma un coiai 
dilli irti vo non fa di meltiere agl’italiani , che al- 
tronde già fanno , quale fia la maltiera legittima 
di proferir quc’ vocaboli . Che pero fembra piufpe- 
dientc il non ufarlo , falvochc nelle interiezioni 
fopradctte, nel nome Ramo, nel Verbo Havere, e 
dove le confonauti C, e G richieggono afprezza di 
Tuono innanzi alle vocali £ , o / • fcrivendo del 
rcllo, lènza badare all’ufo de’ Latini, Onore, Ora, 
Ojpite , Carità , Crìfiiano *c. 

4 ? 7 Dimanderà forfè qui alcuno , come debba 
fcnverfi quando la particella Che va innanzi o a 
parole aventi nel principio A , O , V , e. g. Che 
altri , Che odono , Che u fa i o a qualche voce del 
verbo Havere , e. g. Che habbia , Che hebbe , Che 
ho : cioè , fe nel primo cafo;. chi nc vuol troncar 
l’£ debba torvi pur 1 ’H- come lettera non avente 
ivi altro ufo , che di dar fuono afpro al C prece- 
dente; fuono, che il C innanzi alle vocali luddet- 
te fempre ha, eziandio lènza l’/f: c fe nel lecon- 
do cafo . maflimamente quando al Che leguon le 
voci , Rebbi , Hebbt , Uebbero , chi a duello toglie 
p £ • pur a quelle tor 1’ Ht- mentre, rimanen- 
dovi efl'o , darebbefi una fillaba , comporta di due 
H, l’ un dnoo l’altro, e. g- Ch’ hebbe . Rifpondo, 

quan- 
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J uanto al primo cafo , efler leoto > per fentenza 
el Bartoli ntll’ Ortografia al §• 8 . del c. 3 . o il 
togliere al Che la fola ultima vocale , fcrivendo , Cfe 
nitri Ch' odono , Ch'ufo ; o il diminuirlo ir.lieme 
dell’ H , feri vendo Coltri , C' odono , C ufo. Ma 
che a me non foddisfa nè l’un modo_, ne 1 altro. 
Non il primo , per la ragion da principio motiva- 
ta . del rimaner che farebbe tvilW fuperfluo , e 
difutile al fuo unico fine. Non il fecondo, perche 
rende aliai oleuro, e difficile ad intenderli il len- 
fo. Laonde, non apparendo ni un bi fogno, o van- 
taggio importante, per cui debbaqui accorciarli la 
particella Che , ma piuttofto inconvenienti conlide- 
rabili, in qualunque modo ella fi accorci ; ottimo 
ìfpedientej anzi unico da doverli feguir giudico , 
lo (criverla intiera, e. g. Che altri, cht^ odon , CJ/e 
ufo. Che fe pur taluno, o per necemta del verlo, 
o per altra fpecial fua ragione, volerte accorciarla; 
lo conlìglierei a farlo per lo men reo nella prima 
maniera; rifpondendo , a chi per avventura ìnter- 
rogafle . quale ufo ivi abbia quell* U ; che , fe non 
ferve al particolare, e proprio filo fine, d’inafpri- 
re il fuono della confonante C; ferve tuttavia all 
univerfolirtimo fine di tutte le lettere, cioè a ren : 
derpih chiaro, e intelligibile il lènfo. Intorno poi 
al fecondo cafo rifpondo , che j quando mi pccor- 
verte di {crivere dopo la particella Che le voci He li- 
bi , Hebbe , Hebbero j torrei via 1 £ dal fine di quel- 
la , e 1’ H dal principio di quelle , ferivendo Ch 
ebbi, eh' ebbe ec. per canfore in tal guifo quindi il 
mal fuono de’ due £’ . quindi la fuperfluita de due 
H, fuccedenti immediatamente l’un dopo l’altro.* 
fenza far cafo di quella picciola eccezione alla uni- 
formità poeo avanti (labilità dell’# in tutte le vo- 
ci del Verbo Hovtrt . £ quando, fiilfeguen temen- 
te all’ iftefl'a particella Che , doverti fcriver le vo- 
ci , Ho , Hai , Ho , Hanno ec. iìccome niuna ne- 
cellltà e ragion di accorciamento vi avrei , così 
lafcerei ambedue le parti , quali di natura fua fo- 
"’je ho , che hai , che ho , Che 
Veegafi il Battoli al §• {• del 


no intere , e. e. che ho , che hai , che ho , Che 
hanno. Che h abbia . Veegafi il Battoli al §. {• del 
fopracitato capo terzo, doveattella, trovarli fcritto 


dagli Antichi, e nominatamente dal Boccaccio , ora 
c' hebbero, ora ch'ebbero, e ora, nel modo da me 
qui preferito , c h' ebbe . 
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438. Venendo per fine alla consonanza Z , ir J- 
mo doverli adoperare piuttofto ella che il T , nello 
fet i ver quelle voci Italiane , dove la confonante » 
che precede all’./ con altra vocale appreuo, e della 
quale fi dubita; fe nello Scrivere debba eflerT, n 
pronunzia col Suono proprio del Z: copie 0 dire 
nelle penultime filbbe delle voci Amicìzia, Gr <*- 
zia. Ozio, Screzio . Per maggior dichiarazione di 
che è da notarli , che la terza fillaba della parola ' 

S ugge (Itone ha Suono nel proferirli diverfo dalla 
terza di Tentazione: cioè quella ottufo , quale^e 
il proprio del T , nelle voci , ovvero fillsbe . dove 
per Temenza comune di tutti niun altra lettera in 
Tuo luogo può fcriverfi •* quefta acuto e fotule, qual 
è il proprio del Z , in tutte le voci , ovvero vrlla- 
be, che fuor d’ogni controverfia non col T , ne 
con altra confonante, ma con elfo debbono elpn- 
merfi, come nella voce Zio. Non eflendo dunque 
altro i caratteri , che fegni vifibili di quello , o 
quel Tuono particolare , che parlando formiamo- ; 
manifeftamente riferifeefi , che la lettera Tpuo, e 
deve adoperarli , ad efprimere in carta quel deter- 
minato e particolar fuono , per legno del quale « 
iftituita, ma non già yerun altro ai quelli , per 
Segno de’ quali fono iftituite altre lettere : e con- 
feguentemente , che, pronunziandoli la terza Ivl- 
l«ba di S ugo ejì ione col fuono proprio del T , e la 
terza di Tentazione col fuono proprio _del Z ; 
quefta col Z, e quella col T deve fcriverli. Il che 
vai nientemeno in tutte l’altre fomigliantt parole. 

439 Nè giova l’opporre, 1. che le contorni Ct, 
e P t delle voci Latine, giuda la regola da noi re- 
cata di fopra , fi voltano Tempre nelle Italiane m T 
doppio; e perciò alle voci Latine, Per)eótio , e Con- 
ceria, deve nelle Italiane, che loroequivagliono, 
■cioè Perfezione , eCencctuone , corrtfponde il T rad- 
doppiato •* tuttoché il fuono della loro pronunzia non. 
fia l’ottufo del T , ma l’acuto del Z. z. Che i no- 
mi Verbali in Ione fi formano dal Participio Pre- 
terito, con mutare l’O finale di quefto in quella 
terminazione lor propria; e.g. Apprensione da Ap- 
prefo , Ferminone da Permefjo. Formandosi dunque 
Tentatione da Tentato , e Letttone da Letto ; non 
fi vede; perchè non debbano ritenere il T del lèr 
primitivo; nella guifa che , ove il Participio finitea 
- - ' pec 
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per So, tutt’i nomi da elio precedenti ritengono 
il fuo S . 3. Che due Tuoni , in quanto alla pro- 
nunzia diverfi, poffono avere per lor fegnocomu- 
ne un^i delio carattere •• lìccome ne abbiamo nell 
ideila prefente materia l’efempio: mentre que due 
Tuoni diverfi, con cui fi proferifee la penultima 
fillaba delle voci Latine, Quaftio , e Lecito , fi cipri- 
mono nello (crivere con la fola lettera T • 

440. Quede ragioni , comechè abbiali qualche 
forza per fodenere la lèntenza , e maniera di dri- 
ver contraria; non l’han tuttavia, per ifmuovere 
i fondamenti della da noi dabilita : prevalendo a 
tutt’efl'e quel principio, che al pronunziare deve 
conformarli lo Icrivcre. Fodo il quale, perleggit- 
tima , e innegabil confeguenza deducefi, che, do- 
ve pronunziando fi efpnme, ivi ancora (crivendo 
deve elprimerfi il Z. Rilpondo dunque alla prima 
delle fopradette obiezioni, che alle confonanti Ce , 
e Pt delle voci Latine , deve corrifpondere il T 
doppio nelle Italiane allor folamente, quando que- 
lle fi pronunziano col fnon proprio del T , e non 
con quedo di altra confonante di verfà. E così dall® 
voci Latine PerieUus , e Concepita ben fi formano 
le Italiane Perfetto, e Concetta • in quanto quedo 
non con altro fuono, che del T profeti feonfi . Il 
che non accadendo nelle voci, concezione , e Per- 
fezione , la cui pronunzia ha il fuon proprio di Zi 
non può ad effe partener quella regola : nè lo Ct 
di PerfefHo, e Pt di Conceptio vuole ivi cambiarli 
in due T , ma piuttodo in due Z. Per di fciogli- 
mento poi della feconda, nego, che i Verbali in 
ione , benché fi formano comunente dal Participio 
del Preterito , ritengano fempre la confonante di 
quello, quando ancora non ne ritengono il fuono. 
Mentre i Verbali Raccomandagtcne ' , Guarigione , 
Enfiagione , e altri fimili , in luogo del T , che fi 
trova ne* Participi, Raccomandato , Guarito, En- 
fiato, prendono il G. In rifpoda finalmente alla 
terza, dico , che quantunque un ideilo carattere 
polla eflfer legno di più filoni diverfi ; non mai pe- 
rò veruno de’ filoni, che con elfo fi foghono efpri- 
mere, può edere il (ùon proprio di qualche altro 
carattere ; giacché, quando lo folle ; non dovria, 
nè potria , falvochè con quell* altro carattere , e£- 
pi i merli , Così il Z per cagione d’efempio ha più 

L i filoni 
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fuoni fra lor differenti *• cioè P«no afpro , come 
nelle voci. Zappa, e Zucca., l’altro piu dolco , 
come in Zaccaria, Zefiro , Zelo: manefiund eln 
è jl proprio di altra confonante, e. g* di St con- 
ciofiache, quando ciò fofiei la fillaba , che con elio 
ti pronunzia , non con Z , ma con quell altro 
carattere, cioè con S, dovria icriverfi . Venendo 
ora al T, dico primieramente elTer probabile, die 
j Latini cqn Tuono diverfo in diverte parole lo 
proferi (fero ; cioè con fuono piu ottufo nelle pa- 
role, Qua/li), M-ileflia, Funefiiusi e con pm dol- 
ce in Liftìo , Gratta , iiegotium ; non vedendoli 
altra cagione , onde fia ri mafia appo noi si co- 
mune , e tanto ab immemorabili l’ ufo di pronun- 
alarlo qui in una» e ivi in altra maniera* Dico 
lecondariamente , ignoto a noi eflere , di qual 
forte fodera appretto gli Antichi que moni diger- 
ii ; (ìccome ignoto pur ci è, come fi pronunzia^ 
fero da’ medelimi le filjabe brevi , e lunghe . le al- 
pi razioni, e dittonghi. Dico per ultimo . parer 
cofa certa, che nelluno di quelli due fuoni falle il 
proprio del Z- Altamente , di quefto , e non del 
X fi farehber ferviti nello fcriver le fillabe , cue 
col fuon proprio di lui avelfer pronunziate « 

441. Che fe alcuno m* interroghi , Perche noi 
dunque nelle voci Latine, Otmn>, Gratta, negottum, 
proferiamo quel T col fuono proprio del Z • y P er * 
che, così proferendolo, non ufiam, nello , nvef 
tali voci , anzi il Z, che il T ? rifpondero, la ca« 
j»ione de! pronunziarlo così impropriamente a rog- 
gia di Z etere, perché non lappiamo indovinare, 
cui! fotte quel Tuono più lottile, benché differen- 
te drrf proprio del Z , ‘ con cu. eglino il proferi- 
vano* La cagion poi di non foftituirgli nello fen- 
vere il Z. col cui fuono il proferiamo » *Jk« » 
perchè nelle antiche finitine non il Z, ma il Z 
vessiamo ivi u fato; nè riputiamo a noi lecito, 
in un linguaggio fot etti ere , quale ci e ora il La- 
tino, tifare altri caratteri , da quelli che t natu- 
rali di etto veggo n fi avervi Tempre adoperati • U 
conformiamo dunque a* Latini nella lor maniera dt 
fori vere; per eterei quella palcfe : e d di icoftiain 
da’ medefimi quanto alla lor maniera di pronun- 
ziare ,peV etere. afoofo, quale . Con^ 

Mio veramente , «ile petto, li non £*>eifi 4 » not 
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la dìverfe maniera, eoa cui eglino in altre , e al- 
tre voci pronunziano ilT , meglio faremmo a pro- 
ferirlo dWilteDì maniera , dovunque nelle lor 
fcritture il troviamo: ufondo il meaefimo Tuono 
ottufo nella pronunzia , e. g. di Orai io , che ufiamo 
in quella di ilio. Giacché , non ottante il de- 
viar che faremmo ivi pure dal legittimo fuono t mi- 
nore tuttavia e più tolerabil farebbe un tal fallo; 
che il proferire, come ora facciamo, un Carattere 
col fuon proprio dell’ altro . Ma quello abufo , cir*ì 
ca la pronunzia del T nelle voci Latine, è talmen- 
te inveterato , che la i m podi bi lira di correggerlo 
cottringe a tolerarlo . Laonde privo di fenno 
moftrerebbefi , chi di quella incoerenza fra '1 noftro 
pronunziare, e’1 noftro fcrivere il T nelle voci La- 
tine li valefiè , a perfuaderci la medefima incoe- 
renza eziandio nella lingua noftrale.' argomentan- 
do così , Voi pronunziate tedio col foono di Z , 
« tuttavia non col Z , ma col T ne Scrivete la fil- 
laba in quel modo pronunziata . Dunque , ancor- 
ché profetiate Lezione , e altre limili parole Italia- 
ne con fiiono di Z ; non di quello tuttavia • ma 
del T vi dovete fervi r nello fcnverle. Mentre ciò 
farebbe, come fe dicelfe, Voi commettete qualche 
fallo, dove quello è condonabile, perchè non pot- 
abile a totalmente canti rii , cioè in lingua 11 rime- 
rà , ed ignota. Dunque lo dovete commettere, ove 
ancora può per poco fchivarfi , nè perciò ammette 
feufa e perdono , cioè nella lingua materna » Iti 
fontina , fé gli argomenti dell’ opinione contrarie 
provaflèr qualche colà ; proverebbono al piò , che 
noi facciam male a pronunziare con fuono di Z $ 
cioè come appunto pronunziano Zio, e le altre vo- 
ci , che da tutti lènza ninna contraddizione lì fcri- 
von con Z , le voci Perfezione, Orazione , Grazi A , 
Vizio , Negozio , e fintili, e che nell’idioma Lati- 
no lì fcrivono Tempre con T , Ma , prefuppofto , 
che quella Torta di pronunzia è ricevujillrim , e da 
tutti fi approva , coute l’unica ufuale e legittima; 
J*on veggo certamente , conte ooffa biafintarfi , c 
non anzi, meriti la comun approvazione de’ Dot- 
ti , chi Scrive tali voci col Z cioè chi fi confor- 
ma nello feri ver le all’ unica corrente maltiera del 
pronunziarle. 

44* Aggiungo : per più piena contezza di qae* 
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fio Particolare , due cofc. La prima, parermi piu 
conforme all’efigenza della pronunzia, e alle rego- 
le universali dell’Ortografìa, che chi nelle foprad- 
dette voci Italiane ufi il Z in luogo del T , ” uà 
raddoppiato , dovunque da’ feguaci , e fautori del 
T quello fcrivefi doppio . Imperochè niuno , che 
abbia orecchie , può negarmi , la terza fillaba di 
Perfezione diver/amente , proferirli dalla terza da 
Orazione, cioè con Tuono qui meno, e ivi più 
carico . Laonde quella maggior carica", e pienezza 
di Tuono , compatente alla parola Perfezione , e per 
la quale i Parziali del T (limano , quello conve- 
nir lei e doppio, deve da chi ula anzi il Z, col rads 
doppi amento. di quello venirle fupplita . Se pure- 
akun non dicefle , un lol Z equivalere a T dop- 
pio . 11 che £è fufl'e vero i tanto farebbe rifpetto. 
alla carica , e pienezza del Tuono lo fcrivere Ora- 
zione con un Z ; quanto fe li fcriveflè, in marrie^ 
ra a quella de’ Latini contraria , con due T * cioè 
* ■quanto fcriverla male , con Tuono più carico , di 
quel che per comun fentimcnto la naturai fila pro- 
nunzia richiede.. L’altra cola , che mi occorre da 
aggiunger , fi. è , che non lòlo il T , ma andie il 
C latino iuole in parecchie voci , quando quelle 
dalla lingua Latina fi trafpottino all’ Italiana ^pro- 
nunziarli col Tuono del; Z , e perciò con la figura 
dell* ilkeflò anche feri vedi » come neltevaci lj5- 
z .10 , Benefizio , Pronunzia - , Nunzi» , Denunziar e 
tjc. cor.riTpooden-ti alle Latine Offici um , Beneficium , 
Pronunciatiti , N un ciuf , Denunciare , Se non che 
in quelle la fuddetta pronunzia del Z ; in cambio, 
4el C, è ad ufàrfi , Q lafcjarfi , più libera.. 

C A P Oi NON Q . 

Dell' ufppmttart-.., 

44 j /T^Uattro Tòno i- fegni * che fervono alP ap» 
puntamento , cioè- alla diftinzion delle 
fritture.' il Punto femplice, i due Punti, il Pun- 
to con Virgola, e ia femplice Virgola . Intorno a 
ciafeun d’ elfi proporrò quelle regole , che mi fem- 
brano più adattate al lor fine , doè alla più chia- 
ra , piu propria , e più facile intelligenza di -ciòj, 
fi, legge . Non talipait? però che trattando in 
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generale di materia si minuta , e sì- dipendente- 
dall’ arbitrio , pretenda o dir tutto,; « (oddisfare a 
tutti. Ciacche i cali particolari , di cut può dubi- 
tarli nella pratica , a qual di più regole apparten- 
gano, e qual fegno ricnieggano, fono sì vari* che 
non è poflìbile o il di vi fargli tutti, licchè le per- 
itine meno intendenti ne retti no a pieno iftruite; 
o il decidergli in modo, che le più perticasi non 
Sano fpefl'e volte di fontimento contrario. v 
.414- Il Ptmto fi fa , dove il fenfo è di già in- 
tieramente compito: e quando v’intervenga Am- 
mirazione, o Interrogazione, fe gli fovrappongo-- 
no le note proprie deli’un-a , e dell’ altra. Dove 
tattavia rimane il fuo luogo al giudizio di chi 
feri ve. Perchè , lèbbene, quando la maraviglia fi 
efprime con femplice (clamazione, e. g. Ocafo in- 
credibile !• ciafcun vede , non richiederti più., che 
punto* Ammirativo; tuttavolta fuole fpefio eipn- 
merfi la medefima , per m odo d’ interroga re : eg. 
Oh che gran novità fon per Jeguir da, un tal fattoi 
E com’ è poffibile , che- ti fia pur venuto in penfiere 
il far cibi Nelle quali , e altre limili cofiruzio- 
ni , paria forte ad alcuno convenirli Punto Am- 
mirativo, e ad altri Interrogativo . Nè potrà- di 
leggieri , e con licurezza diffinirlì , cui meglio, 
ma fidamente,- che ciafcun d’elfi hà libertà di Ten- 
ti re , e operaie a iuo ferino. :i 

44f. I due Punti hanno luogo , dove il forilo è 
compito, nè lafoia che defiderar d’avvantaggio al 
Lettore : onde potrìa con femplice Punto fermo 
conchiuderli : ma lo Icrittor nondimeno vi aggiun- 
gne qualche altra Prepofìzione , o per meglio di- 
chiararlo , o per cipri mere qualche foa circollan- 
za, o per addurne la ragione, o per inferirne al- 
cun Confeguente, o per apporvi alcun’ eccezione, 
o per qualunque altro fuo fine: e. g. il leggere <» 
fretta molti, » diverfi libri vai piattono a confon- 
dere, che ad tftrmr la mente t. ficcome il mangiar 
con ingordigia molte, * varie vivande aggrava piut- 
tofto , che nutrifea il corpo . Dove li- «nervi , che 
quella giunta dopo il fenfo- compito- può talvolta , 
in luogo de’ due punti, richiedere avanti di leoil 
fomplice- Punto , o la femplice Virgola. Può, di- 
co, talvolta richiedere il femplice Punto: come quan-. 
do nell’ efempio apportato comineiafie non daljrv. 

P_ 3 £v 
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particella Siccome, ma da altra più imiepcndente , 
c {laccata, qual firebbe la particella Cosi : e. g. Il 
Legger frtttolofamente molti, e diverti libri vale anici 
a confondere , che ad iflruir f Intelletto . Cosi per 
in/igtamento de' Mediti 4 cibarti di molte, efralor 
vane, vivande aggrava piuttofto, che rifiorì il corpo . 
Maniera ufm dal Taflò in quella fua Ottava. 

Sai , che là torre il Mondo , ove pia verfi 
Di fue dolcez.su il tufi tghier ParnaSo, 

£ che il vero condito in molli verfi 
J pia fthivi allettando ha ptrfuafo. 

Così ah’ egro fantini porgiamo afperfi 

Di Soave licer gli orli del vafo t 

Sughi amari , ingannato , intanto ti bivi, 

£ dall ’ inganno fuo vita riceve . 

Dinanzi al quinto de’ quali verlì, che comincia per 
Così , parrà facilmente ad ognuno richiederli il fem- 
plice Punto: benché, quando lo Tenitore, in luogo 
■di quella particella, avelie adoperato il Siccome , o 
Nella gatta che ec. meglio vi precederebbe r due Pun- 
ti . Che fe poi que’ due fcnli , capaci di fepararfi con 
V interpofizione di Punto, o {empiite, o doppio, 
'fi ri (In riga no in due proporzioni brevi , e amen- 
due da un fol verbo pendenti , e. g. La troppo va- 
ria lettura ingombra la mente , come iltroppo va- 
rio mangiare lo ftomaco ; baftarà im mezzo ad ellì 
una femplice virgola. Così pure, per arrecarne un' 
altro efempio, fe io dica. Chi , ama, tienperifuoi 
proprj accidenti » profferì , o avverfi della perfe- 
tta da fe amata , /tante il detto de' Savi , che P 
Amico e Alter ego i altri giudicheranno , doverli 
fecondo la comun regola dinanzi alla giunta ivi fat- 
ta due Punti i altri ballarvi, in riguardo della fua 
brevità, una femplice Virgola. Che fe io la di- 
fenda più in lungo , e le dià più afloluto prin- 
cipio, Soggiungendo a quel primo fenfo compito* 
Imperocché chi non fa, tanto effere la perfetta amar 
fa , nfpettj) a chi da dovero l’ ami , quanto un Al- 
ter ipfe , cioè una quafi rtplicazàon di lui ftejfoi 
pochi forfè vi avrà, che non iilimioo, dinanzi all’ 
imperocché richiderfi un Punto. 

446. Segue il Punto inliemc con virgola} il cui 
luogo è dopo quelle proporzioni , che ne voglio- 
no necefsariamente alcun’ altra , affinché il fenfo 
pet ancora imperfetto, e pendente venga quindi a 

rke- 
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ricevere il Tuo compimento •• e. g. Siccome il man- 
giar con avidità diverfe vivande anni aggrava, 
che rifiori lo filomaco ; coti il legger con f retta libri 
di materie diverfe vale anzi ad imbrogliare , che a 
pafcer la mente . Dove ognun vede , che il Let- 
tore dopo la prima prepofizione non ri man pago, 
tiè può concepir deutro di fe niun fenici compito, 
ma conviene , che afpetti perciò la feconda . Que- 
Aa poi fofpendi mento di fenfo interviene in più 
cali. Il primo, e pii nei pai è , quando la prima 
propofijioae comincia dalle particelle Come , Qua- 
l* <_gJ l *anto , Se, Benché , e altre Amili , che non 
pollo» fulAlVere , lènza che fegunn loro in altra 
proporzione appretto le particelle corrifpondcnti , 
Coti, Tale , Tanto , Nnlladimeno ec. fccondochè 
aippartfce si nelPefempio già addotto, si in queft’ 
altro , che per maggior chiarezza vi aggiungo , 
Benché molto fi dica, e penfiì intorno alla grandetta 
XA de Dio i poco tuttavia anzi un nulla farà ri- 
f petto all ' infinito fuo tffere . Il che vale , quando 
ancora le_ iuddette particelle, non più che virtual- 
mente , li trovino nella prima propoAzione •• co- 
me quando io dicelA, fenfi pur uno, quanto fa, 
e pub delle grandezze di i io , thè tutto il fuo pen - 
fare [ara quali un nulla , nfpetto all'infinito plus 
ultra di quell' incomprtnfibil tffere. 11 fecondo calò 
è , quando A divide il genere , o qualunque al- 
tro tutto in più parti, e.g. De’ Soldati altri rima- 
fero morti fui campo ; altri fi difpeftr fuggendo per 
le Terre vicine ; dove quei primo Altri non lafcia 
quietare il Lettore, An a tanto che non abbia in- 
tefo il fecondo . A l’ifteflo può feorgerA in que- 
Ao altro efempio , Due qui fonie ftntenze: V una 
tenne S* Tamafoi V altra feguono , Scotole Duran- 
do, Il terzo, quando A paragonan due Aigretti fra 
loro, e. g. Niente è più diffimile , che il Mondo , e 
Dio : Quello per via. di momentanei piaceri condu- 
ce ad eterni tormenti t quefti con beatitudine eterna 
ruompenfa un momentaneo patire. Quello ec. quefti 
tc. 11 quarto quandq , una propoAzione, inferita 
dentro ad un altra , ne interrompe , e quindi 
anche fofpende il fenfo. Cerne fe lulla tomba del 

S nde Aleflàndro fcriveflfìmo. queAo Elogio , A- 
endro Re di Macedonia , per capir cui a n gufi a 
pareva già il Mondo ; ridotto dalla mette alla vetta 
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i?6 PARTE QUINTA 

e naturai fu-t mifttra , in quefia breve urna rac- 
chiudefi , e ni pur tutta può con le fue ceneri em- 
pirla . Dove la Propoli zione , Per capir cui an- 
gufto pareva già il Mondo, lì< fonie interrompe, e 
tol pende il Icnfo dell' altra principale , dentro a 
cui s’ inferifce j così par che nel fine per fogno 
del ripigliarli ivi il fcnfo interrotto, debba aver 
Punto, e Virgola. 

447 E’ ben vero , che molti non riconofccran 
forfè in quelli tre ultimi cali tanta fofpenlìone , 
che meriti più di una femplice Virgola . Anzi 
ancora nel primo, dove è più palefe l’interrom- 
pimento del fenfo , e ’l bifogno di punto con 
virgola, potrà fpefle volte ballar quella fola j cioè 
quando i due membri da diftinguerlì fieno af- 
fai brevi , e dipendano da un medefimo verbo : 
e. g. Niente fa tanto mifero l'uomo , quanto la 
mata cojcienza . Niente deve più aborrirfi , che V 
offejfa di Dio . Siccome per l’oppofto in alcune 
divifioni, fra l'una, e l’altra delle parti, fe no- 
tabile ne fia la lunghezza , dovrà interporli il 
femplice Punto fermo : e. g. Provafi ciò con ,- duo 
ragioni . La prima l perché ec. Nel qual cafo , fe 
la fpiegazione di quella prima ragione fi diften- 
defl'e, come fpeflo avviene, per una mezza fac- 
ciata, o più ancor lungamente, converrebbe nel 
fin d’ ella, e prima di foggiunger la feconda, che 
neceflàriamente ha da feguirle , {lampare il fol 
punto , fenzi niun accompagnamento di virgola: 
anzi talora potrebbe efiere , che la feconda , per 
maggior fcparazione dalla prima , oltre il Punto 
frappoftovi richiedelfe di efler trasferita al capo 
del ver fot quali nuovo e differente paragrafo . 

448; L’ultima a farcifi innanzi è la- ^Virgola; e 
’l principal fuo ufficio conlifte in dillinguere 1* 
uni dall’altra le cofe diverte, che dìpendonodal 
medefimo Verbo , e mediami le particelle , E t 
O ’ Ni , Or, in un’iilefla propofizione fi unifcc*. 
no-* e g. Ciacca tra V erbe , e i fiori. Potete [coni- 
re l’una, 0 l'altra fentenza. Né cibo , riè fon ito 
il rifiora. Or lieto, or mtfio . E ciò vale, quando 
ancora la particella copulativa non fi aggiunge ef. 
preflamente, ma fol tacitamente s’intende, e. g, 
yedevanfi da quel monte campi , [elve, fiumi, vìL 
città. Oltre poi all’ Officio predetto, ne lu 

quella 


CAPO NONO. 
quffto legno più altri. Il primo , di feparare la 
proporzioni più corte, e rette da un medefiuia 
agente: e. g. Or ride, or piange. L’Affali eoa la 
Jpada fg Mainata , e r tei, f 'egli il capo dal buffo. Il x. 
«i accennar 1* interrompimento del feniò, quan- 
s * ra c ^ P- ett0 « e ’1 Verbo principale s’ inferi* 
ice o Sudanti vo continuato, e.g. Il Sole, Occhio 
““ * e p *dre de lumi, rim afe , da improvifa 

ecclijjì accecato ,• o Participio afloluto , e. g. Tra 
pochi giorni , mutato il primo dijegno , partì ; o 
c. g. Egli, feguitando pure a pianger , 
r .IrJ‘j ° la , Particella Se , e. g. Potrete , {e vi 
aggrada, vederlo ; o 1 Avverbio Quando , e. g. 
ivi , quando alcun travaglio il m?le/la£e , fi ri- 
creava s o 1 Avverbio Come e. g. Il Sole . come 
mojtran gli ■Ajtrologi , è piu volte maggiore di 
fatta la terra j o 11 Pronome Relativo , e. g. 
Egli, che piu volte fperimentate avea tali vice n. 
de , non fe ne prefe faffidio . Vero è che, quando 
1 interrompjmento fia di qualche lunghezza , co. 
me par che fia in quell’ultimo efempio ; potrà 
dop edo accompagnarli con la Virgola il Punto . 
II. J. di feparar le Propofizioni , che hanno in. 
trinleca connedione fra loro, in quanto la feconda 
ovvero e oggetto della precedente, e g. Prego Dio, 

CrM 991 1 ìthpn Ah nejafh ~ ® * 
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circoltaiiza , piu breve per altro, che da doverli 
con due punti didinguere, e. g. ■ Vtffe die c anni, 
dappoi eh era venuto in Italia. Dove pur fi no- 
ti , o per nuova regola , o per dichiarazione delle 
precedenti aver io nelle parole or ora feri tte , cioè, 
gualche fua ctrcojt anz>a . piu breve per altro , 

\xr’ V 1 Bru,ta ^ maBZ ‘ «Il Aggetivo , più breve, 
la Virgola , in quanto edo equivale ivi ad un’ 
intera Proporzione , cioè, la quale fia per altro 
piu breve . li die non ellendo proprio d’ogni a®- 
gemvo.' ne pur proprio dovrà edergli l>ave r feni- 
pre innanzi quel feguo. 

05“ ' ,uf o‘ iell « Virgole deve ave.fi vigna-, 
do di fchi vanie 1» eccedo : non adoperandole ? co. 

?In, L i l Coftua,n(1 ? ’ p° c ° 111 e n che dinanzi ad 
° ?7',‘ a Qualunque circodanza del Verbo . 

Q ìefta fia ftrameato* u differenza di tempo di 

luoga 
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luogo ; e di modo « c. g. Lo ferì , tote * et [pad* ■ 
nei petto . V Affali , con gran farla . Sene andò , 
paffo , paffo. Mori, fra breve tempo. Dove ognuno 
facilmente vedrà , faverchiamente aggiungerli vir-, 
gola dinanzi a quelle circoftanzs , che non lonq 
nè cofa , nè propofizione diverfa , ma mere parti 
integrali di un folo e medefimo lenfo . Aggi un S° 
tuttavia, talmente doverli fuggir quello diremo ; 
che non s’ incorra nell* altro , e ancora peggiore 
della troppa fcarfezza . Ho detto « peggiore , in 
quanto piu lì oppone alla chiarezza e intelligenza 
delle Icntture , cioè al precipuo lor fine . Laonde . 
parendomi meglio Q fe non può far unta varietà 
di corruzioni , e pareri darli femore nel punto ) 
il foprabbondare , cne’l mancare : al ni fogno ; ltime- 
rei per ben fatto , ufar fempre la Virgola dinanzi 
al Che , qualunque mai ufficio o di Pronome , o 
di Congiunzione eflo faccia.- ficcome pur avanti le 
particelle, O’, E, Ni, Se, Mentre, Dappochi .Pri- 
mati* , Nella guifa che , e. limili : con quelli tre 
avvortimenti però . 11 primo ; che i- memori , e 
fenfi , aventi da principio le commemorate parti- 
celle , fian corti . Perchè d’altra maniera potreb- 
bero richiedere dinanzi afe punto termo , o due 
'punti: cominciandoli fpelìò il periodo da £ , o JSt- 
e. g. E primieramente vuol faperfi ec. Ne vi man ~ 
can ragioni , thè palejìno la verità del mio detto . 
Il fecondo , che , quando la particella copulativa 
unifee più nomi dell’ ideilo lignificato , e. g- Con 
grand’arte e muffirla ricufa, quali ingombro luper- 
Buo, la virgola: benché d’altra parte volentieri i 
ammetta , quando congiunge 


za , e. g. Aleffandro Magno fi coiMuifto a foiza a 
armi il Regno di Perfia , e per altrettanti gradini, 
quante furono le vittorie ottenute di Dario , ]a i 
rifedere con affidata podefità \nel fino trono . Il terzo, 
che, quando le particelle Q t E, Ni raddoppi - 
no nella coftruzione , fenza mun bifogno , ne eli- 
genza del fenfo , ma per mera figurai dinanzi al 
primo lot luogo, dove fovrabbondauo, e mancan- 
dovi elle correrebbe ugualmente il fenlo , non Da 
da metterli virgola : e. g. Non poffo ni tacer , ni P* r ~ 
lare. Gli fommmiftrò largamente e da mangiar*, e 
da bere . Si occupava o in lavori manuali , o i» l*r 
orazione. 450 
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4fo Specie di virgola è ancor la Parenten , cioè 
due quali C , il primo fecondo la figura ordinar* 3 » 
il fecondo al rovefcio, dentro a’ quali « chiudono 
le propofizioni , che, fiaccate dal lènfo principale , 
faglino ralora inferi rfegli dentro : o quelle liano 
(clama zi one , e. g. Nè , dopo averlo uccijo , teme 
f e fierezza pili che da barbaro*. ) di beverne il /an- 
gue ; o pongano qualche eccezione e modificazione 
a ciò, che voi dirli , e. g V affermar coffe avvera- 
re ( fe pure per divina rivelazione aonj* fapejjero ) 
£ temerità . fgon parlo ( benchi miltìffitno vi /area» 
be da dirne ) della fua liberalità i o ne contenga- 
no qualche conferma, e. fi. La Carità {cesi ftri/je 
a’ Corinti 6. Paolo ) ì f offerente . V amicizia ( er- 
rerebbe chi credere altrimenti ) non può ejfer , che 
fra virtuofì . Tuttavia , fe il tramezzo tofle afiat 
breve , nè , quanto alla forma , totalmente diltac* 
cato dalla propofizione , dentro acuì entrai balle- 
rebbe il chiuderlo fra due femplici virgole : e. g. 
La Carità , giufia il dir dell’ Appesolo ; e J effe- 
rente , L' amicizia , come ho già enefirato, non può 
dar fi , che fra virtuofi. 

4f j Defidererà di fapere qui alcuno , qual torta 
di regni debba ufarli , quando il parlare e per liv 
ci li brevi , e ciafcuno de’ quali fu Ih li a da fe, Dwo, 
che , fecondo le loro divertita , poflono l’un Hlall 
altro dividerli o con lèmplice Virgola , 9 con due 
Punti, o con Punto fermo. Con femplice Virgo- 
la , quando o ciafcuno non è più che d una pa- 
rola; o tutti li riferirono ad un medelimo Agen- 
te , e g. Smaniava , fremeva , batteva la terra 
co* piedi. Con due Punti, quandociafcunmembret- 
to abbia verbo , ed Agente proprio: e. g .Sembrava- 
una furia : gli ffcintillavano gli occhi t era vivo fuoco 
le guance. Con punto finalmente, ove la forma del 
dire lìa pi ù Prezzata , e varia fecondo che può ve- 
derli nell’ elempio feguente . Tutto era lutto , e[ira- 
ge . Le caffè avvampa iti di fuoco: le firade ricoper- 
te di cadaveri. Quegli fuggire : quefii cader morto , 
TJn gridar cevfufo di veci , altre mùiacciofe , altre 
mefte: ovvero in queft*altra: La virtù è fuperiore 
a tatti gl'in fedii della fortuna . Utente pub abbatter, 
la . Più fi avanza fra gli ofi acoli : prende maggior 
animo fra' pericoli . Le ptrcojfe la rinforzano : le ro- 
vine l' ini/. il z ano . 
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45* Nè vuole ometterli un’altra Torta di fopare- 
mento fra le parti più lunghe, e notabili, che è-, 
quando , terminato alcun paflo di quelli, onde fi 
compon la fcrittura; quella non fi continua nel ine- 
defimo verfo , ma da capo dei feguente piglia quali 
un nuovo principio* Dove tuttavia deve avvertir- 
li , che ciò non li faccia ad ogni tratto , nè con la 
minutezza e frequenza di un per altro celebre Au- 
tore •• la cui ftona dopo alcune poche righe , Ipeflo 
quattro, e talora anche tre, torna a ricominciar da 
capo; fino a poterli contar non di rado in una loia 
facciata, fei, fette, e più Capiverlj. 

453 E quello balli aver detto , per fuggerire a* 
Lettori di capacità e giudizio non tanto ciò, che 
debbano indifpenfabilmente ollervare ; quanto ciò,, 
a che debban riflettere , per regolarli pofoa fecon- 
do i dettami più particolari della propria pruden- 
za, circa il diltinguere in una, o in altra maniera 
le loro fcritture . i quali nondimeno , o voglian 
guidarli con le regole qui propolle , o con altre , 
che lor fembrin migliori ; dovran procurare, che 
la maniera fpeciale da fe eletta fia , per quanto fi 
può , tèmpre la medefima , nè difcordi almeno 
-feopertamente in un luogo , da quale fi è adope- 
rata in un altro. 

CAPO DECIMO. 

Delle Parole , eh? richieggono Ai ejfere / erètte 
con lettera grande . 

454 f T^Ali primieramente fon tutte quelle che 
A ricominciano il parlare dopo il Punto 
fermo . . .... 

455 Secondo, I nomi propri, e cognomi , si-delie 
Perlone, si delle Provincie, Città , Ifole» Monti, 
Mari , Fiumi , Venti , e ancor delle Beftie , come 
Cillaro , Melampo , Arione , Bucefalo ec. 

45 ® Terzo, i nomi di dignità, o attratti , come 
Papato, Vef covato ec. o concreti, come Papa, lm- 
psradore , Re, Confole , Patriarca, Abate, Colonnel- 
lo , Arciprete, Senatore , Magi /Irati , Con/crvatari 
* ee . Ma non parimente quelli, de’ mellieri , co- 
me Marinajo, Sarto, pittare. Mercatante , Sol- 
dato ec. 


457 
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4 <7 Quarto , i nomi Appellativi . prefi ad ufo 
di lignificar qualche (oggetto particolare : come L’ 
Oratore Romano , per Cicerone : L’ Appcftolo per 
S. Paolo. Il Morale, per Seneca : Il h'ilofofo , per 
Ariftotiler L'Angelico, perS. Torniti alò ec. Dove 
pur fi riducono i nomi Chiefa, per la Congrega- 
zion de’ Fedeli : Religione , per la vita Religiofa*' 
Padre , per nome di Autorità , e così parimente, 

1 Frati Predicatori , o Minori , o Minimi : La., 
Fede noftra : L’Ordine di S. Francefco : La Re- 
£?l* r ** s - Bafilio ec» Notili tutti, che , quando 
li lafciafTcro nel lor lignificato più univerfale 4 non 
richiederebbono lettera grande •• come quando di- 
celTnno per efempio , Era un eccellente predicato- 
re • Frequentar la chiefa . Onorare il padre , e la 
madre • E/fere il minimo . Prrfiar fede . Metter 
V efercito in ordine. Proceder con regola nelle fue ' 
operazioni ec. 1 • v - ’ . . : 

41 8 Quinto, i nomi del genere, o della fpecie, 
quando non per alcuni determinati individui , nè 
per quelle, o quelle parti , ma per lo tutto fi pren- 
dono : e. g. V Angelo e fofianza fpirituale . 1 Cie-, 
li fono incorrottimi La Terra è ritonda. I Fiu-\ 
mi corrono al mare ec. Che fé fi dicefle « Gli 
comparve un angelo: Il fiume inondò • Batter la\ 
terrra co' piedi: Mirare il cielo ec. ficcome ivi par- 
lerebbefi di un Col angelo, e fiume, nè di tutto il 
cielo , e di tutta la terra , ma di una determinata 
lor partei cosi non converrebbe a’iuddetti nomi al- 
tra lettera , che ordinaria e minore . 

Sedo, i nomi di cofe inanimate, quando fi. 
rapprcfentano idealmente quali perfon e , o fi prendo- 
no fecondo il lor genere: e. g.LaCollera è breyein- 
fania . V Amor fa travedere t più perfpicaci . 

V Erefia nafce da' cefi umi corrotti . La Guerra e 
flagello di Dio . 11 che non avverrebbe, quando di- 
cemmo , Montar ■ in collera : Concepir amore verfo 
alcuno: Seminar erefit : Muover guerra ec. 

460 Settimo, i nomiv che, ellendo per Io più ag- 
gettivi, fi prendono inforza di Suftantivi: c. g, 

V Amico ò un altro lo. U Comune degli nomini . il 
Forte prende animo da' pericoli . Ninno e più fiac- 
co, che 'l Codardo ec. I quali nomi, quando fi ula- 
no come aggettivi ; non vogliono fcriverfi , che con 
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lettera picei ola • e. g. Le fchìere Amiche , La vita 
comune • Gli animi forti: Perfetta codarda. l f j 

461 Ottavo, foglioao acche Icriverfi con lettera’ 
grande i noni , che lignificano moltitudine , come 
Repubblica , Senato , Concilio , Dieta , Parlamento , 
Conci/loro , Stati , Comunità , Capitolo , Turchi , 

Ebrei, Gentili , e Pagani ec. 

462 Nono 1 ’ ideila prerogativa par che debbili a’ 
nomi delle materie, di cui principalmente trattia- 
mo , e. g. Penitenza , o Limefina , (e quella , o quel- 

la fia il /"oggetto del noftro difcorfo. Stccome pu- < 
re a* nomi delle parti precipue, nelle quali (idi* 
vide alcun genere: e . g . Suole qui peccar fi in due 
modi : cioè o per Ignoranza , 0 per Malizia . Per 
Ignoranza , -ni peccan coloro , che ec. 

463 Decimo finalmente , quando s' induce taluno 
a parlare; convien che da lettera grande incominci 
il fuo dire , e che quello li dilgiungn dal noftro 
racconto , o difcorfo talor con virgola , talor con 
due ponti : e. g. Rivolto all’ ora ver fi il Cielo S. 

Paolo, diffe. Signore, qual tofa volete che io faccia} 

Che le il parlare folle notabilmente lungo; meglio 
forfè farebbe il fepararlo dal contefto della narrazio- 
ni con punto, fermo •' e. g. Introdottigli Ambaf da- 
tori nel Senato, in tal forma prefero a dire . Se non 
tifeffe nota, .0 Padri, la voftra /ingoiar moderazio- 
ne , e prudenza : avremmo qualche occafton di te- 
mere ec. 

-464SÒ , che , quanto ad alcuni di quelli punti, 
molti (àran di contrario parere: nè di ciò mi pren- 
do faftidio: non avendo pretefo di ftabilire in ma- 
teria sì arbitraria regole certe: ma di palefar (bla- 
mente , qual vi folle il mio fennniento . Il quale 
con l’ ifteffa indifferenza, e moderazione efprimeiò 
ancora nelle rifpofte ad alcuni dubbj , che intor- 
no alla prima , feconda , terza , c nona delle 
fopradette regole, mi fi potrian motivare. 

4*s II primo è, fe indurendoli nel mezzo del 
Periodo alcano, che interroghi ; debba dopo il 
punto interrogativo profeguirfi quel, che runan 
del Periodo, con lettera grande da principio, in 
riguardo del precedervi un Punto; o con lettera 
piccola , attefo il non efl'er quel punto nota di 1 
tutto un fenfb compito. Ri (pondo, che la pa- 
rola 



rmi 
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rola vegnente dopo il Punto , all' or fola mente 
deve fcriverfi con lettera grande , quando comin- 
cia un nuovo fenfo. il che non facendo la pa- 
rola, che fegue all’ interrogazione nel mezzo del 
Periodo inferita, non appare, com’abbia a pre- 
tender lettera grande , più che la pretenderebbe, 
fe quella Interrogazione fi efprunefte narrativa- 
mente , e folo in obliquo. Laonde nella fcriverfi 
il feguente Periodo, Avendo s . Paolo dimandato 
al Signore, Qual cofa richiedete che io facci» ? udì 
* d» ejfo rifponderfi, V» dal mio fervo Anania ; la 
parola tede, non ottante il precederle punto in- 
terrogativo, dovrà fcriverfi nel principio con let- 
tera ordinaria e minuta. 

466 II fecondo, fe gli aggettivi derivati da’no- 
mi propri , di cui fi è fatta menzione al nume- 
ro fecondo, e. g* Fede Criflian », Setta Turckefca, 
Lingua C inefe ec. o dagli altri fìiftantivi raccordati 
nel numero terzo, e. g. Confolare , Patriarcale , 
Senaterio , ec. debbano, a guifa de’Ior primitivi, 
fcriverfi con lettera grande . Rifpondo , parermi 
ben fatto, e conforme all’ufo comune , che la pri- 
ma forta di Aggettivi comincino da lettera gran- 
de. Ma quanto a quelli del fccono genere , non gli 
fcriverei , che con lettera piccola . E quefta , ficca- 
rne e piu naturale, e più femplice; così ftimo , 
che , univerfalmente parlando , e dove non appare 
preponderanza di ragione per la grande, debba più 
volentieri ufarfi •* maffimamente che nè pur foddit 
fa molto all’occhio una fèrittura *. dove le parole 
quafi ad ogni tratto fi veggono i e non fapete per- 
che , incominciar da lettera grande. 

467 II Terzo , fe lo fcrivere , giufta il detto al 
numero nono, con lettera grande i nomi della ma- 
teria , fopra cui fi difcorre , e delle parti princi- 
pali, nelle quali fi divide alcun Tutto, debba ©£■ 
feivarfi fol da principio, « Jj, prima volta che co- 
nfi nomi efcon dalla penna j oppure ogni qualun- 
que altra , che nel progreflò del difcorfo , ci bifc* 
gna ripetergli . Rifpondo , poterli ciò lafciare in 
arbitrio di chi feri ve: benché, quanto al mio feri- 
ti menro , ftimo più lodevole il procedere con uni- 
formità : e perciò ( prefeindendoda quelli, e que* 
cali particolari , ne’ quali potria forfè efl’er meglio 

il 
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il fervirfi della prima maniera ) piu niellino ad 
«far la feconda . 

CAPO UNDECIMO. 

Dello fpez.z.ar le parole in due parti 
falla fine de ’ Verfi . 

a 68 TIBr far quella divilìone fenza ftorpio delle 
rf vóci, nè fecondo il tagliare alla grolla de 
Macellari , ma con la maeftrevole fottigliezza de* 
eli Anatomici, ferviranno le tegnenti Regole- 1 ri- 
ma . Quando una confonante fi ritrova in mezzo 
a due vocali 5 deve fempre unirli con la feguente. 
e. g. A-mare. 

460 Seconda. Ove in mezzo a due vocali li ri- 
trovino due confonanti dell* iftefla fpecie •• una. 
di elle darafli alla vocale antecedente , l % 

feguente: e. g. Dif fetare, Som mergere E l iltello 
vale di due V confonanti, e. g , Av-vt 4 erfi. 

470 Terza . Se fra due vocali fi diano tre con- 
fonanti , le prime due delle quali fien un iftefla 
raddoppiata » alla prima vocale ne apparterrà un* 
fola , e d* altre due alla feguente , e. g. Ab or ac- 

471 Quarta . Se le confonanti j ntramezzate a due 
vocali fon di tal fotta, che, dividendoli alcuna d 
affé dalla vocal fullegnente , formerebbe luon di- 
verfo da quello , che richiede la parola , fi attri- 
buiranno amendue alla detta feconda vocale S* 
So-gnare , Si-gnort , Le-gno , Confi-gUo , Co-gltere, 

Pa-fcere . p e-fci ec. . , 

471 Quinta . Quando le confonanti di mezzo 
’fian Cau , come Acqua , Acqutfiarci benché alcu- 
ni fogliam tutte unirle con la vocale che vien do- 
no le g. Ac quai Rimo tuttavia migliore aflegnar 
meri to il diftribuirle in tal modo , che la prima fi 
nnifea con l’antecedente , e le altre due con la le- 

• euente , jlc-yu# » • , * » . 

4 77 Setta . Nelle voci compofte o di Preppiizio. 
ne, come Difagio, Inacerbire ec. o di avverbio, co- 
me Malagevole , la Prepofizione , e l’avverbio de- 
vono diftaccarfi dal refto della voce compofta , e. 
g. Difagìe , Tra]. curare. Mal agevole. 
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«?4 Settima . Se la con fonante S con un’ altra 
«inerente appreso abbian due vocali di qua , e di 
là > meglio è unirle auiendue con la vocale , che 
Vien dietro , c. g. Nascondere . Purché nelle vocw*^ 
comporre la S non fi a parte della prepofizion corri* 
ponente : perchè all’or fi di fiacca alla Confonan- 
te di dietro , e feguita fenza lei la vocal preceden- 
te , e. gr. Dif. coprir e , Dif porri. 

.475 Ottava . Le note de’numeri non mai fi di- 
vidono • E così , dovendoli Icrivere , 1710. non fi 
porrà nel fine del verfo una fila parte , e. g. 17. e 
nel pnncipo del lèguente 1* altra cioè io. ma tutte 
quelle quattro note dovranno ftar infieme o nel 
hne dell uno, o nel principio dell’altro. 

476 Nona . Le vocali , e Dittonghi , cui vengo- 
no appretto due , o tre confonanti diverte , la pri- 
ma delle quali non fia liquida ,* niuna ne pigliali 
per fe , ma tutte le cedono alla vocale lèguente , e. 

6* ■"~i r0 • '^ u ' r fir° .Pìt-tr». Salvo fe nelle voci com- 
pone non oftafie la regola fella di fopra , come nel- 
la voce , Di} pregi are . Può tuttavia eflervi dubbio, 
ie debbano eccettuarli di qui ancor quelle voci , 
dove alla con fonante R preceda la confonante V, 
come Avrò, Avrei, Dovrò, Dovrei, Vivrò, Vivrei, 
talché quell V mhregga.di «Aere lèparato dalla « , 
«unito alla vocal precedente, e. g. Av.rò, Av-rei. 
Negalo il P. Bartoh , allegandone per ragione , che 
i?'ì' e ne i “"H 11 *® Avere , e nel participio Avu- 
fo 1 Fconfonante non aderifee alla vocale d’ avan- 
ti, cosi ne pur deve aderirle nel Futuro, e ne’ tem- 
pi da quello formati , ma huttarli infieme con la 
«alla parte della vocal fuflèguente , e. g. A-vrò, 
A-vrat . Dove nondimeno foggi unge , Se gii ne» Ji 
v fi e M e ,n Cl ° Jfgufr f ufo, t render}? All' Autorità ie. 
gli [tAmp a. tori , * quali « non pkccl fatto nell'Arto 
jirtchertbbono d dividere alt unente , chi Aurei , 

a[“ ' t’ D °y' r n. ' Dau rt M e ' Ma, quanto a me, 

* c “ e 8 1 * ftgmpatórj . abbian. giuda ragione, 
p c ? 1 ^ » nell, arte quella maniera di 
dividere. Pofciache ne fuol cominciar niuna fillaba 
per ^lue con fonanti , per le quali niuna parola in- 
cominci i ne fra le parole Italiane , o Latine ve ne 
a alcuna , che cominci per V con fonante accompa- 
gnata da R » Laonde , rendendomi non tanto al la 
toro autorità , quanto alla lor ragione » tengo per 

-M mi- 
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miglior ufo di ortografia 1* attribuire » com’ e (lì 
fanno , nelle voci luddette la confònante V anzi 
al fine della prima fillaba » che al principio della, 
feconda. - 

4 77 Decima, le confonanti liquide * cioè L, M, 
N , R , fe nel mezzo delle voci abbiano qualunque 
altra con fonante apprefló , non entrano mai eoa 
quella in una medeiuna fillaba { ma , lanciandola al. 
la vocale feguentei, efle con l’antecedente fi unifico-* 
no* e. g. Al-ma : Sambuco : Lingua: Porto*. 

478 Undecima. Le vocali de* Dittonghi non mai 
u dividon le une dall* altre , giacché, e tutte cotti- 
mi feono una fola fillaba j nè le fillabe , ma le pa- 
role fogliano fcrivendo partirli tra *1 verfo. di fo- 

1 >ra . e di lòtto . Avendoli però da divider paro- 
a. in cui fia Dittongo , o Trittongo; non conver- 
rà farne la di vi (ione» che o avanti , o dopo quel- 
lo , e. g. Pioggia , Oc-chio , Trava glio , Piu ma, 
fia cere , Vo-mo ; Giucco » Figliuo lo , Ùo-mic-cù 
uo-lo ec. 

479 Dodecima . Quando la confonante a poltro fa- 
ta di qualche voce o. monofillaba, o ancora con- 
tenente più filfabe , non può. pronunziarli da fe, e 
fenza la vocale di: altra parola , come in quelli due 
Èfempj» Il amore, Lo’nftrno, nel primo de* quali 
* ^ fe 1 " 


non può- proferirli altrimente, che infieme con la 
prima vocale della voce proflìma Amerò , come fft 
Tacelfe con eSi una fillaba. cioè La: e nel fecondo 
la conlbnante N della voce Inferno, nmafa lènza il 
filo 1 non può pronunziarli t che infieme con 1 ^ 
articolo- precedente Lo „ nfultando di amendue cosi 
uniti una fillaba,, cioè Lo* : quando , dilli ciò acca- 
de ; fti merci non. dovei fi di vider fra due verlì 
quelle fillabe virtuali H a , V in t talché nel fine 
del primo verfo fi fcriveffe l’articolò Lo. , o tronco, 
e apoftrofato , come nel primo efompio o intero 
come nel fecondo ; e nel verfo feguente la parola 
Amore intera, 'o la parola Inferme , tronca delia fila, 
prima vocale : ma nel fine del verfo fe non vi ca- 
non tutte intere le voci Amore, e Inferno 1 doverli 
jenvere almeno la prima fillaba di Amore , nella 
forma feguente, V a, è almeno pur la prima filla- 
ba » tronca , e apoftrofata della voce , Inferno , 
forma tegnente , L’o* t. rigettando le due fiH^be fc 
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che rimangono, cioè more, e forno, al verfo di lot- 
to - E la ragion , che a cjò muoventi . e l unione 
quali di una iillaba , che nel pronunziarli , necelia- 
riatnentc hanno' quelle due particelle •’ onde non par 
bene , che (cri vendo 1» dividano con allignarne una 
al fine d’un verfo , e l’altra al principio dell altro. 
Oltre la qual ragione , che milita ugualmente tir 
ainendue i cali ludderti j ve n’è un’ altra pili vali» 
da , e propria del fecondo cioè . che non fuol co- 
minciare mai il verfo: da due confonanti , onde 
non può cominciare niuna parola, nè Iillaba, qua- 
li fono le coniònanti N f , N c , N g , N ti che ri- 
mangono nel principio delle voci tronche, ed apo- 
ftrofrate, 'ìferno , 'acanto, 'ngegno, 'ntellctto • 

480 Aggiungo , tutte per poco quelle regole po- 
ter più brevemente ridurli ad una fola , cioè a que* 
fta. Che quelle confonanti , o una , o due , o tre, 
le quali poflòno ritrovarti unite intieme nel prin- 
cipio di qualche vocabolo , o Italiano , o Latino , 
devono tutte, quando s’incontrano in mezzo delle 
parole , non con la vocale antecedente , ma con la 
iùflegueine far iillaba : dove lì t ondano le regole, 
prima , quarta , fettitna , nona. Quelle poi , che 
non mai tutte ìnlieme fi trovano ne’ principi di 
veruna voce o Italiana, o Latina; devono, quando 
(ìano nel mezzo delle parole, talmente diftribuirli 
fra la vocale precedente , e leguente ; che alla fecon- 
da non appartengano altroché quell’ una , 0 piu» 
che pollono cosi unite formar la prona fillaba di 
qualche vocabolo , e’1 rello , che va avanti, con 1* 
prima fi accoppi . Dove 6 fondano le regole , fe- 
conda , terza .quinta , decima, ed in parte U no- 
na , e dodecima : lenza forfè altra eccezione di que- 
lla regola così universe circa le voci propria- 
mente Italiane j che la fella » quanto alle compo- 
ne : e fenza btlogno di aggiungerle altro , che I 
ottava , circa le note de’ numeri : 1’ undecima cir- 
ca i dittonghi , e la dodecima circa le cordonanti 
apostrofate . _ -V 


i 


t68 PARTE QUINTA 
CAPO DUODECIMO. 

Della quantità di alcune voti nelle ler 
penultime filiate. 

48 * A Giungo quello capo, non perchè appar. 

JLX. tenga all'Ortografìa , ma perchè è parte 
della Grammatica, nè maggior luogo ritrovo daat 
legnargli , che qui, ftante l’affinità del pronunziar 
con lo fcrivere. Nel quale tuttavia non tratterò in 
particolare , fe^ non di alcune voci , intorno alia 
cui quantità più Tuoi effer di dubbio? nè apporte- 
rò in generale altre regole , che dove meno abbia 
di eccezioni . A chi poi non baflaffe quella anzi 
breve fcelta, che piena ricolta, ha il dove, e’1 co- 
me più interamente taddisfarfi , con ricorrere alla 
Profodia Italiana del P. Placido Spatafora ? Scritto» 
re, che non ha perdonato a diligenza, né a Audio * 
Per efàurire quanto più fi potea la predente mate- 
ria* e da’ fonti del quale ho io ancora derivato fe- 
condo la maggior parte quello tenue riguardo. 

- 481 Cominciando dunque da’ vocaboli di origi- 
ne , e {lampa Latina; quelli per lo più prendono 
dal Latino la lor quantità; e. gr. Negozio, Arena, 
Pittura , Leone et. Per lo più dilli . Giacché fe n’ 
eccettuano primieramente i nomi propri in Ace, 
come Farnaee , Arface , Candace et. o in lato , come 
Ciriaco, Silviniaco , Pentiniaco ec. o in One , come 
Tilemone , Melamene , Polentone ec. fìccome pur JBaU 
daffare , Orfeo , Polifienai Ungati a: Palpebra , Fa- 
Tetra, Chiragra, Podagra-, e i Verbi Impero, e De- 
nigro i con 1 * Infinito Capirei voci tutte nella no* 
flra lingua lunghe , comeché nella Latina (ian bre- 
vi . Si eccettuano lècondariamente quelle, che per 
converta: hanno appreflo di noi la penultima bre- 
ve , tuttoché i Latini la pronunzino lunga , come 
V nomi Femminili, in Ica, e. g. Agatontca , Art . 
dronica, S tratonica , Veronica, Teff alante a ec. , e quel- 
li di Città in la, e.g. Antiochia , Altffandrìa , Se- 
llitela , Nicomedia ec., e alcuni in Anto, o Euro, 
e. g.Taranto, Lepanto, Scarpanto , Perento . A’ qua- 
li aggiungi Dario , Agapito , e l’infinito Mefcere . 
Terzo fi eccertuan le voci, che nella lingua Latina 
fono Tempre, c lenza controverfia altre lunghe , a lue 
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brevi., ma nell’Italiana o comando alinea varie,eco*> 
troverfe intorno alla lor Quantità . Dove appartenga- 
no Dtfput a , e Difputo : infieme co* nomi propri ,o 
in \Jl° » e.g. Cltobulo, Ariftobulo , Z alalo ; o in E o , 
e.g. Erotto, Euri/i eo , Nereo, Achilleo, Doroteo , 
Timoteo ee, i quali , toltone Orfeo , poflfono aver la 
penultima o breve , o lunga * ma meglio per mio 
avvilo l’han breve. Vi appartengono parimente.le 
voci , Lugubre, Eunibre, Integro, lnfubri. Feretro 
nella Tolcana lunghe , ma nel refto dell'Italia co. 
muni . Vi appartengono. finalmente le prime Per- 
fone Plurali dell’ Imperfetto dimoftrativo. Ama- 
vamo, Sedevamo ec. le quali, avvegnaché fecondo 
l’ufo più comune palfin per lunghe; da molti 
nondimeno li proferifcono con la penultima breve t 
ficcome pur l’ Infinito Empiere: il quale altri inge- 
gnano doverli pronunziar breve, altri lungo. 

48$. Paflando di qui a gli altri vocaboli , pqfc 
li amo dividerli parte in nomi propri, per lo più 
Barbari, o Greci; parte in nomi appellativi, non 
ulati, falvolchè nel nodro Idioma. Quanto dunque 
»’ nomi propri, fogliono edere i finti 
In Abo, brevi 1 e. gr. Agabo, Ne(l cenalo tc, tolto- 
ne Acabo. 

In Aco , fe fian nomi di Perlone, brevi , e. g. 
Ir taro ee. tranne Ciriaco . 

In Ane , lunghi , o fian nomi di mafchi, o di * 
femmine , e. g. Ariobarxjene 5 Egee ane. Bardane, 
Tiorane, Mandane ie. 

In Ano , lunghi e. g Lippomano ,, Ottomano te. 
eccettuatine Contano , Scattano , Ceno mano , Mareo - 
mano, D ardano. 

In Art, Ari, e Aro, brevi, e. g. Amilcare, Ur. 
Jmaro , Au domato ee. eccettuatine Baldaffdre , e al- 
cuni pochi. 

In Afi ; e Afo , lunghi , e.g. Amaft, Oromafo, 
Artabafo ee., ma Legafo è breve. 

In Avo , lunghi , e. g. Moldavo , Moravo te. ma 
Untavo comune. 

In Eno , ed E ne , brevi , e. g. Demo/ìent , Fi - 
loj/eno ec. eccettuatine , Connetto, Ctdreno, Pelijfena. 
t * l un §hi » *• 8*. Cantero, Ruggiero ec. 

In Rtco, e Vice, lunghi, e. g. Roderieo , Alarico, 
Ludovico te. eccettuatine Tricarico : 

In Nife, e Nica, brevi; toltine i nomi malchili 

M ì di 
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dii perfone , comporti dal Grccortioi , cioè Vittori* 
e.g- Andronico. Gallinic », Polinice ec. ficcome altre- 
sì il femminile Berenice. 

In II*, brevi e. g. Attila , Gadda te. tranne E- 
rifile. _ , 

In Silo, comuni, ma fecondo l’ufo piu frequente 
lunghi, e. g. Vandrtgifilt , Auftregifilo et. 

In Imo , brevi , e g. Solimo , Geronimo , Gora - 
fieno ec. toltine Seiimo, Gioachimo , liraimo , Efr ai- 
mo, Cairn». 

In Ino, lunghi, e. g. Ebroino. 

In Ito, lunghi, e»g. Cafimiroec. 

In lfo, lunghi, e.g. Vi ligi/ o . 

In Ito , brevi, e.g. Democrito, Anito, Agapito , 
Udito ec. eccettuatine Bonito , ed Eraclito . 

In Oco , lunghi , e. g. Diadoco . 

In O/o, brevi, e.g. Caroto, Vrfeole, ec. toltine 
i diminutivi Mattiolo , Tobiolo ec. 

In Omo, lunghi , e. g. F iloromo , Angeromo » 

In One, lunghi, e.g .Filemone, Potemmo , Git- 
tone ec. eccettuati , Mennotte , Agamennone , e i no- 
mi di popoli , come Macedone ec. 

In Pone , brevi > come Filopono, Andropono , 

In Vlo , comuni , -e. g. Mofcopulo , Cleobulo , Za- 
buie. , 

48+ Per quel poi che fpetta a’vocaboli propri r 
C nativi de la lingua Italiana; il dubbio principal- 
mente può edere circa quelli , che ftnifcono in lo, 
o in Olo , e Ola, o in Ino, e Ina . Intorno dun- 
que a* primi , tralafctando diparte quelli , dove è 
msnifefto, la vocale l, corti turi va del lo finale , 
. non elfer capace di pronunziarli nè breve , nè lun- 
ga , in quanto fa dittongo infieme con l’Q filile, 
gaente, nè perciò è ivi penultima , ma ultima (il. 
laba, come nelle voci Vantaggio, Crepaccio ec. e fer- 
mandomi a parlar di quegli altri, dovo niente me- 
no apparifce , la predetta vocale l efl'ere o breve , 
in quanto talmente la profeti (cono i Latini negl’ 
irteli! vocaboli , come in Ozio , Privilegio , Mifte- 
rio, o lunga, per ragion dell’ accento, tia cui è pre- 
muta, come in Pendio , Re/lìo , Mormorio ; diròfo- 
lamente di alcuni > nè quali non è così noto , fe 
la detta vocale o fàccia una fillaba diftinta da (è , 
la quale perciò fia la penultima; ofacendola, deb- 
ba ivi pronunziarli anzi -breve , che lunga v Dico 
- per- 
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pertanto, i. Che negli Aggettivi Mortitele , Fen- 
dicelo, Cercaticelo , e limili , il Io finale è ditton- 
go , nè piu che una fillaba loia . Laonde mal pro- 
nunzierebbe tali parole , chi vi fiaccato le vocale 
* dall’ O feguente , quilìchè folte una fillaba di 
Ainra e da fei comunque poi , breve , o lunga, la 
pronunciate, z. Che 1 Su Illativi Strefdchio, Fa 
•uellio, Strofinio, Dimenio, Tentenni a, e Fr ecidio, 
cioè Fracidume, o materia fracida, nonhannodit 
tongo nel fine, ma lònvoci di quattro fillabe , con 
la penultima lunga. 3. Che par meglio il fare pur 
di quattro fillabe. e lunghi nella penultima i no- 
mi Scalpiccio , e Stropiccio : benché vi fia , chi gli 
ftimi di tre fillabe, e col dittongo nell’ultima. 4. 
Che la voce Peftio , quando lignifica peli.. mento; 
ha 1’/ della penultima fillaba lungo; ma le fi pren- 
da per Catenaccio j il fa breve: f. Che i Suftan- 
tivi Spendio, e Abominio pofl'ono pronunziarli con 
la: penultima breve: ma eh’ è libero tuttavia il prò* 
jiunziargli anche lunghi . 

. . Circa i fecondi , che finilcono in O lo , e 

Ole ; può valer quella regola* che, quando alla det- 
ta lor terminazione precede la vocale U, fi unificano 
•in dottongo con ella , e li proferilcaoo lunghi , 
come per efempio i feguenti Figliuolo Usignuolo , 
Vomicciuolo , Stredieciuole , Chiefuole , Loghicciuolo , 
XJfciuolo,' Pex.xjaolo , Pezzuole, Nif duolo, cioè Ci- 
colino , Noe duole , cioè Nocchia , e Nocciuolo , 
cioè l’albero che fa Nocchie, Vinecciuolo ee. Ma, 
non precedendovi l’U, fi pronunzino brevi , co- 
me, e. g. Strofinecciolo , Legacciolo, Vomiccietolo , 
Occhibegliolo , Scilinguagnolo , Rivendugliolo, e Noc- 
ciolo, quando corri fiponae nella lignificazione al La- 
tino Nucleut , A’ quali fi aggiungono anche 
« Lucignolo, fecondo l’ufo più comune brevi pur ef- 
fi , efenzaU: benché pollano anche in contraria ma- 
niera fcrivertì , e proferirfi- 

! 4(6 Quanto a’ terzi , la cui definenza è in Ino , 
e Ine , oltre i diminutivi , gli Aggettivi, e altri, 
che abbaflanza lì fanno etì'er lunghi ; quattro qui 
mi fovvengono , di quantità non tanto comune- 
mente faputa * e fono l. F inficino. , cioè Fufcine , la 
coi penultima è breve . z. Satino , e Suctna , cioè 
Brugno, e Brugna, che fono dell’ illefla quantità* 
t. S tifino, e S ufine, finommi de’due antecedenti che 
• l’han- 
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l’ hanno per contrario lunga . 4. Traiti ò, che quando 
lignifica laTregghia, cioè in Latino Traha ; vuol 

S ronunziarfi lungo; ma, quando fi piglia per patio 
i cava Ho, detto ancora Portante ; e. g. Andar dì 
traina fi abbrevia. 

487 Mi rimane per ultimo foddisfare ad un dubbio 
«he potrebbe pur qui motivarli , rifpetto a que’ nó- 
mi , che , terminando nel (ingoiare in ro non dit- 
tongo, e dovendo perciò finir nel Plurale in due < 
I, la (ci a no bene fpeffo , conforme alla licenza dall* 
aio lor penrtefla, un di quelli: come Efefi , Nego- 
zi, Anturi, Aufpici , Lacedemoni , Demoni ec. m 
luogo di Lfejti, Negozii, Augurìi , Aufpicii, Lace- 
elementi, Demonii: e’1 dubbio è, le la loro antepe- 
nultima fillaba, la quale dopo il troncamento dell* 
i finale , vien ad efler penultima , debba pro- 
nunziarli quale di natura fua è , lunga e. gr. 
.in Negozi, e breve in Auguri ; oppure; a cagione 
deli’ 1 fottratto nel fine, Tempre lunga . Rifpondo, 
che, fe bene i Latjni cofiumano di pronunziar tali 
nomi nella penultima fillaba brevi , quando quella 
nell’ antepenultimo luogo di elfi interi era breve, 
e.g. Superba imperi Fafces , Pauperit & tuguri cul- 
tntnì 1 ufo tuttavia almeno più comune , e perciò 
da offervarlì nella noftra favella i , che tutti elfi 
fcnza niuna differenza fi pronunzino lunghi. E l* 
ideila regola vale , quantoanche al minor numero di 
altri fintili nomi, terminati in Ria, quando, tolta 
indi la vocale 1, fi rifiringono in R« , come Vitupe- 
ro da Vituperio, e Impero da imperio . I quali cosi ab- 
breviati tanto nel fin gola re , quanto nel plurale han- 
no Tempre la penultima lunga . Devo tuttavia qui 
avvertire, che alcuni de’ fopradetti nomi , e. g. La- 
cedemoni, Domini, pofl'ono in (ingoiare avere due 
terminazioni, una in E, e. g Lacedemone , Demo- 
ne, fecondo la quale non ricnieggon nel plurale più 
di un folo / ; e , ficcome nel (ingoiare ; cosi pur ivi 
hanno la penultima breve. .L’altra terminazione è 
in /«, ciò è Lacedemone , Demonio ; fecondo la qua- 
le declinandoli, richieggono nel plurale duci, e.g. 
Lacedemenii , Demonii : e di elfi, in quella fecon- 
da maniera declinati, vale, quando fi fceman di un 
1, la regola qui (labilità, che abbiano nel pronun- 
ciarli la penultima lunga. 1 ,<■ . 
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do a voce di erto fegnata nel fine fi aggiugne al.-, 
tra voce, Tèmpre fi raddoppia la prima CJpnfo* 
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A ltrui . 79. ; e tanto effi , quanto il Retto Mu- 
golare , Altri , convengono anche a femmina. 81, 
Altro, Aggettivo Mafchi le, o Neutro Sudanti vo* 
e loro ufi , 83. 84.^ 

Altrichè , e Altroché. 84. 393* . 

Altri mente , può entrare in alcune Conruziout 
| lenza bifogno, quafi empitura. 381. 

Àncilla , Ri-u ufato in ptofa : che Ancella . J 97 *. 
Andare, verbo Anomalo. Inficinone fila, edeluo* 
Compofti , Tralàndare , e Riandare. 43*. 
Anomali Verbi . cioè Irregolari , in che confidano? 
. di quante forti fieno.: e come ciafeuno 5.’m fletta , 
, *34. fino a 300, , 

Apoftrofo , che cofc fia. 4>i. Non conviene * che- 
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a voci tronche: 414* Ma non a tutte. 4 tf. Qua- 
li d’effe il richieggano. 41& 4 * 7 . 

Appreffo ,0 Predo ; Prepofizione.e varj fuoi ufi . 366. 
Articolo , e fila decimazione . \ 7 . Quando debba 
tifarli l’articolo II, e quando Lo. 19. Quali ar- 
ticoli fi tronchino nel fine , dinanzi a parola , 
che cominci per vocale . io- Conte fi compon- 
gono in una voce gli articoli con le particelle, O, 
E , Se , Nè , Ne . Che , Chi , Tra , Non, Per, Su, 
Con , In. ai. 11 . 1? Dinanzi a quali nomi poffa , 
o debba lafciarfi 1 ’ Articolo , e dinanzi a quali 
debba Tempre efprimerfi. z6. fina a 3 3. l’ Articolo 

Ì recede non a’ Ioli nomi ma talora anche agl' 
nfiniti de’ Verbi , e gli Avverbj , e alle Prepofi- 
zioni . 5?. Quando ai due nomi, che fi corrif- 
pondono nella Coftruzione, l’uno polla aver l* 
articolo, e l’altro darne fenza. 34. 

Artigiano, dirai, non Artegiano. 197, 

Alpido, o Alpe, non Afpide. Ivi. 

Aliai, Pronome indeclinabile, e fuoi ufi. 97. 

Avanti , può lignificare il tempo o pallàio, o fu- 
turo , ficcome pur Innanzi . 388. Talvolta entra 
nelle coftruzioni per puro vezzo , e maggiore 
elprelfione. 381, 

Aumentò, meglio dicefi, che Augmento. 197, 
Avvegnaché, può unirli, oltre il Congiuntivo an- 
che col Dhnoftrativo. 394- 
Avverbj , poffono aver dinanzi qualche articolo a 
o fegno di cafo. 377. In luogo di elfi può nfarfi , 
Ipefle volte l’ Aggettivo , o altro nome . 378. , e 
379. Alcuni d’elfi fogliono ufarfi in lignificato 
di Suffanttvi, 380. Alcuni fi declinano a foggia 
di Aggettivi. 91 . 381. Alcuni fi ufano fenaa bifo- 
gno, per puro vezzo, eaumento di efpreflione. 
381. Con raddoppiarli , accrefcono la forza del 
lignificato. 383. Terminati in Mente mal fi tron-' 
.. can®. 381* ... 

Avverbj di luogo, e fito. 384;, (ino a 388. di tem- 
po. Ivi, Di Quantità. 389. Di Cagione, Effet- 
to, Operare, e Accadere, 390. Di Conofcere , 
Sapere, Parlare , Verità , Dubbio , Certezza • 
391. Di Volere, non Volere, Piacere, Difpiace- 
rc cc. 39 ** Di Relazione, Somiglianza, Di (fin- 
zione, Unione, Attitudine, Contrarietà, Tut- 
olo, e Parti. 393, . ^ ... 

-ti / M 6 
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Avverbi di (lato, e moto fi con fondono perlopiù 
gli uni con gli altri. ;8f. 

Avverbi di luogo, terminati in Oni; o meglio in 
> One. 38?. 

Attivi , tifati aflolu temente a modo di Neutri 1 p 
vicevcrfa Neutri , in lignificazione attiva . 30 o. 
301. 301, 

1 • * • 

B 

T> Prima Confonante, fi ufi delle volte inluo- 
JD» go dell’V. 194- 179. 

Badia, Vedi Abbadia. 

Barbieria, diceli l’oificina del Barbiere, non Barbe- 
ria . 197. ; ' • 

Benché, oltre il modo Congiuntivo , può avere 
dopo fe anche il Dimoftrativo. 394. 

Bene, Avverbio s’ inferifce talvolta nella Coltra» 
zione» lenza bifogno, o per vezzo della lingua, 
0 per maggior efprelTìone . 382. 

Benilfimo, men ufato, che Ottimamente. 389. » 
Bevo, Verbo: e fila licenza di iafciar nel piti delle 
voci 1 *V. zt6. 

Bifognare , che fenfo abbia. 359. Così pur Bi(b- 
gaofo, e Bisognevole. 197. 

C . - ■ ’ 

. • • . \ . V . . * , • 

C lettera, talvolta fi muta in O, o in 2. r 9 ^ 
' In quali voci de’Vtrbi ,. finiti per Accio, fi 
ufi fe tri pi ice , o doppia. 27 1. Dinanzi a quali vo- 
cali abbia fuono afpro,, o molle . 407. 

Cado. Verbo Anomalo, e fua Inflelfione. 140* 
Capiverfi . 4 S*. ' , . 

Capio Verbo : fùa Infleflione . iji. luo lenfo„ e 
‘ !> »Coftruzione. 349- _ 

Cali richiedi chi quello , o quel Verbo; 3ff, Da 
quella, © quella Prepofiziòne. 376. ^ 

Cavaliere' fi dice', non, Cavalliere, nè Cavigliere . 

. 497. . . ' 

Cairn , non è P'iftelTo., che Cagione. Ivi* <•: 
Cel, fi fori ve fenz’apoftrofo. 417» . > - * 

Certo, Pronome, e luo ufo. 103. Certuni» eCer- 
• tane, non fi trovano, che in Plurale. Ivi. 

Che , froooruc % puq ufisfi indeeJmabUmeiue* a 
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declinarli: e quali allora fieno i Tuoi obliqui , 70. 
Vari fuoi ufi, e fenfi. 91. 

Che, in fenfo di Ut Latino, dopo quali verbi polli 
Lafciarfi. 3f 9 . 

Che, come fi tronchi nel fine, quando gli feguo. 
no voci, cominciate per A, O, V, o qualche vo- 
ce del verbo Avere. 437. 

Che che, in cambio dell’antico , e già difulàto . 
Cheunque , equivale al Latino Quidquid . 1 io. E 
può anche ulàrli per Qualunque, Aggettivo; «. 
g. Che che pericolo feguir ne dovefle . 7 1. 

jChe '1, cioè Che 11. ai. Ch’el , cioè Che El , o 
Egli. s*. 417. . 

Chi, Pronome di fola per fona ragionevole, anche 
femmina . 7*. fuoi obliqui , Chi , e Cui . 73. Iti 
fenfo di&ributivo fi prende per Alcuno, con cor- 
ri fponden zi di Chi , o altro pronome . 74; 

Chi che»lo Chifemphte, per Chiunque: eiip.en- 

, de o indeclinabilmente, è mutato in Cuiche ne- 
gli obliqui. 7f. . 

Chi 1’, cioè Chi il. ai. 

Chiunque, fempre c Pronome di foftanza rag. oJ 
nevole, e comunemente fta in forza di fuftan- 
tivo: ch’è la fua differenza da Qualunque. I°p. 

J?** Cherico, fùol dirli, non Chierico. 197. 

Ci , oltre l’efTer Dativo, e Accusativo Plurale del 

I Pronome Io , cioè Noi , A noi ; fpeflo e affido 

del Verbo nella prima perfona Plurale. 38. Tal. 
volta ancora è Dativo (ingoiare , o plurale d’altri 
1 Pronomi. 39. Alcune volte vale per Avveibio 
di^ luogo, equivalente a Qui, Qua , Colli , Co- 
ftà , ti , Là , Ivi * 3 9. Nel qual fenfo fi aggiu- 
gne talvolta, per empitura ad altri avverbi di luo- 

f o, cioè Vi, Oui , Colli. 4°. Segue fpeflo al ver. 
o, componendo con eflò una voce, con qualche 
mutazione dalla parte di quello . 41. Suol pari, 
mente proporli a’ primi nomi Obliqui , Lo, La, 
Le, Li, e alla Particella Ne: o rellando da fe , 
. fi unendoli con elfi iti una voce , mutato però 
fempre da Ci, in Ce. 41. 6y. 

Ciafcuno, o Ciafcheduno, Pronome, 107.. 

Cilicio fi dice, non Cilizio 197. 

Cinghiale, piu in ufo, che Cignale. Ivi., 

Cingo, Verbo., e fua IndelGone . 

CÌ9, PronQino, è fuoi ufi. 94. . • ‘ j 

..... J Cw*« 
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Cirugico, o Chirurgo, nou Cirufico. *97. 

Co , Particella competente , raddopia le Conlonan- 
ti, che le vengono appreffo. 3*4* 4»». 

Cosilo , o Colgo , verbo, e fua Inficinone. t6o. 

Col, fi feri ve fcuz’apotlrofo, per con lo , 4 «7- 

Collo, Colla , Colli , Colle , per Con lo , Con la ec. ai. 

Colui, e Colei, Coftui, e Coftei fon pronomi di 
fole Perfone. Nel Retto , e negli obliqui del 
Plurale hanno , Coloro » e Coftoro $ o U parli <11 
Mafchi i o di Femmine. 46. . 

Come, Avverbio; può aver dopo le 1 Verbi di 
maniera non folamente Congiuntiva , ina anche 
dimoftrativa. «4- Preadefi «loia per Quando, 
o Subitochè . j88. ' KT , 

Comechè, vai per Benché , o Comùnque . Ne 
quali amendue fenfi può ufarfi in fila vece il 

Comparanvi 01 , twcbiflinU nella lingua italiana, 
«a L’Avverbio di alcuni, come Piu, e Meno, 
può ufarfi in luogo de’Nomi, Maggiore, e Ml- 

Compofti V dt due nomi, quando fieri declinabili, o 
indeclinabili, sì quanto alla prima , siquantoall* 

feconda lor parte. ia6. . 

Compofti verni , e qual fiala loro ìnfleflìonq .3. 3* 
Di quali particelle fi compongono nel principio. 
304. Qual lignificato con quelle , o con quelle 
particelle abbiano. 3°S- fino a 33 *■ E leclto f 01 ’ 
marne de* nuovi , 334. fino a 338- 

Compofti di qualunque forte , quando pollano o 

debbano accorciarli nel mezzo- 186. 

Con, prepofizione, quando fi uni Ire ad altra voce 
cominciata per E, oP; mau il fa° N finale m 
M. c.g. Combattere ec. Ma fe la voce unitagli 
cominci perS. avente altra Confonante addi* 
tro; fuol Melarlo, «. g- Cofcienza ec. 304. In che 
modo fi unifea co’ Pronomi Me, Te, Se, Noi, 

ConTiófiacl 1 *» 0 Conciofia cofa che , o Con ciò 
folle ; che fuo lignificato, e ufo. 394. m 

Congiuntivo modo, e formazion de luoi tem» 

Cjn giunzioni » qual ufo, e.fenfoabbiano. 394* « 

Conjugazioni , de’ Verbi , quante fieno , e onde 11 
diftmguano. 198. . • ~ Coti* 
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Confortanti, che in alcune voci poffono (cambiarli 
■ Cuna eoa l’altra. 194. 

Confortatiti > quando debbano raddoppiarli . 414, 
lino a 418, 

Contento, può ufarfi per Suftantivo. 197. 

Cantra, o Contro, prepofizione , può pigliarli in 
pivi fenfi. 367. Nel comporli con altre voci, non 
raddoppia la ior prima Con fonante, 4 M» 
Contrattare Verbo, e fui Infleffiane. 1 37» 
Cortigiano li dice, non Cortegiano. 197. 

Coito, con la particella Di avanti, è Avverbio di 
tempo, o pallata , o futuro. 388. 

Cpsi, o Si, prendelì elegantemente per Utinam » 

Coftruzione de’ Nomi, quanto al Genere, Nume, 
ra e Perfona, fra loro, e col Verbo. 117. lina 
a t?a» . ^ 

Cóttruzioni de’ Verbi , quanto a' cali , che richieg- 


• gonq. . ... 

Coftruzione, e ufo di alcuni verbi fpeciali . 3*9. 

Coftruzione dell’Infinito. 358. 

Coftruzione de’ Nomi numerali , compofti di Sin- 
golare, e Plurale. 130. De’ Nomi bagolari fi. 
gnificanti Moltitudine . 131. De’ Nomi femnii-. 
nili , che fignifican Mafehio, 117. De’ Participi 
Preteriti . 54., e 118. fino, a 13$. De’ Gerundi 
aftoluti . J 4 . 

Coletto , in che li differenzi da Quello. 47. 

Cucchiaio fi dice, non Cucchiaro. 197. 

Cui in Accufativo > non tanto, bene fuol. dirli di 
colè inanimate. 70.. 


D 


D Lettera , può- ?n alcune voci ufarfi' : in luogo» 
di T o R , 194. 

Da , 'Segno dell' Ablativo , fi prende talvolta per 
A ,. o Di , o per alcune piepofizioni . io. 1 1. 

' 368. , . 

D3 particella , fuole dopo alcuni Verbi precedere 
all’ infinito. 357- Nel principio de’ Compofti rad- 
doppia la. prima Coronante delle voci leco unite.. 
4 >f. 

Dal, e Del , Articoli , fi fcrivono fenz’apoftrofo,. 
417, 
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Dativo . non fi a f a comunemente lenza il luo le- 
gno, of:mplice, o comporto con l oracolo: edo- 
ve tal regola patifc* eccezzione. 6. . e z* . 

De, o di particelle, entrano nella Compofizione 
di parechj Verbi. }ia J«J. 

De’ , o di . innanzi a’ nomi di tempo li dice ele- 
gantemente per la proporzione In , e- g.De miei 
giorni . Di quelli tempi - 3 88 * 

Deferti vi Verbi. *66- 

Derivati nomi da Verbo, o altro nome: e loro va- 
rie terminazioni» 136. fino a i8z. 

Defiò Pronome , e fila divertita da Elio . fo. 

Devo , Verbo Anomalo , e lua inficinone . Z43. 

Disegno* del Genitivo, può lafciarfi talvolta di- 
nanzi al fuo cafo . 3- 4- ?• Z. *. Talvolta fi ag- 
giugne a’ nomi fenz’ alcun bifogno. 9. Si ufapur 
delle volte in vece di A , di Da e delle Pre- 
pofizioni, Con, Per , In . 10. n. Suole dopo molti 
Verbi precedere all’ Infinito . 357. . 

Di o Dis , particella eh entra nella Compolizio- 
ne di molti Verbi . 31?- 3»4. Quali Confonanti 
foglia ivi raddoppiare . 4it. 

Dico Verbo Anomalo, e fua Inflefiione. 134* 

Die , Preterito in luogo di Diede , le nehiegga l 
Accento, o P Apoftrofo. 414. 

Difettuofo dicefi, non Difettofo. 197. 

Dimane , o Domane j più ulato, che Dimani, o< 
Domani. 388. ... r 

Diminutivi, e lor varie terminazioni. x6j- uno» 
1*72 

Dipingo, Verbo Anomalo , e firn inflefiione . 1*9. 
Dirimpetto, Prepofizione di piu lenii. 373. 
Dittongo, e Tuoi reqmfin. 418. . 

Dittonghi Uo, eie, in quali voci poflono ufarfi, 
o lafciarfi. 173.4;°- 43«- e quando ceflìnodipo- 
ter ritenerli ne’ derivati dalle medenme. 419. 
Dittonghi , Io , e la , raddoppiano quafi fempre le 
Coronanti C , e G , che lor vanno innanzi . 4* 6 : 
Come pofla difeernerfi , fe Io, e la, nelle voci 
dove entrano, fieno Dittongo, o pur due lilla- 

be • 41*. . . , . .. 

Divifione delle voci, fra il verfo di fopra , equeldi 
fimo , quando non entrano tutte intere nel pri- 
mo. come fi faccia . 468. fino, a 4 8 »* 
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. Do, Verbo Anomalo, e Tua Infleflion*. a 36. 
Doglio, o Dolgo f verbo Anomalo, e fualnfieffio- 
ne , 149. Spello fi coftrui fce imperfonalmente . 

.Dopo, non è Avverbio, in fenfo del Pojlt* L ali- 
no, ma Prepolizione equivalente a Po/t: nè però 
dicefi Dopoi , e Dopoché, ma di Poi , o Dappoi , 
e Dappoiché. 388. , 

Dove Avverbio, fi prende talvolta per Quando, o 
Mentre. 385. Può mandare il Verbo lègucnte 9 
al Congiuntivo, o al Dimoftrativo . 394» 


E Vocale, può dettrarli ad alcune voci o nel prin- 
cipio. 184. o nel mezzo. 186. e 431. Può an- 
che talora cambiarli con l'A , o con l’I. 188. 
189;, e gaf. In alcune voci è libero Pulirla fem- 
plice, o doppia. 4 *?• . . . 

E, per Egli in atnenaue i Numeri jf. 

E, o Es Particelle eh’ entrano nella Compofizione 
di molti Verbi, 315. 

E, Et, o^Ed , particelle copulative. 434. 

Ecclifle , o E celi fii fol di genere mafehile , 119. . 
Egli , ed Ella Pronome . ya. Nel retto non {itole 
adoperarli , che per foftanza ragionevole, <3. Lui, 
Lei , Loro fon voci Ibi degli obliqui . 54> iLe 
quali fono di' maggior lignificazione, cheli. Lo, 
La, Le, Li, Le, Gli. 49* Nè fogliono , uullx- 
mamente le due prime , attribuirli a cole irra- 
gionevoli. 60. Il Dativo (ingoiare. Gli può unir- 
li con la particella Ne , e con gli Acculativi Lo, 
La, Li, Le, aggiugnendo allora un E al fito I; 
e, quando fi uni fee co’ detti Accufativii può va- 
lere anche per Dativo (ingoiar femminile , 6t. 
L’ Acculativo , oltre Lui, Lei, e Loro, è 11, a 
cui nel Plurale coi ri fponde Li j e Lo , che nel 
Plurale voltali in Gli. e quando li ufi il primo, 
o’I feconda . 6a. L’uno , e l’altra fi ufano tal- 
volta nella Coftruzione , fenz’niun bifogno , « 
fidamente per maggior chiarezza , 68. Gli obli- 
qui monofillabi di quello Pronome pollano lèguire 
uniti in una voce al Verbo , 'e quali mutazioni 
dell’una, e dell’altra parte ivi feguano. 64.Pof. 
fono ancora pofpgifi , 9 difg'uati , o uniti in 

una 
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una foce, alle particelle. Mi, Ti, Si. Ci, Vi,' 
Ne: e come ciò fi faccia. 6{. e 66. E lecito tut- 
tavia ancOr l’antiporgli alle dette particelle.* ben- 
ché ciò non fia Tempre cosi naturale. 67. 

Egli , ed E’, entrano fpefl'o per empitura, e inde- 
clinabilmente nella Coftruzione. $6. E l’ifteflopur 
vale di Ella, ed Elle* le non che a quelle dev^ 
covrilpondere il numero del Verbo . j 7. 

E*. quando lignifica Egli ; non fi legna con apo : 

y ftrofo , ina folamente quando è vocecompofta di 

E 4. 4*7. . , . . 

Ella, ed Elle, benché voci proprie del Retto , tro- 
vanfi uf’te da’ Poeti in obliquo , 63. Talvolta 
jo» , in luogo di Ella , ed Elle , e lecito ular 

Empio, Verbo Anomalo, e fua Infletlione. 153. 

Elio , Verbo Anomalo , e come s’ infletta . *64. 

Eflbf Pronome , fuole Ipeflb ufarfi indeclinabilmen- 
te , e per modo di empitura dopo la Prepotizio- 
ne Con . s* Siccome pure lènza la detta Prepo- 
stone Tuoi premetterli per empitura a Nomi 
propr j\, e a* Pronomi Lui » Lei • Loro « ma uoa 
indeclinabilmente . Ivi • 


F iglio, per Figlinolo, può ufarfi anche 1 n proli , 
5enche fia più in. alo preilo a’ Poeti. t 9 f- . 
Figliuoli, può dirli anche di fole femmine Ivi- 
Fìnifco, verbo Anomalo, e fua Inflelfione . *6j, 
Fo. o Faccio, verbo Anomalo, e lua mfleliione, 
a.; 9, 15*. Può ufarfi in cambio di qualunque 
verbo, che gli preceda. 359- 
Forfè, più tifato, che Forlì . 391 . , 

Fra, particella, onde fi compongono alcuni Ver- 

Fra. o Infra, Prepofizione di più fenG. ?70. 
Fral, per Fra II, fe nchiegga apoftrofo. 4‘7. 

Frequentativi verbi. 3 31. 

Frutti deg'i Alberi, comunemente di genere Fem- 
minile. 134. .. -s r r s 

Fuori, Prepofizione di pru fenn • 369. 

Fuor follmente, inquallenfo, e come fi un. 3 93* 
Futuro del Di inoltrati yo , e fua formazione^ m°. 
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Da alcuni verbi fuole accorciarli di una fi ila oa 
nel mezzo , tanto elfo, quanto i tempi oa erto 
formati. 167. 168. 


G 


G Può torli dal mezzo di alcuni nomi . l 8 tf. 
■> 433. Può ancora (cambiarli, cole, o colQ. 
194. il Verbo Trao la prende doppia in alcune 
fue voci . 174. Altri Verbi , come PoIJiedo, c i- 
" do , Siedo , Chiedo , Vedo , mutano in ella pur 
raddoppiata il lor D- z 8 o. Altri al contrario , 
come Svelgo, la murano in L. 18». In alcuni 
può antiporti , o posporli a N, come in Spegno, 
o Spengo: in altri a L, come in Tolgo, o-To- 

5 Ho, 184. lino a 191, Talora ha fuon duro, ta- 
or molle, e quando. 407. Quando fi raddoppi 
dinanzi a’ Dittonghi , Io , la , e quando no. 
416. Mal s’intrude nelle voci , Olio, Efiho, Na« 
vilio •’ ficconie pure nelle voci , Bacio, Patte# * 
Nevicare , con deluderne il C. 197. x 
Genere de’Nomi, negl’ifteflì nomi può talora effe- 
re o Mafchile, o Femminile, n*. finoaii 0 . Al- 
cuni nomi Feminili , diminuendoli ,0 ingranden- 
doli, diventan Mafchili . »a°. 

Genefi , di genere Mafchile. 119. 

Genitivo , non fi afa comunemente, lenza il (ito 
fegno, o femplice, o unito con l’articolo. 14., 
e quando tal regola patifca eccezzione , 3. 4. 


5. 7. 8, 

Gerundio. 115. Si ufi fpeffe volte in luogo del Par- 
ticipio Prefente. 116. zi 7 - 
Gerundio alloluto, richiede dopo le o il Retto, e 

f ualche cafo obliquo ; falvo i Pronomi . Tu , e 
o, che dopo efl'o (èmpre li ufino in Retto. *4. 
Già Avverbio, ferve talora di mera empitura, 381. 
Giaccio , verbo, Anomalo , e fua Inftellìone. xjt. 
Giù Avverbio , non raddoppia necelTarìamente la 
prima Confonante delle voci aggiuntegli. 41 y. 
Gl. luol porfi talvolta inluogodiL, ofemplice, o 
doppia. 194. 433. 

Gli Retro, e Acculativo plurale fi ufa in luogo di 
Li , o I, dovunque nel iingolare fi richiede an- 
zi Lo, che II. 19. Non perde mai l'I finaledi- 
nanzi a vocale diverfa. 407., e xo. 

Glielo 
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Glielo , Gliela , Glieli , Gliele , pofl'oao e (Ter Da- 
tivi femminili - 61. 

H 

H Quando fi aggiunga al C, e G, nel Plurale 
’ de’ nomi terminati in 9°> e Go. 123. o ia 
alcune voci de’ verbi , aventi l’ iftefla terminazio- 
ne. i7f. In qual» parole fia necedàrio, e in qua- 
li no. 4 39. 

Ho Verbo Anomalo, e fua infleffione . 241. ì-79. 
Elegantemente può ufarfi a maniera imperfonale , 
in luogo del verbo Edere. 339. 

Harà , ed Arebbe, può dirli in cambio di Avrà* 
ed Avrebbe. 431. 


I 

I Lettera, quando redi nel Plurale delle voci che 
> hanno il Retto fingolarein la dittongo, e quan- 
do pofla detrarrne. 124. Spedo (i aggiunge nel 

f rincipio delle voci, e talvolta per debito. 18 j. 

’ intrude pur talora nel mezzo di alcune voci 
28* 273. 43®. Dal mezzo di altre può torli . 184.' 
ficcome pur dal fine di alcune , che ivi l’ha*» 
doppia. 269. 423. In molte voci de’ verbi. Paio, 
e Muojo , fi cambia in R. 281. Spedo anche fi 
lcambia con A , E , O , V. 188. 190/19». 192. 
Nell’articolo, e Pronome H. nella Prepofizione 
In, e in più voci cominciate per In , oirn, può 
rimanere aflorbito dall’ultima vocale della parola 
antecedente , 4®4- 

I , Articolo plurale , può perderli j (eguendo ad al- 
cune particelle rhe fiuilcono Per vocale . 303. 
la , e Io , dove fiano dittongo, e dove due lìllà» 
be. 320. 42*. 41». Eflendodittonghi, raddoppia» 
no il C, e G, che nell’ifted'a voce lor vada in- 
nanzi . 426. 

le , Dittongo , in quali voci pofia aggiungerli , e 
durare intero . 273. 419. 

Il , Articolo quando debba cambiarli in Lo. 19. 
Suol comporli in una voce, con alcune particel- 
le, come, Se, O ec. lafciando però il fuol. ai, 
22. 23. e ricevendo l’ Apoftrofo . 417. 
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Il , Accufativo del Pronome Egli , quando porta a»' 
farli in vece di Lo. 61. 

Imperativo, e formazione del fuo Prelente, tu. 
Imperfetto del Dimoftrativo , e (ita formazione • 
io-, i<>4. In alcune fue vqci può lalciar 1 V • 17 °«. 
Imperfonah pollòn tarli alcuni Verbi , come Dolgo a 
Ho, Sono, e quelli di ricordarli ec. 359 - 
Improvilò , o improvilàmente , meglio detto che 
All’improvilb . J88. 

In , Prepolizione , feguendo ad alcune particelle, 
può perdere la tua prima vocale . 4 ? 4 - Seguen- 
dole ne’ Comporti B, P, M, muta il fuo Nin 
M: feguendole R, o L, lo muta in quelle Con* 
fonanti ; feguendo vocale fuole fpefl’o raddoppiar» 
lo ; feguendo S con altra confonante appreflo , 
volentieri lo lalcia . 304 4 M- 
Incoativi Verbi. 333. . .Vi 

Infinito de Verbi può averedinanzt a fel articolo, 
e pillar per nome . 3J. >46. Quali fieno le fue 
terminazioni . 114. In alcuni Verbi fuole acor^ 
ciarli di una fillaba nel mezzo. 167. In alcuni 
difcorda dal Prelente dimoftrativo. 191. uno a 
joo. Si ufa talvolta in luogo del Congiuntivo . 

t i 6, Riceve fpello dinanzi a fele particelle, A , 
>a, e Di. 317' Non richiede, che il fuo Agen- 
te fia Acculati vo, ma può averlo anche Retto. 
358, Toltine i Verbi . Soglio, Porto , Voglio , Co- 
«lincio ec. dopo gli altri per lo più fi adopera 
in fua vece alcun altro modo , con la particella 
Che Ivi . 

Infra, o Fra, o Intra, oTra, prepolizione.* e de 
vari lor fenfi. 370. "1 

Infra, intra, o Inter , particelle che entrano neU 
la compofizione di parecchi Verbi . 318. 
Innanzi, Prepolizione di piu fenfi . 371. Può ufar- 
fi in figniucazione di tempo o palfato , o futu- 
ro. 388. 

Ino , e Ina , terminazioni di alcune voci , quan- 
do abbiano la penultima breve , o pur lunga • 

486. 

In fu, Prepolizione di più fenfi . 371. - 

Intorno , Prepolizione , e varietà de’ fuoi fenfi . 
374. 

Inverfo, o Dirimpetto. Prepofizioni , e de’ vari lor 
fenfi. »7i. , 


»*« INDICE 

«o. Pronome, ha doppio Accufanvo, cioè Me, e 
Mi •' a* quali corrilpondono nel Plurale Noi , c 
Ct , o Ne«* e quando più convenga ufa l’uno, o 
l’altro. 17 Co’ Gerundi afloluti non inai li ufa» 
che in Retto 54. . 

Io, Terminazione di alcuni nomi, quando fia di 
due fillabe, e quando abbiala penultima breve. 
: o lunga., 484. 

ifco. Terminazione di alcuni verbi Anomali della 
Quarta Coniugazione. 165. 

Ivi, oltre il lignificar luogo , prendefi fpello per 
tempo, o flato di cole. j8f. 

L 

L Lettera, può trarli dal mezzodì alcune voci • 
1 o femplice , o doppia. 186. Si Icambia tal- 
volta con R, o con G. 194. i8x. 

La, e Le , può prenderli talora per Ella, ed EI- 
le. 58. 

La , e Li., Avverbi , pollo no lèrvire amendue a’ 
Verbi, o di flato, o di moto. 38?. 

Le, e Lo , Articoli, fogliano lafciar l’ultima vo- 
cale innanzi a qualunque vocale , che lor le- 
gna . 10. 

Lei, Lui , e Loro, non (i ulono, che in obliquo. 
54. Sono di maggior forza nel lignificare , che 
La, Le, Gli, 11 , Lo, Li. Nc Cogliono molto 
alarli, ove li parli di cofe irragionevoli, rnafli- 
mamente i due primi. 60. 

Lo, Obliquo del Pronome Egli, quando fi ufi in 
vece di il. 6z. 

Libreria, li dice, non Libraria. 197. : 

Liquidi Confonanti, Polfun perdere la ,voca 1 e lor 
feguente nel fin delle voci., eziandio innanzi a 
Confonante, purché quefia non fìaS.con altra 
apprcllò . 410. Quando nel perderla ricevan l’a- 
poflrofo. 41 f. 416. j # ; 

Lettere grandi, quando, e a quali voci convenga- 
no nel lor principio. 4?4. lino a 468. 

Lettere delle voci fpezzate nel dine de* Verfi , qua- 
li appartengano al ver Co di Apra , dove tutte 
non entrano , e quali a quel di lotto. 408. lino 
a 4**7 - 
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Ai * quando lignifichi Nunquam , e quando 
- — Unquam. j8t. Talvolta ferve di eaDpitura» 

1 8 Zl* 

Ma (lì inamente, più ufato , che Ma (Time. ì*g. 

Me , Mi .fon l'uno , e l’ altro Dati vo , e Accula* 
tivo del pronome Io: con quella differenza» che 
il Primo fi ufa in lignificato di maggior forza: 
e di ptu richiede nel Dativo il fegivo A che dai 
leconao non mai ammettefi. ir-, e 14. 

Mi » , oltre l’etìfèr obliqua del Pronome . Io » (I 
aggiugne a molti V cr bi quafi loroatBffo. t g,Può 
ancore «ritenendo la forza di calò obliquo, fog- 
giungerfi al verbo , con qualche mutazione in 
quello. 4i- Suol di più unir feco in una voce gli 
obliqui monofillabi del Pronome Egli , mutando 
allora il fuo I in li. Anzi cosi n, Uva fi , ogni qual* 
volta gli vitti dietro, alcuno degli obliqui fuddet- 
ti, : benché difunitone. 41. 6j\ 

Medelìmo , C che da certuni mal dicefi Medemo } 
« u “ talvolta indeclinabilmente . come (e folle 

r ml®’ 51 * • i’uò lèmpre uCu-fi dove s’ 

ula Zitello . ji? 

Mediante, fi ula indeclinabilmente, quando anche 
il Suftantivo fia Plurale. 550. 

Meglio, pua dirli elegantemente per Più. 38$. Si 
come pure. Il migliore., in vece del Neutro. Il 
Meglio-. 

Mele, fi dice, non Miele. loy. 

Meno, Pronome , e fimi ulL gg. Può dirli, in 
cambio di Minore. 3*0- Trovali talora col 
Superlativo: ma non è da' feguirne 1’ efcmpio * 
J«S; ^ 

^j n n rC Avverbio « non raddoppia la Confonante: 
. voci, che gli vengon dietro unite. 4tf. 

Mica Avverbio , entra fpeflb nelle Collruziotn foa- 

za bi fogno, per puro vezzo. ?8x. 

Milenfo, non Melenfo. igjf. 

Molto, Pronome, e Tuoi ufi g z . 

Mondo , fi aggiugne fpeflo in Genitivo a’nomi , 
per elpreaione di eccellenza , o univerfalità „ 

. 3 g 9. 

Muoio , Verbo anomalo , e fua InUeflione. 263. 

Hi. , 

N, let* 
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i. AJ i Ne alcune volte lignifica obliquo Plurale del 
Pronome Io : altre obliquo del Pronome Eflo, 
o equivale all’Avverbio Quindi • Talvolta an- 
cora è particella meramente riempitiva. 40. Suole 
. (pefio aggiungerli in ani voce al Verbo, raddop- 
piando allora il fuo N, ove il verbo abbia ac- 
cento nel fine. Siccome pur può così unirli con 
le particelle. Mi, Ti\ Si , Q , Vi , Gli* aggiun- 
, gQndo a quella ultima 1 ’ E , e mutando in B 
, T’i delle altre. 41. 61. 6y. 

Nè, talvolta li piglia in fcnfo di Benché. 39 4. 
Nè, particella di Negazione , li trova talora ta- 
ciuta nella prima i^rte della Cotlruzione . ben- 
ché nella feconda lì e/prima, e. g. Prete, nè Fra- 
te farà , che ec. ivi. 

Nelfuno, o Niuno , ma non anche Nifl'uno, Pro- 
nome. 108. Quando abbia fenlo affermativo , e 
, quando negativo , ivi . Si lafcia bene dinanzi 
al fuo Situanti vo nelle Prepoiìzioni negative, 
ivi . 


Neutri Verbi , tifati a foggia di Attivi", e vice- 
veifa* ?oc. gol. goa. 

Niente, e Nulla, Pronome indeclinabile, e liticai 
ufi. 9 f. 

Noi» fe include articolo; riceve l’Apoftrofo: feac- 
cufativo di Pronome, - ne Ila fenza. 417. 

Nomi , che fempre riculan i’ Articolo . a 6 . «die ferri- 
pre il- richieggono . a 7. che pofiono averlo a o 
ftarne fenza. 18. 

Nomi , e quali fiano le lor terminazioni nel Sin- 
golare, e Plurale, ut. 11 3 . Capaci di più termi- 
nazioni nel fol Angolare . 114. di più termi na- 
zioni nell’uno, e nell’ altro numero, iif. u 6 .di 
più terminazioni nel fol Plurale . 117. 118. 

Nomi capaci di più generi , 116. fino a i»°. al- 
cuni , che accrefciuu di fillabe munii genere . 
no. .... ; 

Nomi Indeclinabili. *at. Privi del numero Plura- 
le , o aventi fol quello . tal. 

Nomi terminati in Co, e Go, quali inPluraleag- 
giungano l’ H ai C a. e G • izj. 

Nomi 
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Nomi femminili terminati in la Dittongo , quali 
nel Plurale ne ritengano l’I. 1x4. 

Nomi comporti, quando li declinino, o fieno in- 
declinabili. 1x6. 

-Nomi , quanto alla lor Coftruzione : in Numero. 

Genere, e Perlbne. 1x7. fino a 131. 
vNomi Comparativi. »3x. Superlativi 133. 

Nqmi di Alberi, e de* lor frutti . 134. 

Nomi propri di Perfone, e Città . ijf. 

Nomi Derivati, e prima Verbali. 136. fino a iff. 
Altri Derivati, Suftantivi, o Aggettivi ìff. -fi no 
a i6f. Diminutivi- 16J. fino a 173. D’ingrandi- 
mento. 173. 174. Se fia libero il formarne nùo- 
vamente degli altri. 1 7?. fino a i8x. 

■Nomi , che poflono altri accrefcerfi , altri Ibernarli 
di qualche lettera, o fillaba. i8x. fino a 188. 

-Nomi , che poflon dirli con una, o altra lettera: 
188- fino a 195. o che poflono variarli , quanto 
al numero, ordine, e qualità delle lettere. 19?. 
E qual riguardo debba averli circa il così dimi- 
nuirli, accrelcerli , e variarli. 196. 

Nomi , che poflono dirli in un modo, e non in al- 
tro: o meglio in un modo, che in altro. 197. 

Non, e No, in che fi differenzino. 43*. 

Nonché .* vari fooi fenfi « e quando abbia fenlò af- 
fermativo, o negativo. 494. 

Non ottante, può dirli, ancorché il Suftantivo fe- 

I guente fia di numero Plurale . 390. 

Non per tanto, può aver vari fenfi. 394. 
Numerali, Nomi, o Pronomi, ut. Numerali coni- 
polli di Singolare , e Plurale , fe debbano aver 
Singolare , o Plurale il Suftantivo , e Verbo fe- 
guente. 130. 

Nullo , li trova talora ufato per Nettuno , sì Ag- 
gettivo, sì Suftantivo. 96. 


i - - -V ° . . 

Lettera , fi toglie talora del mezzo delle vo- 
ci . 186. Può ancora in alcune parole fcam- 
biarfi con I , o con V. 191. 193. 

O, Particella difgiuntiva , può acrelcerli di un D» 
innanzi a Vocale. 407. 

O, nel principio Ide’Compofti,' raddoppia laCon- 

N fo- 
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fonante fera plico delle voci , che ci fi. aggiungo* 


no. 304. . . 

Obebdifco, Verbo Anomalo, e mutazioni che am- 
mette. z 77. , 

Odo, Verbo pur Anomalo, e capace di fimi li mu- 
tazioni. 164., e 17 7. . • 

Ogni , Pronome , rare volte fi trova in Plurale . 
io?. Può lafciar l’.l nel fine , dinanzi a qual- 
fifia vocale anche diverfa . 407. 

Ogni cofa può aver dopo fe 1* Aggettivo mafchi- 


le. io?. 

Ognuno, e fua differenza da Ciafcuno. iof. 

Ol , fe include Articolo ; fi fegna di Apoftrofor 
fe Pronome i può non apoftroFarfi.417. 

Olo , e Ola , Terminazioni di nomi quando ab- 
bian l’O lungo, o breve. 4 8 f.. 

One , o Oni , Terminazioni di Avverbi locali . 
387. 

Ottativo Modo , e Formazion de’ Tuoi tempi . 
XIX. j ■ ' 


P Lettera , può in alcune voci cambiarli con 
» V confonante. 194. 

Paio , Verbo Anomalo , e fua infleffione . Mf- 
z8i* 

Parente!! , quando , e in che modo fi ufi . 4*0. _ 
Tarticipio Prefente. *17* In fuo luogo fi ufa fpeflo 
il Gerundio. Ivi, e 116. 

Tarticipio Preterito, fua Formazione , e Termina- 
zione. zi8. *19. Nella prima Conjugazione può 
fòvente troncarli dell’ultima fillaba , con dive- 
nire Aggettivo . no. Quando (ì congiunga col 
Verbo Avere , e quando con Eflere . xxi. fino 
ti/. E che debba farli quando nella Coftru- 
ZÌone fe ne incontrano due , richiedenti 1* uno 
quello ; e 1’ altro quel Verbo . «7. Quando fi 
ufi indeclinabilmente , e quando fi accordi col 
Suftantivo , in genere , e numero ; xx8. fino a 

XJJ, • A* 

Peggiore , con l’Articolo , può ufarfi in luogo dì 
Peggio. 131. 

Pel, meglio, fi fcrive fenz’ Apoftrofo. 417* 

Per , con l’Infinito , può ufarfi in vece del Con- 
giuntivo. Jfò. 394. _ 
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Perchè in fenfo di Perilchè. 594. 

Perchè cagione , in fenfo del femplice , Perchè . 
3 90. 

Perchè che , :in fenfo di Per qualunque cagione 
che ec. Ivi. . ...... 

Perlochè , non ufato dagli Antichi : i quali anzi 
dittero, Il Perchè. Ivi. 

Però , fe podi ufarli in fenfo di Contuttocio . 
394. 

Perfona , può unirli nella Colorazione con Pro- 
nome , o Aggettivo Malchile .* e 1 ’ ifteflo vale 
di altri noqu Femminili , lignificanti Mafchio. 
i» 7 . 

Pefcina, li dice, non Pifcina. 197. 

Piaccio, Verbo Anomalo, ifi. 27 r. 

Più, Pronome, e vari fuoi uli. 98. Si adopra tal. 
volta per Maggiore. Ivi , e 132.- Si trova anche 
ufato col Superlativo. Ivi, e 389. 

Poco, Pronome, e fuoi uli. 91. 9 t* 

Pongo, Verbo Anomalo, e fua Infieflìone. 237. 

Porta, in che fi differenzi da Ufcio. 197. 

Polfiedo • Verbo Anomalo , e come »’ infletta ; 


240. 280. 

Pollò . Verbo Anomalo, e fila Inflefiìone. 246. 
Prepolizioni . 360. Altre femplici , altre compo^ 
fte. 361. Significato delle comporte diverfe talow 
ra da quel delle femplici . 361. Alcune fi ado* 
prano per mera empitura , o eleganza . 363. 
Alcune capaci di aver più fenfi differenti . 


364. fino a 376. Quali cafì .a ciascuna conven- 
gano . 376- Suo' 
lo. 377. , e 33. 


talora premetterli loro l’artico- 


Prefentc Dimoftrativo de’ Verbi , e fua formazio- - 
ne. 199. 200 201 202. 

Prettamente , più ufato , che pretto in avverbio. 
388. 

Preterito Perfetto de’ Verbi , e fila formazione . 
aof. fino a 210. 

Preterito Perfetto della quarta Coniugazione 
fe , quando fi accorcia nella prima perfona (in- 
goiare , debba avervi 1’ accento , o 1* apoftrofo. 
4 M* . 

Prigioniere , lignifica tanto l’ incarcerato , quanto 
il Cuftode della Carcere. 297- 

Pro, Prepolìzione nel principio de’ Comporti, non 

N 2 rad- 
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raddoppia necefiariamente la prima Confonante 
delle voci feco unite. 4 l $- 
Punto femplice , dove fi adoperi nello feri vere . 
444. Differenza fra l’Interrogativo , e l’ Ammi- 
rativo. Ivi. 

Punto doppio, dove abbia luogo, 44*. 

Punto, e Virgola, dove, fi ufi. 44 6 -, e 4 47 * 

Pure, fi ufa talvolta per empitura, o per maggior 
cfpreffìone. 38». 


Q Lettera , fi àdopra in alcune voci per G. 

> 194. ‘ 

vua. Avverbio , in che differita da Qui, 385. 
Qualche , e Qualcuno , in che fi differenzino . 
. 101. . . / 

Quale , Pronome relativo. , equivalente al Latino 
Qui , può pigliarli elegantemente per Chi , ed 
in più altri lenii. 69. 

Qualche, per Qualunque. 109. 

Qualunque, diverfo da Chiunque , ma può anche 
pigliarli per quello . 149. Può in luogo del 
Congiuntivo aver dopo fe il Dimoftrativof. 
394. 

Quando, e quandoché, in quali fenfi poftan pren- 
derli. 388. , . 

Quantità delle penultime lillabe , nelle voci di 
origine e Ila mpa Latina . '481. Ne’ nomi propri 
foreffieri , Greci , e Barbari . 483. Nelle voci 
.Italiane, finite in Io , Olo , Ino , e nelle Plu- 
rali , d3 I doppio ridotte nel fine ad I fempli- 
. ce. 4.84. 48 J. 486. 487. 

Quanto , Quantochè , Quantunque , pronomi , e 
lor lenii. 89. 90. 

Quantochè, Avverbio, fuoi ufi. 89. 389. 
Quantunque , Congiunzione , in fenlò di Benché 
può unirli anche col Modo Dimoftrativo. 394. 
Vari fuoi fenfi • 90. 

Quali, avverbio , talora adoprato per empitura, o 
maggior efpreffione. 381. 

Quegli , Pronome, m.Retto fingolarej diceli fol di 
Perfona : talora però lì trova anche in obliquo 
Angolare .• ficcome Jaltresì può edere Retto , e 
Obliquo Plurale , dinanzi a parola , come co- 

min. 
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mitici per Vocale ( o per S con altra Confonan- 
te appretTo : e ciò ancora dove fi parli di colà 
irragionevole. 4 f- 47 . 

Quello, o Quel Pronome, e varj fuoi ufi: 49 . 

Quelli , in Retto (ingoiare dicefi fol di Perfona, 
ed equivale a Collui. 45. 

Quello , Pronome , può ufarfi in luogo di Cote* 
Ilo. 47. Varj fuoi ufi 48. Con alcuni Sudanti vi 
può accorciarli della prima fiUaba; Ivi . 

Qui , Avverbio di luogo , può ufarfi anche co' 
Verbi di moto. In che lìa diverfo da Qua. Tal- 
volta è Avverbio di tempo. 38^, 

Quindi , può edere Avverbio non di luogo , ma 
di cagione. Ivi . 

R 

R Lettera , può trarli dal mezzo di alcune 
1 voci . 186.; Talvolta fi cambia con D , o 
L , o , I^. 194* 

Ra , particella! nel principio de’ Compofii , rad- 
doppia la prima Confonante delle voci , che (e 
le unifcono, fe pur quella non folle S con altra 
appreflò ; 304. 4 af. . • ' . • 

Rema, più uìato in profa , che Regina. 197. 
Rello . Terminazione de’ nomi Diminutivi , ama 
dinanzi a fe piuttollo l’E, che l’A* 17*. 

Ri Particella , come fi varj nel principio de’ Ver- 
bi Comporti . 2.13. 

Ricolta, in che fi differenzi da Raccolta. 197. 
Ricordarli , e altri verbi di memoria , ben fi ufa- 
no imperfonalmente. 3*9. 

Ro, Terminazione del Preterito nella terza perfo- 
na Plurale , in vece di Rono , può talvolta ac- 
corciarli di nuovo, lafciando 1*0 finale. 41 9 . 
Rovefcio, fi dice, non Roverfcio. 197. 


S 

S Letrera , può torli di capo ad alcune voci . 
184 e aggiusnerli pur nel principio ad altre. 
183. Talvolta lì prende per Z 194. 

S«l§o , o Saglio , Verbo Anomalo, e fue propcic* 

ta. *6i. 
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Salvo, Salvofe, Salvo dove, in qual modo fi pren- 
dano. 39$. 

Se , Obliquo del Pronome di terza rerfona . 36. 

Può in luogo fùo àirii Si , equandociòfifaccia » 

37. Vedi Si . < V ' . : ' 

Se, Particella nel principio di molti verbi Com' 

^ Polli. 

Sé , acconciato da Sei , feconda perfona (ingoiare 
del Verbo fono, k richiegga l’Accento, o l’A- I 
poftrofo . 414. 

9 e, fi ufa elegantemente per Benché. 394- 

Se bene , per Benché , non ufato dagli Antichi * 
ma in ufo fra buoni Scrittori moderni. Ivi. 

Segnacafi , quale utEcio abbiano, e quanti fieno. 

1. 1. Se in qualfilìa Coftruzione ritengono la lor 
proprietà, e forza di determinare 1 nomi (egu en- 
ti al loro calò. «a. fino a 17. 

Sei , quando include l’Articolo , ben fi fegna di 
Apoltrofo .• ma non così, quando includa obli- 
quo del Pronome Egli . 417. Quando però in- 
cludere il Retto delluddetto Pronome , accorcia- 
to in El , fempre fi apoftrofa , dinanzi all’ £ . 

_ Ivi , e yy. 

Se non che, e Se non fe , Vedi il lor ufo . 394, 

Si, o Così, in fenfo del Latino Utinam . 3 91. 

Si , Dativo , o Accufativo del Pronome di terza 
Perfona, quando il lignificato è di minor ener- 
gia. 37. Spello ancora è ntEÌTo di alcuni Verbi.*- 
e quali fien quelli. 38. Può feguirne quando an- 
cora non è mero aiEffo , ma obliquo del fuo- 
Pronome, al Verbo, facendo con elio una voce. 

41. Siccome altresì piglia Ipeflò dopo fagli obli- 
qui monolìllabi del Pronome Egli , e la parti- 
cella Ne, con mutare allora il fiiol, in E. 4,1. 

41. 6y. 

Sì veramente che, e Sì veramente dove. Lor fen- 
fo, e ufo. 394. 

Sciolgo, Verbo Anomalo, e fue Proprietà . 160. 

Siedo, verbo Anomalo, e fue proprietà. 140.180. 

Sinché , può unirli non fidamente co’ Verbi di 
Modo Congiuntivo , ma anche Dimoftrativo - 
394 - 

f inodo, e di gener Mafchile. 119. 

S» , Verbo Anomalo, e fue proprietà . 14*. 

So, Particella, nel principio de’ Com polli raddop- 
pi» 
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pia la confortante prima delle voci , che le ven- 
gon dietro , purché non fia S, accompagnata da 
quatch’ altra appretto . 304- W- 
Soddiacono, fuol dirli, non Suddiacono. 197 » 
Soglio, Verbo Anomalo, e fue proprietà . 147. 
Sono, Verbo, e lua Inflellìone. 135. Spello , e bc- 
ne fi adopera imperfonalmente . 359. 

Sopra , Prepofizione , e vari fcioi fenfi . .375. Nel 
k comporli con altra voce apprefl'o, non neraddop- 
pia la prima Confonante. 415. 

Sovrafto, Verbo, e fua Inflelfioue. a 17. 

Spegno, e Spingo, Verbi Anomali , come s’inflet- 
tano. Z58. Z 55 - 

Sto, Verbo Anomalo. Z37. _ 

Stra , Particella , e fua proprietà ne’ -Comporti . 

>i8. 

Stringo, Verbo Anomalo. 159. 

Sa , particella , nel comporli con altra voce rad- 
doppia la prima Confonante di quella . 304» 
415. . ' 

Succedere , ufato dagli Antichi per Venir dietro; 
e da Moderni fi ufa comunemente anche pei? 
Avvenire. 359. 

Svelgo, e Divelgo, Verbi Anomali, ila. 

Sul , meglio fi fenve con Apoftrofo , che fenza . 

Suo, 7 e Suoi, fono aggettivi più Propri diSuftan- 
tivo Singolare, che Plurale. 4*, 

Suo , e Sue , in alcune Coftruzioni han forza di 
. . Suftantivo. Ivi . . . 

V Superlativi . 153. Varie lor formazioni . Ivi . St 
trovan talora con Avverbi di Acccefcunento , o. 
Modificazione, Ivi, e 389. 

T 


T Lettera, talvolta fi muta con D. 194 * 
i Taccio, Verbo Anomalo. *51. iZi* 

Tale , Aggettivo di Qualità , e fuoi tifi 1 . >° 4 ' Si 
prende talora in forza di Suftantivo per Alcuno , 
nè in quello fenfo. conviene , che a Perfona ra- 
gionevole . Ivi • 

Tale , o Tal , fi ufa ancor per Talmente , feguen- 
dogli però la particella , Clic , o immediata-» 

ineiv « 


Google 
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mente , o con interpoiìzion d’ altra voce . Ivi . 
e JP 4 . 

Tanto, Pronome. 82. 88. Tanto quanto, o Alcun 
tanto, per Alcun poco Ivi. 

Tempo, preceduto dalle particelle A, Di, In, for- 
ma vari Avverbi , come A tempo , in tempo , 
Di tempo ec. I cui ufi vedi. 

Tengo, Verbo Anomalo. Z44. 

Terminazioni de’ Nomi. tiz. fino a 119. 

Ti, Dativo.’, o Accufativo del Pronome Tu, fiufa 
in luogo di Te, quando ilfenlò èdi minorener- 

S ;ia . 37* Quando all’ edere affilio del Verbo, al 
èguirlPumto in una voce, e all' aver dopofegli 
obliqui monofillabi del Pronome Egli, feguitalo 
ftile di Mi , e Si . 38* 4t. 6?. 

Tingo, Verbo Anomalo. 2.39. 

Toglio, o Tolgo, Anomalo, zòo. 

Tra, o Fra, o Intra, o Infra, Prepofizioni di più. 
fenfi . 370. Ne’ comporti non raddoppiano la 
Confonante , che lor viene appreflo • 411. Ne’ 
comporti de’ Verbi , Tra fuol cambiarli con le 
particelle Tras , o Trans. 33°. 331. 

Trai, meglio fi apoftrofa. 417. 

Trao, Verbo Anomalo, e lue proprietà. 174. 

Tuo , e Tue, qualche volta vagliono per Suftan- 
tivo. 44 . 

Tutto , Pronome. 106, Quando voglia, o ricufi l* 
articolo . Ivi . Con tutto, e Per tutto, può u- 
farfi avverbialmente , eziandio che feguano Su- 
ftantivi di gener femminile, o di numero Plu- 
rale . Ivi. Avverbi, Tuttora, Tuttavia, e loro 
. fenfi . 388. 

Tuttoché, oltre il Congiuntivo, può unirli anche 
al Dimoftrativo. 394. 

Tuttodì, e Tuttogiorno, fe vaglian l’ifteflò , cha 
Tutto il dì, e Tutto il giorno* 388. 


V lettera, dal mezzo di quali voci pofià, onon 
’ pofià ben toglierli .- 186, 168. 170. 431. Può 
talvolta cambiarli con L , 191. con O , 193. , e 
con ?. 


V 


Vaglio , o Anomalo, afe. 
Ubbidisco. Vedi Obedifco. 



Ve. 
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Vedo, Verbo Anomalo . 140. ; 

Veli, meglio feri veli feria’ apoftrofo. 41/. 

Vengo» Verbo Anomalo. a6>. 

Verbi e lor Coniugazioni . lo*. Formazione di 
ciaicun de* lor tempi . 199. (ino a ni. Efempio 
de’ Verbi di ciafcuna Coniugazione , fecondo tut te 
le lor voci . zjg. 

Verbi . Anomali . 134. fino a 166. 

Verbi Defettiv»; 106. _ . . * . 

Verbi , che pollone e fogliono accorciarli in alcu- 
ne lor voci. 167. fino a 173. ... - 

Verbi t che in alcune voci ricevono aumento. 173. 

Z 74 . 173 . ' . 1 ‘ - . 1 

Verbi , che in alcune voci polfono mutar qualche 
lettera in altra diverfa. 176. fino a 1&4. 

Verbi , che in alcune voci tramutano l’ordine 
delle lor Confonanti. 184. (ino a avi. 

Verbi , che nell’ Infinito difeordano dal Prefente 
Dimoftrativo , 191. fino a 300. 

Verbi Neutri ulàti Attivamente , o viceverfa . 300. 

301. 

Verbi, Comporti di varie particelle? oprepofizio- 
ni, e qual lignificato con cialcuna di elle abbia- 
no . 303. fino a 331* - . . . 

Verbi Frequentativi . 331. 

Verbi Incoativi . 333. E’ libertà di formarne altri 
nuovi , in eufonìa di quelle tre ulumecblfi . 334. 
fino a t ; 3 . 

Verbi , faiva l’ irtefl'a lignificazione , diverli in qual- 
che lettera, o lillaba. 338. fino a 

Verbi , che o male o men bene foglion variarli. 
?«• 3 * 4 - 

Verbi, quanto all’ufo in cui fi prendono , e a’ cali, 
che nella Coftruzione richieggono . 333. Sceltadi 
alcuni più fpeciali , quanto al lor ufo , e ligni- 
ficato . 339. 

Verbali, .Nomi, di quante forti fieno, che termi- 
nazioni abbiano, e come fi formino. 116. fino 
a ***• . 

Vi , Dativo , e Acculativo del Pronome voi . 

Spello è mero affido del Verbo. 38. Talora equi- 
vale al Dativo (ingoiare o Plurale di altri Pro- 
nomi, o‘ all’Avverbio lui. Nel quale ultimo fen- 
fo può anche unirli con la particella Ci . 19 S'c- 

coms 
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come pure può unir fi per mera empituraad altri 
Avverbi locali . 40. Suole pure accoppiarli m un 
iftefla voce co’ Verbi . 4». Seguendogli la par-: 
«cella Ne , o qualche obliquo monoiillabo del 
Pronome Egli , muta il Tuo I finale in E . 41. 

) 42, e 6j. Sua differenza da Ci. 39-,, 

Via , entra delle volte per empitura nella Coltrili 


zione. 382. , 

Virgola . dove abbia luogo nello Ieri vere 


448. 


I, 449* 

Uno , Pronome , e fue Proprietà . 100. 

Vo, o Vado , verbo Anomalo . 138.. ' 

Vo, Dittongo, in quali voci poffa inferirli. 27j; 
Si prende, quando dàlia fua fillaba paffa oltre 1 


accento . 419. . r „ 

Vocale ultima , in quali parole polla toglierli , <- 
ziandio che fegua Confonante. 41°. , e 4 1 1 . In 

S uali non polla levarli , le venga appreno vocale 
iverfa. 4°7. In quali non fi tolga mai, neppur 
feguendo l’i (Iella vocale. 406. 408. , / 

Voci , che nel fine delle righe fi fpezzano , con 
lafciare una parte di fe nella riga , dove non 
..capono intere , e trasferire il reno alla, riga 
feguente , come debbano (partirli -. Vedi Let- 


Voci , che poflono accorciarli di qualdhe lettera , 
o fillaba, nel principio, nel mezzo, o nel fine. 
Vedi Accorciamento. Nomi. Verbi. 

Voci , che poflono accrefcerfi di qualche lettera , q 
fillaba nel principio, nel mezzo, enei fine, vedi 
Assiuricft • 

Voci, che fa Ivo l’ifteflo fenici poflono variarli rif- 
petto alla qualità, o numero , o collocazione , 
e ordine delle lettere •* altre di nomi . 181. fino 
a 197. , e altre di Verbi. 176. fino a 291., 33°* 
fino a jfj. , , 

Voci , che in una maniera bene , e in altra ma- 
le, o men bene fi dicono: altre di Nomi. 197. 
altre di Verbi . 3*3. 354- 
Voglio, verbo Anomalo- *4 8 - . . 

Volentieri, dicefi, non Vqlontieri. 39*- 
Ufcio, in che fi differenzi da Torta. 197- 
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« 

X 

X Delle voci Greche, e latine, quando quel- 
» le fi fenno Italiane , per lo piu fi cambia 
in S: e quando in, S fempfice , o anzi doppio. 
414- •' i ...... 

• Z 

l ry la quali voci debba effer femplice , p dop- 
f j > pio. 417. 44&- Quando fi ufi» in luogo del 
T Latino. 438. fino a 44^. Può talora ulani m 
luogo del C Latino. 44*. 
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f t{me//a1hente Stampati da Guglielmo 
Zerletti Stampatore 
in Venezia. 

A vventure di Giofeflb Andreus Fratello di 
Pamela, It, Voi. i. Figar. L. 3. 

B|aon gufto del Muratori , 0. Voi. a. fotto il 
Torchio . 

Ceremonial per le ReIigiofe,i 1. Ro/fo e nero . L. 3. 
Divoto di M. V. del Carmine, 8. L. 3. 
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Torchio . 

Dupuy , Trattato de* Cambj , S. L. 3. 

Gaddi, de Immaculata in primo inftanti Deipa- 
ra: V. M. Conceptione , etiam quoad corpus , 
cum Voto de tuenda ipfa immunitate Trachtus 
tres , 4. 1. *. 

Iftruzion alle Monache,. n. 1 i L. I. 

lettera del Caffè , e Tè Veneto di Giangiacopo 
Zanicchclli, 4. 1 . a. 

Niccron . Memoires pour fervir Ja l’Hiftoires des 
Hommes Illuftres, 12. ufeiti Tomi 13. il Tom. L.3. 
Nuova traduzione della Vita , ed Opere di S. 

Terefa di Gesù, 4. Voi. L. 14. 

Ordinario delie Carmelitane Scalze , 8. L. ». 
Pratica, c compendiofa Iftruzione a’ Principianti 
del P. Benedetto Rogazzi della Compagnia di 
Gesù, ii. L. 1 : io. 

Ragionamenti del Pontefice Regnante, 4. 1 . 1. 
Sacra: Thcologia: Moralis Medulla Recens ad men- 
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Bellunefe ,8. L. 1. 
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